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IL CARIGUBYA (4), 

OVVERO 

V OPPOSSO. 

Pmàbfe’ ^ un ani- 

i male dell America , che facilmente fi di- 

caratteri fingolari/fimi ,* /I primo fi è , che 
la 

(a) Il tarigueya nome di queflo animale Tul- 
le colle del Brafile, e che i Francefi han- 
no adottato , e da cui hanno derivato il 
inome ^«^, perchè il ca della lingua 
Braiiliana fi pronunzia /« in Francefe ed 
in Latmo: fi può citare per efempio €a- 
^ui , eh eglino pronunziano Sagui , o Sa^ 
gum: Tajac,* che de Léry , e gli altri 
Viaggiatori Francefi pronunziano e feri- 
ne ^ e Carìgueya , 

che Pifon, la di cui opera è in latino 
ha fcritto con una cedigUi fotto la let- 
tera C. 

Carìgueya. Pifon , Hifi. Brafil. pag. ,2, 
Carìgueya 'Taììbi . Maregrave . Hi/} nat 
Braf. pzg. «Z. Nota. Che la delcrizione 
di P«fon e fiata per cosi dire copiata da 
quella di Maregrave, e che tutte due fo- 
no tratte da Ximénes, autore Spagnuolo, 

A 2 la 



Digitized by Google 




4 ' Storia Naturale 

la fcnanaina ha fotto il ventre un anopia ca- 
vita , in cui riceve ed allatta i Tuoi parti : 
Il fecondo , c che il noafchio e la femmina 
hanno ambedue il prinso dito de’ piedi di 

die- 



ta di cui opera e fiata tradotta in Latino 

da de Laet. ^ 

Jupatìima , ne’ paefi interiori del Brafile 
fon. H//?. pag. 513. 

"XlaquatzJn , nel Meffico, e nella nuova Spa- 
gna . Frane. Xinoénès . DefcripU ^merictt . 

Tlaquaizirt . Hernand. H//?. • pag. ? 8 o. 

^dmiranda fera quam Irtdi •vocant^ Tla~ 
quatzin, Jlntoràus Herrera Taquatzii* dì- 
xit . Kecentes Hìfpani fcriptores , corrupto 

non nihil nomine , T laquacum . Cardanus 

Chìurcam five Chuciamf Stadenìus Seruoi] 
Nomenclator femi-Vulpam . Kaphe Hamor , 
in deferiptione Vìrginitt t Opoffumem^ di- 
xit : alìi ^ucham , alii Safapim , alti Cf- 
rìgonem dìxere^ Euf. Nieremberg. Hi/l. na- 
turai. peregrtn. Antuerpiae , 1 ^ } 5 » P- ^ 5 
Nota . Che la deferizione , che Nierem- 
berg ha fatta di quefio animale , e fiata 
letteralmente copiata da Hernandes, la di 
cui opera b fiata impfelfa nei i 6 i 6 . Il 
libro di Nieremberg fu^ fiampato folo nel 
a 6 35* > perciò non v* ha dubbio , che 
quefio Autore .non fia il Copifia del 
primo . 

Cerigon t fecondo Maffeo . Hi fi. des Ittdes , 
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dii Carigueyà , ó /* òppo/fo . y 
dietro fenz’ unghia , e ben feparata dalle al- 
tre dica f com’è il pollice nella mano dell’ 
uomo, quando che le altre quattro i deime- 
defimi piedi di dietro fono T un contro i’ al- 
tro , 

/rk IL pag. 4^. , e fecondo Barleus , ‘ Rcf 
•gejhc in Brajilia i pag. II Cerigon , 

dice’ Maffeo , è una befìia mirabile'. . 
dal fuo ventre pendono due bi facce , in 
cui porta i fuoi feti, ciafcun dì elfi così 
flrettamente attaccati alfe mammelle, che 
non le lafciano mai , finche non fiàno in 
iftato di andare al pafcolo. t^ota. Maffeo 
qui indica una-cofa, che può indurre in 
errore , e far credere , che quello Ceri- 
gon, che ha due bifacce , o borfe ^ fbflè 
un animale diverfo dal Carigueya , che ne 
ha una fola ; ma bifogna olfervare , e l’ 
abbiam veduto noi flellì , che quando le 
glandolo mamtllari del Carigueya fono nel- 
lo ftatO -di gonfiezza pel latte , dì cui fo- 
no ripiene , effe fanno un volume sY con- 
j; fider abile fuori della fuddectà borfa , che 
tirano la pelle dal mezzo , e allora fem- 
bra divifa in due bifacce, come dice Maf- 
feo, che probabilmente aveva veduto il 
fuo Cerigon in quello fiato. ’ 

Sarigoy, de Léry, pag. 155. Nota. Solo per 
la fomiglianza del nome fi può giudicare, 
che il Sarigoy del de Léry fia il medefimo , 
che il Carigueya perché quefio Autore 
A 3 non 
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6 V ' 'Stona Naturale 
tro^e fono armate di unghie adunche ^ co^ ' 
me nei piedi degli altri quadrupedi . 11 pri' • 
mo di quefli caratteri è flato avvertito dal- >' 
la maggior parte- de' Viaggiatori e Naturali- • 
Ili y ma il fecondo e loro sfuggito onnina- 

men- - 



non fà alcuna menzione della borfar che- 
la femmina ha fotto il ventre ; dice fola? ' ' 
mente che quatto animale chiamato 5 a- 
Selvaggi del Braflle,. è di pel ? 
ji grigio, e che non lo mangiano- volen- 
tieri , perchè puzza ; tuttavolta aggiu? 

„ gne egli , avendone noi fcorticati alcu- 
« ni, ed avendo conofeiuto , che folamen- 
te il graffo , che hanno fui rognoni ren- 
de cattivo odore, dopo averlo levato ,, 
„• non abbiano tralafciaco di mang^iarlo „ 

„ e di fatti la carne era tenera- e buo- 
na niftóìre d' un. •voyage- fait en, Ict’ 
terre du Brefily par Jeajt de Léry^ Paris , 
•J758. , pag, .157. Queflo è tutta ciò- che 
fi trova preffo de Léry a propofito del 
Sarigoy^folo adunque per la fomiglianza 
del nome fi h giudicato queflo ani- 
male lo fleffo che il Carigaeya* del 
Braflle. * • » . . t 

Seruoi ovvero Servai - *■ Stadenius 
^■Bra/ii. pag. 129:. 

Chturca) ó' Chucia , fecondo Oviedo, ejCar- 
' dano . De fuHililate , lib. x. oper.. T. III. ^ 

' pag. sili: - — r : 
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del Carigueya , o f Oppojfo . 7 j 

mente . ^Odoardo Tyffon , medico -Inglelè , 
fembra’effsre- flato il primo che T abbia. of-' 
fermato,- e il (olo, che abbia dato una buo- , 
na defcrizione della femmina di quefto ani- 



^pojfumes , fecondo Raph. Haraor , nella , 
defcrizione della Virginia. 

Opaffum^-éit La€t , Hi fi otre du nourvea» mon- 
de ypag.Z%. ' T r 

Tìaquatzin , fecondo' il roedelìmo de Lact , 
pag. 314. ove ne da ancora una defcrizm- 
ne tratta da Ximén'es. 

Carogne i giofta il medefimo de Bade, p. 487. 

Maritacaca, PI fon; Carigoy ,.Ler\i \ Kopoza; 
Lulltanis , Carigueya , Brafilienfibus ; Jupa- 
tiima nomuUis , Maregrave . Tìaquatzin , 
Hernandes ; ' Lerio , Sarigoy femi-V tlga , 
Gefneroi thè Poffum , Ray , Synopfi. quadr. 
■rpag. 182, iVW<*..Eflere sbagliata 

quefla prima frafe indicativa citata- da 
Ray, poiché il Maritacaca non é^il me- 
’ defimo animale , che Carigueya^ ma in réal- 
•- ta 'fono dne sdlifor come fa- 
■ cilmentefl puòaflìcurarfene , leggendofol- 
tanto gH articoli di Pifon, in cui ne-dt- 
feorre, pag. 31?., e 324. 'v.. 

Carigueya (ea Marfupiale Amerìcanum\ 
thè Anat homi of anOppojfumt by Edvvard 
Ty/o» , ‘ London 1698. Idem Philofq- 
phical TranfaBions Aprii. 1698. nam. 
a 3 9. Nota. Tyfon non ha dato che lade- 

A 4 ^cri- 
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8 , : Storia Naiui'aìe 

\naal« , inaprerTa in Londra nel col ri'' 

^ telo di farigueya^f /cu marfupiale ^merica“ 
nuff*i ovvero , tbe Jlnaiomyy of an opojfum . 
.£ alcuni anni dopo GuglisInoo Coyyper, c«^ 

1 «- 



fcrizione della femmina, Govvper ha da- 
. ta di poi la deferizione delmafchio. \^iil. 
CoMvpsr. Mar fupi ale .Ameripanufu mas- . 
Philofopbic. Trans. Mars 1 704. zpo, 
Oppojfum Catesby , de Ja Carpi, ap- 

pend. pag. 2^. ... 

OJfa au Miilìffipi . Voyagc de la Hontan . La 
Haye i jo6, Tom. II. , pag. 44. 

Opojfum ou Pojfum . Hiftoire de la Virginie , 
.... tradui te de l’ Anglois ^ Orleans 17.07, 
■ , pag. ai4. ... ; . 

Opaffum . Hidorre nature! le dea Ancilles 
Bfittcrdam, tSjì. pag. ì2y. e itz. 
Manitou . Hifloire .géné^rales' des Antilles^ , 
, par .le P.^du Tertre.- Paris lóó']., T^IL r 
pag. 301, . . ' : 

..Farai fiu. Fanale. Hilt nat. de l’.Orenoque, 
par.Cumilla Avignon ijsi, Tom» Ul. ^ 
. pag. 2^9. .U— «Vxt»;..' i.' . , 

La femmina del Farai ^ dice Gunailla^- ha la 
pelle dello flomaco. doppia e quella di 
fuori è divifa per mezzo da una edremiOi 
. all’altra, di maniera che ba da ciafeuna 
parte una borfa , in cui alleva , e ritiene 
. i fuoi quattro parti , finche fieno in ifiato 
, .di camminare, e di cercarfi il foflentaroen- 
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del Carigaeya , o l' Oppojfo , 9 

lebre Anatomico Inglefe , comunicò a Tyf» 
fon per lettera le oflervazioni , eh’ egli ave- 
'va fatte fui mafehio. Gli altri* Autori , e 
^principalmente i Nomenclatori hanno in que- 
llo , come in tanti altri cali, moltiplicatogli 
~ ' ' enti 



’ to Nota . Ciò che dice qui Gumilla del 
fuo Farai j s’accorda con ciò, che dice 

• Maffeo del Tuo Cerigon , e H debb; in- 

tendere dello Iteffo , come noi abbiamo 
fpiegato . ' ' 

B,at fau'vage. Memoires fur la Louifianepar 

• Dumont , pag: 85. 

B^at de boh . Hiftoire de la Nouvelle-France 
par le P. Charlevoix . Paris , 1 758. T. II. , 

• ^ 4 - 

Semi-Vulpa Gefner . Hifi. quadruped. pag. 
870. — Icon quadruped. pag. 90. 

^emt Vulpa. h\àìovnnd. de quadruped. dig. 
'vivip. pag. 11^. 

Vulpes major , putorìa , caudà tereti Ù" gla~ 
irà . Carigueya -, BtafiUenfib»s v Mitr^rave 
Opajfum . Nifi. nat. des .Aniillès . Aouaré , 
Puant , Barrére . Hifi. Frane.- équinox, 

' pag. 166. Nota'. Noi non abbiamo addot- 
tata quella denominazione , Puant , che il 
Sig. Barrére dh al Garìgueya , perchè que- 
fla non è altro -, che una' qualificazione , 

• che per altra parte molto meglio convie- 
ne a Ifjquiepatl o Mufietta-, che’ la mag- 
A 5 gior 
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Storia Naturale- 

enti lenza necelTìtb , e Tono caduti in raof’ti 
errori, che noi non poflìamo- difpenfarci dal- 
lo fcoprire. i ■ -j 

Il noflro carigueya o.,. fe vogliamo ^ 
I oppolTo' di TylTon , h il medefimo che il 
gran filandro orientale di Seba . To/; I. p. 

ì ' tav. , 



gior parte de Viaggiatori hanno- indicata: 

' col nome di Puant ^ - 

Philànder , Opajfum , feu Carigueya Brafilien-^ 
fis. Seba, voi. I. pag. ^ 6 . Taù. Maf. 

■ fig. I. faemina fig. 2. pullus fij, j., — 
lander oriintalis^Sebz y vol. 1. pag. € 1 . ^ 
Pah, 38. fig. I. — Phiiander* maxima s. 
orientalis . Seba-, voi. 1. pag..6r^r y-Tak. 39 ; 

■^ Nata.. Che quelle tre frali indicative, col- 
le quali Seba ha difegnati i tre diverlì a- 
nimali , debbono riferirli ad un.' medefimo- 
- animale, come Io proveremo nel tello . 
Hidelhpis Linn. Syfi. nat. edit. IV. p. 6 ^, — jD/- 
' delphis mammis intra abdomen. edic. ’ VI.. 
pag. 10. '-^ ’^darfupialii- Didelphis mam^^ 

■ mis- oBd intra abdomen. edit. X. pag.. 54.. 
'■ Opoffum Didelphir caudàfamipeloU-, fuprr- 

ciliorum regione pallidiore mammis binis .. 
Linn. Syfi. nat.. edit.-X. ' ss. Nota . 
'•'Che quelle due frafi, colle quali il Sig.. 

' Linneo- diflingue due fpecle diverfe-,; deb- 
bono, tuttavia» riferirfi alla medefima,. co- 
' me noi la- proveremo nel tefio * - • 
Philànder [at arate fpadiceus in dorfir.y. in. 



vcn> 
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de! Carigueyc$ , o f Oppojfo . ^ i t ^ 
iav. XXXIV.: non vi può effer dubbio alca- . 
no ì poiché fra tutti gli animali , di cui Seba , 
ha dato le figure , e a’ quali applica il nome • 
di pbilandre, d’ opojfun* , o di cangueya , 
quello è l’unico , che abbia' i due caratteri 
della borfa fotto il ventre , e dei pollici^^ di 
dietro privi d’ unghie . Similmente non v ha 
dubbio,- che il nollro carigueya , eh’ e -il 
medefimo col gran filandro orientale di Seba, 
non Ila un animale proprio de climi caldi 
del nuovo Mondo ; perciocché i due cari- 
gueya , che noi abbiamo nel Gabinetto del 
Re , • fono , venuti ' d’ America ; il dilfeccaco 
da TvlTon gli fu. inviato dalla Virginia . Il 
I , , . » Sig. 



'Ventre ftuvHs , maculis fuprs 'oculos fla- 
. vif ^ . Philander il Filandro Briffon 

t(^egn. animai. 286» — Philander fa- 
turate fufui in dorfo , in ventre flavus , 

■ >' maculi^ fupra oculos flavis • Philander orien^ 

I talis , il Filandro orientale BrilTon . Kegn. 

- animai, pag.288. Philander atro fpadieeus 
, in dar fa, in.ventyC-ex-alhido fin' 

vìcans , maculis fupra oculos objcure Ja- 
fcis’ i Philander Amboinenfts , il^ Fi- 
landro d’ Amboina , BrilTon . K^gn. animai, 

• pig. 289. Mota. Che quelle tre. frali*, con 
'’ .cui:il Sig. Briflbn dopo Seba, , ci moflra 
tre differenti fpecie-, non indicano ■ tut- 
tavia petò^ fe non che il medefimo ani- 
.male. •' 



\» 4 



Ti Stolta Natma!t 

,Sig. de Chanvallon , Corrifpondente dell’Ac- 
cadeniia delle Scienze nella Martinica , cbe 
ri ha dato un carigueya giovane, haricpnO' 

. Iciuto gli altri due per veri carigueya, oiìan 
oppoflì d’America. Tutti i Viaggiatori dico- 
no d’ accordo , che quePiO animale fi trova 
nel Brafile , nella nuova Spagna , nella -Vir- 
ginia ^ nelle Antille ec. , _e niuno dice di 
averne veduto nell’ Indie orientali : cosi Se- 
ba fi è ingannato, chiamandolo filandro, o- 
r iemale; poiché fi trova folo nell Indie oc- 
cidentali ; ei dice , che quePo Plandro gli è 
llato inviato da 'Amboina, col nome dì coes- 
. fosi , con altre cofe curiofe ; ma bifogna di- 
re nel medePmo tempo, ch’era Pato porta- 
to a Amboina da altri paeP QuePofo- 
io baPerebbe per render fofpetta la denorai- 
maa^one di filandro' orientale , perchè è pof- 
fibiliPìmo, che i Viaggiatori abbiano trafpor- 
,tato quePo anirrwie particolare dall’ America 
.«Ile Indie orientali, ma non prova, cbe fia 
nativo del clima d* Amboina, ed il paPome- 
defimo di Seba, che noi citiamo, fembra in- 
dicare il contrario. L’origine di quePo er- 
rore di- fatto, ed anche quella del nome £oci- 

. . coes , 

* I .1 ^ . ■■ I N » r * - ' 

(«) Philander maximus orìentalìs foemina . I«- 
ier alia rariora ^ bocce animai nohìs ex 
,Aml)oinà mìjfum efl', [uh nomine coes- 
coes , eò quidem delatum EX OEdS EE~ 
MOriOB,lBUS . Seba , Voi. I. pag. 6^. . 
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del Cayìgueyd, o fOppoJfo. *} 

• tùes , fi trova in Fifone , il quale dice {a) , 
che nell’ Indie orientali , n»a in .Amlmina fo- 
lamente, fi trova un aninaale iìmtle al ca- 
rigueya del Brafile , e che viene chiamato 
cous-cous . Fifone non cita fopra di ciò nè 
' autorità , nè mallevadore della Tua afierzio' 
«e; farebbe cofa firavagante (fe fofie vero 
- il fatto), mentre Fifone ci.aCGcura' non'tro- 
' “ varfi quello animale in alcunaidelle llole o- 
rientali,ma folaa>ente in < Amboina v Sena 
poi ai contrario dice , che quello inviato a 
' lui da' Amboina , non ..era nativo di quel 
paefe , ma che vi era fiato portato da paefi 
più lontani . Quello folo prova la falfità del 
fatto raccontato da Fifone, c noi in feguito 
^vedremo, che fi dee fare poco conto di ciò, 
eh’ egli ha fcritto intorno a quello animale. 
Seba adunque , che non fapeva da qual pae* 
fe venilTe il fuo filandro, gli ha datod’ epi- 
teto di orientale ; nondimeno' è. certo , che 
quello animale è loTfieflò del carigueya dell’ 
Indie occidentali ; per ^ afiìcurarfene ,‘ bafia 
' ■ ' ' para- 

ci) In Indiis orìentalibus , IDJ^UE SOLUM , 
'J^UAMIUM HACTENUS CONSTAI , 
IN AMBOÌNA fimilis beftia frequenf , 
ad felis magnitudinept accedent ; ma- 
Eìaia ab ìncolìs comeditur . , fi > ritè pra~ 
paretur , nam alias foetet , Nomen illi 
cous-cous indiium . Pifon , natur. 
Brafil. pag. 323. 



J4 Storia Naturale 

paragonare la fua figura, tav. xxxix, coU’ , 
originale della Natura.. Ma ha .errato anr 
cora in ciò che aggiugne, cioè, che nel me« 
defimo tempo, in cui quello Autore da al 
carigueya dell’ America il nome di gran 
filandro orientale, ci prefentai un altro ani- 
male , che crede eflTer diverfo da queflo col 
nome di filandro di’ America C xxxvr» 
fig. 1 . e s.') e che tuttavia, fecondo ja'fui' 
propria deferizione non e differente dal gran 
filandro orientale , le .non perche è più pic^ 
colo , e perchè la macchia fopra gii occhi 
c più bruna ; differenze , come ognun vede 
accidentali e troppo leggiere per determinare 
due diflinte fpecie ; imperocché non parla 
d’ un’ altra differenza, «che farebbe molto ef- 
fenziale, le elfa realmente efiflelfe, come fi 
vede nella figura , cioè che, queflo filandro 
d’ America ( Seba tav. xxxvx. , fig^ i, e %.)■ 
ha un’ unghia aguzza ai pollici dei piedi di 
dietro , mentre il gran filandro orientale 
(Seba tav. xxxtx. ) non ha altrimenti un- 
ghie a que’ due pollici. Ora è. certo, che il 
noflro carigueya , che è il vero d’ America , 
non ha unghie ai pollici- di dietro dun* 
que efifleffe un animale colle unghie acute 
a queflo pollice , come quello della tavola 
XXXV r. di Seba, codeflo animale non fareb- 
be,^ come ei dice, il carigueya d’ America . 
Ma qui non finifee la faccenda : lo Ifelfo 
Autore prefenta ancora un terzo animale- col 
nome di filandro orientale ( xxxviii.. 

fè. 
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del Carigueya, a f Oppojfo\, j f 
pg. 1. ) del quale poi non fa menzi<jne al-r 
cuna nella defcrizione degii- altri due', e di > 
cui non paria che fii la fede di Francefco 
Valentini , fcittore , che come abbiam. già- 
detto , ne merita poca ; e codeflo terzo ani? 
male è anch-' elfo ti medefìmo coi due primi k 
Perciò- a noi fembra ^ che quelli tre animali 
delle XXXVI- xxxvi I !► XXXIX. di Se* 
ba non facciano che un folo è affatto ve- 
tifimile f che il delineatore poco attento ab- 
bia mellà un’unghia acuta ai pollici deipJedi 
di dietro, come ai'poilici dei piedi d’avanr 
ti, e alle tre dica nelle figure delle tav. xxxvj. 
XXXVIII., e che poi con più efattezza -nei 
difegno della Ia'^vxxxIx. abbia rapprefentanto- 
i pollicl'dei piedi di dietro ;fenza, unghie ; 
come foao realmente .. Noi fiamo^ adunque 
perfuafi , che quelli tre animali di Seba non 
Cano che ' tre individui della medelìma fper 
eie; che codefla fpecie lìa la medefima che 
quella del nofiro carigueya > che i detti- tie 
individui folTero. folamence di diverfa età , 
perchb non- 'erano, diverfi che peiLla,.gran>- 
dezza 'del corpo ;• e p6r qualche diyerlìtà 
di' colore , principalmente- pel colore della 
macchia fopra gli occhi , eh’ è gialliccia ne’ 
carigueya ^giovani , come appunto quello 
della tàv. xxxvi^ di Seba , fg. i.. e x. , e 
più- bruna negli adulti , come quella della 
tav. XXX IX. ; differenza , che potrebbe anche 
provenire dal tempo più o meno lungo , in 
cui l’- animale e flato confervato nello fpi- 

rito 
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i6 ' " Si ori a Naturale 
rito di vino; giacche alla lunga fogllono’ fmar"- 
rirfi tutti colori del pelo , fiando nei liquori 
fpiritofi. Lo fìeflfo Seba confeffa’, che i due 
animali d^lle fue tav. xxxvr, fig. %. e , 
-xxxviiì. fig. J. fono differenti {a) folo per 
la grandezza e per qualche varietà di colo- 
re ; confeffa ancora , che il terzo animale , 
cioè quello della 1a^. xxxix. è diverfo da- 
gli altri due folo 'per là grandezza e per la 
macchia fopra gli occhi , che non è giallic- 
cia , ma bruna. Pertanto a noi fembra cofa 
certa , che quefli tre animali fieno un folo , 
poich’ effi hanno fra loro differenze si pic- 
cole , che fi debbono riguardare come leg- 
geriffime varietà , con tanto più ragione e 
fondamento , quanto che l’ Autore non fa al- 
cuna menzione del fol carattere, per mez- 
zo del quale avrebbe potuto diftinguerli , 
cioè a dire , del carattere dell' unghia acuta 
ai pollici di dietro, che vedefi nelle figure 
de’ due primi, e che manca all’ultimo ani- 
male . Il folo filenzio di Seba intorno a que- 
fio carattere , prova che realmente nonefifie 
ia differenza , e che quelle unghie acute ai 
pollici di dietro neliè figure d«44«^#d<u, xxxvr. 

' e • 



{ji) Ejì auiem fernet la bcecce A»*erteanis Phi- 
landris FOEMlNIS J^UJÌM SlMILLh 
nifi quodpilis dorfatibus aliquantum 
[ataratius fufcis 'vefiiia , toto habitu pro^ 
cerior'fit illis. Seba, Voi. J. pag. 6i. 
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f x)(xvi ì I. .debbono elTere attribuite aiiit 
difatcenzione di chi le difegnò.. ... 

„ Seba dice, che , fecondo Francefco V»* 
ieatino, codedo hiandro , xxxyi ji. , 
è delia' fpecie ■ più grande , che fi trovi 
„ nelle Indie orientali principalntiente 
,, preiTo i Malefì , ove fi chiama Pelandpr 
•„ ^roé , cioè a dire Coniglio d Arti, ben- 
» obb Aroé non fia il luogo ,unico , i» 
‘f, cui fi trovino quefii animali , che fon 
*:,) comuni nell’ ifola di Solor , che fi alle- 
fy vano aflìeme coi coniglj, a cui non fan- 
„ no alcun- male, e. di cui fi mangia egual- 
„ mente -la carne , che gli abitanti di quell’ 
„ ifola trovano eccellente , ec. Qyefli 
fatti fono incertilTimi , per non dir falfi . 

II. filandro , iev. xxxvin. non è ij più 
grande dell' Indie orientali , poiché fe<:ondo 
il medefimo Autore , quello àéWzia'v. xxxix. , 
ch’egli parimente afcrive alle Indie orien- 
tali , « il più grande. In fecondo luogo, 
quello Filandro non rafiòmiglia per nulla 
•al coniglio , e per confeguenza è molto ma- 
lamente nominato coniglio ef ^roe . In ter- 
zo luogo nefiùn viaggiatore alle Indie orien- 
tali ha fatto menzione di quello animale A 
confideràbile ; ninno ha detto , che fi trova 
nell’ kbla di Solor, o in alcuna altra parte 
dell’ antico continente . Lo fielTo Seba lèm- 
. bra che s’ accorga non folo dell’ incapacità , 
ma ancora' deir infedeltà dell’ Autore , che 
cita , cujus equìdem rei , fidei fH penes 

lo- 
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totem , u 4 t mirum iamen efi , quod D. Va- 
ientìnus phìlandri formam haud ita defcripfe- 
rii proni fe habet , sfiati nos ejus> icwes ad 
'ol'vum fa&as pragrejfis tabulis exbibuimus , 

Voi. !.. pag. 6i. Ma per finire di dinioflra- 
re a fe (lefTo la poca fede , che merita la 
teftimonianza di Francefco Valentin, Mini- 
flro della Chiefa d’ Amboina ^ che ha fatto 
fiampare in cinque volumi in fol. la Scoria . 
Naturale delle India orientali («) , balia di • ' 
rapportarli' a ciò che dice Accedi C^j) a prc-^ 
pofito di qneir Opera voluminofa ,.e ai rim- 
proveri , che Seba (c) ftelTo gli fa con ragio- 
ne , intorno all’ error groflblano da lui cotn- 

: 1 . mef- , 



(a) Ond en nieuvv . Ooft-Indien, ^c. D<?r- . 

drecht fjean Braam^ ^714. 

{h) Multa fcripfit Francifcus Valentinus qujt 
Judaus Opel la credat , . . Ita comparatus 
efi hic libtr Belgicus y ut Hìfloricorum na- 
turalìum genuinornm ^ erudiiorum jocuios 
nullo modo /erre pojftt. Attedi Ichthyolo'i^ 
giac bill, licteraria Bat. 1738., pag. 

55. & 5^. - , or: .r 

{c) Inde autem quarti lìquidiffme detegiiur . 
error à D. Francifco Valentino commijfus 
circa hiftoriam horitm animalium, T. HI. , 
'pag. 173. .-.7 . . error abfonus ’valde Ù“ . 
enormis , inde forfan ortum duxìt quod vir. 
ijie hanc animalium fpeciem haud debita 
examinavcrit , Seba , Voi. 1 . , 64» 
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mentre aflìcura „ che la borfa delT 
animale , di cui qui li ragiona , è una ma- 
trice f in cui fono concepiti i feti y e che 
dopo aver egli He/To tagliato il filandro, non 
ha trovato altro y che fe quefla borfa non è 
una vera matrice, le mammelle fono riguar- 
do ai feti di queflo animale ciò che fono- 
i picciuoli ai frutti , che reftano .attaccati 
a quefle mammelle, fin canto che fieno ma- 
turi, e che allora fi feparano da quelle , 
come il frutto lafcia il fuo picciuolo , quando 
ha acquifiata tutta la fua maturità ec. " .. 
11 vero di tutto quello racconto ìrr ciò con- 
Cfle , che Valentino , il quale afficura non 
effervi cofa cosi comune nelle Indie orien- 
tali , e principalmente a Soler , come quelli 
animali, non ve ne abbia forfè mai veduto, 
che tutto ciò che nei racconta , e perfino 
gli errori piò evidenti, fono copiati da Pifon- 
e da Maregrave , i quali ambedue in quefio 
fcJggettO'fono copilli di Ximenes, e. fi. fono- 
ingannati in tiuto ciò che hanno aggiunto 
'del proprio ; imperciocché Maregrave e PL- 
fone efprefiamente e aiSolutaroente dicono , 
come Valentino , che la borfa è la vera 
matrice, ove G concepifeono i feti del cari» 
gueya {a ) . Maregrave dice d’ averne taglia- 

• ' • ■> - i . \ ; • to, 



(a) Hkc burf et ipfe 4tteruf e fi animalts , nar» 
alium non habet , uù,,’(X;,.Se^iot^e-.illiui 
comperi i irk' hac fement foncipitux 

iliìk 
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to uno, e che non v’ha ritrovata dentro al- 
cuna matrice ; Pifone ancora dice di averne 
tagliati molti , e che non v’ ha mai trovata 
interiormente (a) alcuna matrice ve qui è 
dove aggiugne l’ aflerzione tanto mal fonda- 
ta, che quello animale fi trovi in Amboina. 
Ora fi giudichi di qual pefo debbano elTere 
qui le autorità di Maregrave , di Pifone , e 
di Valentino , e fe farebbe ragionevol cofa 
di predar fede alla teflimonianza di tre uo- 
mini, il primo de’ quali non ha veduto be- 
ne, il fecondo ha amplificato gli errori del 
primo, e l’ultimo ha copiato gli altri due . 

10 domanderei volentieri perdono a’ miei 
Lettori della proliflìtà di quella critica difeuf- 
fione : ma allorché fi tratta di rilevare gli 
altrui errori , non può mai efifere di trop- 
po r efattezza , nemmeno alle cofe piò mi- 
nute . 

11 Sig. BrilTon nella fua*' Opera fopra ri 
quadrupedi ha interamente adottato ciò che 
li trova in quella di Seba ,* qui lo fegue let- 
teralmente , fia nelle fue denominazioni , o 

•" fia • ^ 

tuli formaniur . Maregrave, Hifi. 
pag. 

(a) Ex REITER.ATIS horum animalìum fe- 
Bionibus : alium non invenimus uterum 
prater hanc hurfam , in qua femen concipi- 
iur & catulì formaniur . Pifon , Hy?. 

, pag. 313. 
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fia nelle fue defcrizioni ; e pare ancora che 
vada più innanzi del fuo Autore , facendo 
dei tre filandri tre fpecie realmente difiinte , 
tav. XXXV i. , XXXVI li., xxxix. di Seba ; 
perciocché fé avelTe indagata l’ idea di que- 
(lo Autore , avrebbe conofciuto , eh’ elio 
non prefenta i fuoi tre ^andri , come fpe- 
eie realmente fra loro diftinte . Seba crede- 
va fermamente , che un animale dei climi 
caldi dell’ America doveffe trovarfi anche 
nei climi caldi deU’Afia , e qualificava gli 
animali , come Orientali , o Americani , fe- 
condo che gli arrivavano dall’uno , o dall’ 
altro continente : ma non prefenta i tre fi- 
landri per tre fpecie diftinte e feparate ; chia- 
ramente, apparifee , ch’ei non prende a tutto 
rigore il vocabolo di fpecie , quando dice , 
pag. 6i.: Quefia è la fpecie più grande di' 
quefii animali , e che foggiugne , quefta fem- 
mina è perfettamente fimile (fimillima) alle 
femmine dei filandri d\ America; ejfa è fol- 
ianto più grande , ed ba^ coperto il dorfo di 
peli d' un color giallo più carico • Opefle dif- 
ferenze come noi abbiam gi'a detto , non fo^ 
no più che varietà , le quali ordinariamente 
fi trovano negl’ individui della medefima fpe- 
cie , fecondo le differenti ei'a ; e in fatti Se-» 
ha non ha già pretefo di fare una divifione 
metodica degli animali per claftì , generi , e 
fpecie : ha folamente dato le figure .^de’ diffe- 
renti pezzi , del fuo Gabinetto jjdiftinti co i 
numeri , fecondo che vedeva- alcune diffe- 

" ' ren- 



\ 
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Tenze nella grandezza , nel colore j e nella 
indicazione del paefe nativo degli animali , 
<he componevano la fua raccolra » A noi 
dunque fembra-, che fopra quella fola auto- 
rità di Seba , il Sig. BrilTon non fi debbano 
fare tre fpecie dei tre filandri , tanto più 
eh’ ei non ha impiegati ’i caratteri diftintivi , 
efpreiTi nelle figure , e che' non fa alcuna 
menzione della differenza dell’unghia , che 
fi vede nei pollici dei piedi di dietro de’- due 
primi , e che manca al'terzo. Pertanto il Sig. 
Briflon dee riferire al fuo mm. 3. , cioè a 
dire, al fuo filandro d’ Amboina, pag- aSj. , 
tutt’ i nomi e finonimi che cita , e che folo 
convengono al filandro , num. 3. > cioè a 
quello, che non ha V unghia ai pollici de' pie^ 
di di dietro . Ei dice in generale, che le di- 
<a del filandro fono fornite d’unghie , e fu 
di ciò non fa alcuna eccettuazione tutta- 
via il filandro, ch’egli vide nel Gabinetto 
del Re, € eh’ e il noflro carigueya , non ha 
unghie ai pollici dei piedi di dietro e ‘pa- 
re che fia il foto ch’egli abbia veduto, poi- 
ché non v’ h nel fuo libro che il num'.' t. 
Che fia preceduto dà due afierifei* L’- Ope- 
ra del Sig. BrilTon , per altre parti utitìf- 
fima , pecca principalmente nel fare la li- 
lla delle fpecie molto più grande quella del- 
la Natura . 

* Ora'ci refla folo ad efaminare la nomen- 
clatura del Sig. Linneo: elfa intorno a que- 
llo articolo è- meno falfa di quella ‘degli al-. 

tri, 
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.1 tri, nel fopprimere che fa una delle tre fpe* 
, eie, di cui parliamo, e nel ridurre. a due 
i tre animali, di Seba; ma con ciò non . ha 
-- fatto il tutto , poiché bifogna ridurli ad un 
< folo; almeno però ha fatto qualche cofa , e 
d’ altra parte egli impiega il carattere di- 
^ flintivo de’ pollici di dietro fepza unghie ; 
■- la qual cofa non è Hata olfervata , prima , 
.^-•fuorché da Tyfon . .La deferizione del ca- 
. xigueya, che da il Slg. Linneo fotto il no-^ 
. me di fmarfupìalis {a) num. i. , didelphis Ù'c . , 
ci è fembrata buona , e abbaffanza conforme 
, alla natura; ma non è affatto efatta nella 
. difpofizione , né priva d’ errore nelle indi- 
. cazioni . Queir Autore , il quale, col nome 
di oppojfum , num. pag. $$., indica un a- 
- nimaie diverfo dal Aio marfupialis , num. i. , 

X e che la fola cica - a queAo propofito autori- 
fa di Seba,. pure dice , che .l’opponb non 
„ ha veruna unghia ai pollici di dietro , quan- 
^ tunque r unghia fi veda chiarilTimaraence 
nelle figure di Seba ; avrebbe almeno dovu- 
to avvertirci, che il Difegnatore di Seba fi 
. era ingannato un; altro ^errojte fi br quello 
di avere citato il maritacaca di Pifoo , . co- 
,me fe folle lo fieflb che il carigueya , 'quan- 
' do che nell’ Opera- di Pifon quelli. due ani- 

ma- 



( a ) Linnaeus , Syfi. nat. edit. x. , Uolmia , 
. i 75 8., pag. 54. 
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mali , bene 11 è annunziaci nel medefimo Ca|M- 
tolo , fono tuttavia prefentati dallo HeiTo Pi- 
fon per due difìfer^nti animali , e da lui de- 
fcritti r un dopo T altro . Ma ciò che fi dee 
riguardare conae un errore più confiderabile 
<le' due primi , fi è di aver facto del mede- 
fimo aninaale due fpecie diverfe; il marfu- 
pialis num, i., e Toppolfo num. 3. non fo- 
no gi^ animali difiinti , hanno tutti e due , 
fecondo il medefimo Linneo il marlupium , 
o fia la boria, hanno tutti e due i pollici di 
dietro fenza unghie, fono tutti e due d’ A- 
merica, e foltanto fon diverfi (come pure ei 
dice ) in ciò che il primo ha otto mammel- 
le, e il fecondo due fole, e la macchia fo- 
pra gli occhi più pallida; ora quell’ ultimo 
carattere, come abbiam detto, è da nulla , 
e il primo è almeno fommamente equivoco; 
imperocché il numero delle mammelle varia 
in molte fpecie di animali , e forfè più ia 
quella che in altre , poiché delle due cari- 
gueya femmine , che noi abbiamo nel Gabi- 
netto del Re , e che certamente fono della 
medefima fpecie e del medefimo paefe , una 
ne. ha cinque, l’altra fette , e poiché quel- 
li , i quali hanno olTervate le mammelle di 
quefli animali , non fono d’ accordo intorno 
al numero di effe : Maregrave , eh’ é flato 
copiato da molti altri , ne conta otto : Bar- 
rére dice, che ordinariamente ne hannoquat- 
tro, ec. Quella differenza del numero delle 
mammelle non è punto (ingoiare , poiché la 

me* 
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medefima varietà fi trova ancora negli ani- 
mali più comuni , come la cagna , che ora 
ne ha dieci , ora nove , otto , e fette ; la 
rroja che ne ha dieci, undici , e dodici: la 
vacca che ne ha lei, cinque, ^.e quattro: la 
capra e la pecora che ne hanno quattro ^ 
tre, o due: il furetto, il quale ne ha tre 
a drkta , e quattro a finifira; dalla qual cor 
la fi vede che non fi può fiabilire nulla dii 
certo fopra 1’ ordine e il numero delle mam- 
melle , che variano nella maggior parte degli 
animali , 

^ Da tutto quefio efame , che noi abbiam 
fatto con tanta minutesza e con altrettanta 
imparzialità , ne rifulta che il pbilander op- 
pojUum , Jeu carigueya BraJiHenfis , rax»* xxxvr* 
fig- i- ^>el. il pbilander orientalis maximus^ 
<«1;, XXXIX. fig. u di Seba , r. pag- 5^. » 
6 i. e 64. , che il filandro -TtMM». r. , il filandro 
orientale num. 3. del Sig. Brifibn pag. z8^. 
288. e 289., e finalmente che il marfupiali« 
mm. I., e i’oppolfo num. 3. del Sig. Lin- 
neo edit. X. pag. 54. e 55. indicano tutti 
un folo e medefimo animala • e che tfodefio 
animale àil nofìro carigueja , il di cui clima 
unico e nativo è 1’ America meridiona- 
le , e che non fi è giammai trovato nel- 
le grandi Indie , fe non fe come animale 
flranicro e trafportatovi d’ altrove . Io 
credo di avere fopra di ciò tolte tutte le 
7 incertezze , ma rimangono ancora alcu- 
ne ofcurità intorno al taiibi, cui Marcgra- 
I Jlnim. ^uad. T. XI'. B ve 
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ve (a) non ci prd'enta come animale di- 
verfo dal carigueya , e, cui ciò non ofiante 
Jonflon_( 5 ), Seba (c), e i Signori Klein 
(</), Lmneo (r), e Briffon (/), che’ fcrif- 
fero dopo Marcgrave , prefentano come una 
fpecie difiinta e differente dalle precedenti. 
Nondimeno preffo Maregrave fi leggono i 
due nomi carigueya , e taiibi alla cefia del 
medefimo articolo; ivi fi dice , che quello 
animale chiatnafi carigueya nel Braille , e 
taiibi. ucl Paraguai ( carigueya Braftlienflbus, 
aliquibus jupatiima, Petiguaribus taiibi ) fi 
trova poi una deferizione del carigueya ca- 
vata da Ximenes ; dopo la tjuale fe ne legge 
un' altra dell' animale chiamato taiibi da’ 
BrafiUani , cachorro domato dai Portoghefi , e 
loofekatte o fia ratto dibcfeho dagli Olandefi . 
Maregrave non dice , che quello ita un ani> 
male diverfo dal carigueya , anzi lo prefen- 
<a come il mafebio del carigueya ( pedes y 
O digitos habet , ut femella jam deferipia): 
chiaramente fembra , che nel Paraguai il ca- 
rigueya mafchio_e femnaina fi chiami taiibi y 
- " e che 



(a) Marcgrave , Hifi. nat. Brafilienf. , p. aag. 
( b ) Jonfion , de ijuadrup. , pag. J5. 

( <r) Seba, Voi. I., pag. ,37. Tab. 16. fig. 4. 
(^) Klein, de quadrup.y pag. 59. 

(c) Linnacus, Sy/ì. nat. edit. x. , .pag. 14. 
num. z. 

(/) Briffon , Kfgn. animai . , pag. ajo. 
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t che nel Brafile quello t^ome venga dacd 
folo al mafclnio, e quello di carigueya ^lla 
ientUtlna D’ altra >arte le dillèrenze ^a 
quelli due animali > come fono^ indicate nel* 
le loro defcriziom, fono troppo leggiere pet 
fondare fopra tali diflbniiglianzè due dilfe- 
renti fpecie ; la più fenfibile è quella del 
colore ^1 pelo, che nel carigueya è giallo 
e bruno, ed fe grigio nel taiibi, il qiiaie bl 
l peli al difotto bianchi ( a) t btuni , o ne^ 
ri nelle loro ellremicà . Perciò è più polTibi- 
le, che il taiibi in realtà fìa il mafehio del 
carigueya. Sembra elfere di quella opinione 
il Sig. Ray ( il ) , il quale parlando dei cari* 
gueya e deliaiibi , dice: an fpecie y an fex» 
tantum a precedenti dhferfum ? Eppùre mal- 
grado r autorità di Maregrave , e il dubbio 
ragioàevoliUtmo di 11.17 , Seba Oat». xxxvi. 
. imm. 4..) prefen'ca la lìgura d’ un 'animale fem- 
mioa, a cui applica fenz’ alcun fondamento 
: • - . il 



( a ) Il pelo del topo da bofeo è d’ un bel- 
iilCmo grigio argentato > le ne vedono 
. pure di quelli , che lono lucri bianchi , e 
d’ un bianco bellillìmn ; la femmina ha 
, fiotto il ventre una bor'fa , thè b apre e 
fi chiude , quando ella vuole . T>ejcriptidn 
.. deJa Nowveiìe trance , per lecere Vhar- 
tevoix. Paris, 1744. , Tewe HI., page 
554 .V-.. . . 'V 

( 1 ) Pifly , Synopf. quadntp . , pag. 1 8 f . * 

B z 
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il noms di Cdiibi , e nel medefimo tempo 
dice , che queflo caiibi ò lo He/To animale 
che il tlaquatzm di Hernandes; queAo è 
un aggiugnere all’errore il difprerzo, per« 
chb per confeflione dello fleffo Seba ( a ) il 
fuo taiibi , eh’ è femmina non ha boria al- 
cuna fotto ’l ventre, e bafla leggere Her- , 
nandes per vedere , eh’ ei dà al Tuo tlaquatzin 
quefìa boria , come un tarattere principale . 
Adunque il taiibi di Seba non può eiTere 
il tlaquatzin di Hernandes, poiché efl'o non 
ha la boria , ne il taiibi di Maregrave , per- 
oh’ elTo è femmina. Quefto è certamente 
un altro animale molto male difegnato, ed 
anche molto peggio deferitto , a cui Seba 
ha creduto di poter dare il nome di taiibi , 
e che mal a propofito ei riferifee al tla* 
quatzin di Hernandes, che, come abbiam 
•detto, è il medefimo, che H noAro carigue- 
ya. I Signori BriAon e Linneo a propoAeo 
del taiibi hanno letteralmente feguitato ciò 
che ne ha detto Seba, e(Tì hanno copiato 
■Ano il fuo sbaglio foprail tlaquatzin di Her- 
nandes , e ambedue hanno fatta di queAo 
animale una fpecie molto equivoca , ilpi;|mo 
fotto il nome di Alandro di BraAle (à) , 

' num. 



\a) Marfupìo tamen prò recondendis catalisi 
caret h<ec fpecies . Seba. Voi. 1 . , pag. 58. 
{i) Phìlander pìlìs in exorlu albis in extre- 
mitate nigricantilus •vejiita . .. . , Pbilan^ 

der 
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num. 4. , il fecondo fotto quello di pbilan* 
der {a) num. z. Il vero taiibi , cioè a. dit- 
re , quello di Maregrave e di Ray, non h 
dunque il taiibi di Seba, nh il filandro del 
Sig. Linneo, nè il filandro del Brafile del 
Sig. Brinbn ; quelli non fono per alcuna oia*^ 
nieca il tlaquatzin di Hernandes . Quello taii- 
bii di Seba ( pollo ch’elìHa ) è un animale 
diverfo da tutti quelli, che fono flati indi-^ 
cari dai fopr addetti Autori : farebbe flato ne*> 
cellario dargli un nome particolare , e non.^ 
confonderlo per mezzo d’ un equivoca deno-, 
minazione , coi taiibi di Maregrave , che nul-: 
la ha di comune con elfo . 

Del rello ficcome il mafehiò carigueya 
non ha la borfa fotto il ventre , ed è di--, 
verfo dalla femmina per quello carattere si 
rimarchevole, non è da ■ maravigliarli ,. fe a- 
cìafeuno e flato dato un nome, e che lìa; 
chiamata cawgueya la femmina, ed il ma- 
fchio taiibi. 

Odoardo Tylotr, come gi'a dicemmo , ha \ 
deferitto , e anatomizzato con diligenza la. 
carigueya femmina : nell’ individuo che ave- 
va. prefo per foggetto, la fella era lunga fei 

■ • pol- 

— ■ — - — >■■■■ 

der Brajilienfis f ìì Filandro dei iBralìIe , 

Rrg». animai. z^o: 

( tì ) Pbilander . Didelphis cauda bafi pilofa , 

V. auriculU pendulis , mammis quaternis . Sy- 
jJem* nat. ,, edit. X, , pag. 59. n. a, 

B 3 
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pollici, il corpo tredici,, o. la coda dodici,, 
e le gaiobe d’ avanti erano alte Tei pollici («} 
e quelle di dietro, quattroe mereo , il corpo 
aveva tra cinque e lei pollici di ciroonéeren' 
za , la coda tre pollici di giro verfo il prin- 
cipio, e un pollice iolo verfo L’eflrenaità j 
la teda era tre pollici larga fra le due oeec-^ 
ciiie , fn)inuendoll Tempre fino al naie : ella 
più Tomiglia. a quella ^d’ un porco da latte, 
die a quella d’ una volpe:. le oH>ite degli 
ocefa) Tono. moltifTimo. incIiiMtc nella dire* 
zk>ne delle orecchie verTo il. naTo, e le o< 
recchie loop rotoode , e lunghe incirca un 
pollice e mezzo : l’ apertura delia bócca^ 
di due pollici e aDezzo., .mifuraodola ^ un 
angola del labbro fino dall’ e fremita del na- 

foj . 



(a) Nota^ f^oo è eTatca queda maniera di 
miTuraie le gambe.. Lo fìeflTo. PyTon co- 
noTce, che nello fcbeletro. le olfa- delle 
ganobe d’ avanti, erano più corco di quel- 
le delle gambe di dietro, e Maregrave 
, parimente dice nella Tua deTcrizione , ebe 
le gambe d’ avanti etano piùcoue di quel-, 
le di dietro quelle difTerenze provengo- 
no dalla. diveiTa maniera di roiTurare, e 
per quella ragione noi nelle ooUre deTcri- 
zioni non diamo, le miTure delle gambe 
tutte infieme , e facciamo la deferizioner, 
di ciafeuna delle parti , che compongono 
la gamba. 
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del Caripteya , o l' Oppojfo . %t 
fb^Ia lingua è molto flretta, e lunga tre 
pollici, ruyida e guernita di piccole papille 
rivolte all’ indietro : faa cinque dica ai piedi 
avanti, e' tutte cinque armate d’unghia 
adunche , altrettante dita ai piedi di dietro i 
quattro delle quali folaraente fono, armate d’ 
unghie;, il quinto. dito, cioè il pollice , è 
Separato dagli altri , e anche collocato più 
balTo , e non ha unghia : tutte codefle dita 
fono fenza pelo , c ricoperte di una pelle 
rofficcia, c fono lunghe quali ua pollice.- 
il palmo delle mani e dei piedi è largo, 
ed ha dei calli caroti focto di tutte Iodica. 

La coda è coperta di pelo dal principio lino 
a due o tre pollici di lunghezza , e fegire 
dopo una pelle fquamofa e lifcia , di cui è 
veflita fino all’ eilremith . Godefle fquame fo* 
no bianchicce a un dipreflb di 6gara efogo** • 
na , dì maniera dre una non formonta l’ aU 
tra: effe fonotutte Separate e circondate da 
una pelle fottiie, e più brunadella fquama: 
le orecchie , ficcome anche i piedi -e ia coda 
fono glabre, « cosi piccole, cbeìion fi può 
dite che fieno cartilaginofe .* fono" femplice* 
mente , membranofe , come le ate dei prpi- 
flrelli , ed aperte moltiffimo ; ii‘ condotto udi- 
torio fembra molto largo . La mandibola fu- 
peaiore è un poco più lunga dell’ inferiore . 

Le narici fono larghe, gliocchj piccoli , ne- 
ri , vìvi, e prominenti,-, il colio corto, il 
petto largo , i mullacchl come quelli del gat- 
to, il pelo della parte anteriore della teda 

B 4 più 
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più bianco, e più corto <ti quello <fel cor- 
po, di color grigio cenericcio mifciato di 
alcuni piccoli fiocchi di peli neri e bianchic- 
ci fopra il dorfo e fopra le oofte, più bru- 
no fopra il ventre , e ancora più ofcura Tul- 
le gambe; Tetto il ventre della femmina vi 
e una, fenditura lunga due o tre pollici cir- 
condata da due pelli , che compongono una 
boria efleriormente pelofa, e meno irTuta 
nella parte interiore; quella borTa contiene 
le mammelle.' i piccoli carigueya di freTco 
nati vi entrano per fuccbiarle, e prendono 
così il- cofiume'* di naTcondervifi , che vi fi 
rifugiano, benché- già fatti grandi, quando 
fono Tpaventati. Quella borfaha-del moto e 
una fpecie di elafticità ; fi apre e fi- ferra ad 
arbitrio dell’ animale-: la nreccanica di tal 
naoto fi eTercita per mezzo di molti mufeo- 
U j. e di due olfi-, che fono proprj- folo di 
codello aninìale ; quelli due olfi collocati a- 
vanti roflb pube, a cui trovanfi attaccati 
come a una bafe , fono lunghi due pollici in 
circa , e vanno fempre diminuendo un poco 
di grefiezza dalla bafe fino all’ ellremità; fo- 
llengono i mufcoli , che fanno aprire la bor-. 
fa, e loro fervono di punto d’appoggio; gli 
antagonifli di codefli mufcoli fervono a fer- 
rarla sì efattamente , che nell’ animai vivo 
non fi può fcórgere I’ apertura , fe non che 
dilatandola a forza colle dita; filTatta borfa. 
è interamente, feminata di glandole , che 
perfezionano una follanza, gialliccia di un< 

odo- 



dei tarigueyti , o f OppoJfo, 
odore sV cattivo , e forte che fi comunica a' 
tutto il corpo dell’ animale^;^ con tutto cià 
(quando fi iafeia feccare quella raateria , non 
folamente perde T ingrato odore, ma ns ac- 
quifia un altro , che fi può paragonare al 
ntmfchio ; quella borfa non è già, comehan--, 
no detto Maregrave e Pifon, il luogo inculi 
fono concepiti i feci . La carigueya femmina' 
ha al didentro una matrice , differente per- 
verità. da quella degli altri animali, ma irrs 
cui fono concepiti', e portati i feti fino al' 
momento della loro nafeita*. Tyfon-(<r) pre- 
tende che in quello animale' [vi fieno due^ 
matrici, due vagine, quattro corna di mar*- 
rici, quattro tube faloppiane, o quattro o-- 
vaje. Il Sig. Daubenton-non- fi accorda con 
Tyfon intorno a queflo fatto: ma parago- 
nando la fua deferizione- con quella di Ty- 
fon, fi vedrh effere almeno certifllmo, chel 
negli organi della generazione -del carigueya 
vi fono molte- parti doppie, che negli altri, 
animali fono femplici . La glande- della ver-* 
ga del naafcbio , e quella della clitoride del-' 
la femmina fono biforcate , e fembrano dop- 
pie; la vagina che-è femplice-nell’ ingreflb , 
fi divide- in feguito in due canali ec. Quella 
^ conformazione b generalmente parlando fin- 

- - go- ‘ 

« ■ ■■ 

('Vi) Tyfon, ^Anaiomy ef' un OpoJfum\'‘IJony 
• dpn . , jf$8. pag. 36. > - ' 

R. s 

1 
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golariffìmaj^ e dijferente da quella di lutei 
gli aUri quadrupedi .. 

11 carigueya fe unicamente, nativo, nelle: 
contrade meridionali del nuovo mondo; fem-, 
bra folamente* che effo non. fia cosi coflan-. 
temente determinato ,, come. il. tatù ai climi 
più caldi. SI trova non folo nel Brafile, 
nella Guiana nel Meflìco ,, ma ancora nella 
Florida,, nella Virginia {4) e nelle altre. re_- 
gioni temperate di quel continente .. Daper- 
tutto molto comune , perchè fpello gene- 
ra, e in gran numero,, la maggior parte 
degli Autori dicono,, quattro Q cinque fe-^ 
ti altri lei © fette. Maregrave aflìcun 
ra di avere vedati fei feti, nella borfa d'una 
femaóoa (c); erano lungki incirca due pok 

lir 



(4) Gli oppoffi fono comuni nella Virgin 
nia, e. nella nuova Spagna. Hifiwrc na- 
iurelle- des \Antilles .. B^Urdam ,, 
fag. Iti.. 

(S ) ;Qitaternos quinofve parit Cétulos y quos 
utero, eonceptos , editefque. in. lucem , alvi 
cavitate quadatn dum adlfUCpérvuli- funi , 
iOfidit ^ fervMt . , Hernand Hiji. Mex - ,, 
pag. no. 

C t ) HiCC ipfa quam deferito beftia fex catu- 
ler vroos ir otnnihus membris abfolutos , 
fed fine pilis , in bac burfa. babebat, qut 
etia^ bine inde in eu- nurvebantur ; quili^ 
bei patulus. duos digitos erat ìongtis, &c». 

' : < Marc.. 
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del Cari%ueyeLy o VOppojfo. 3f 
lici, e di già molto agili; fortivano dalla 
borfa , e vi rientravano più. volte il giorno: 
fono ben più piccolr, quandonafcono: alcu- 
ni Viaggiatori dicono che non fono più groflì 
d’una mofca nel momento del loro nafcere 
{a ) , cioè r- dire quando efcono dalla ma- 
• tri- 



Maregrave , HiJf. BraJil . , pag. izi. — Han- 
no un facco fotto il ventre , in cui por- 
tano i fuoi. parti,, che fono fei, o fette 
■ per ogni gravidanza., tkefcripiìon du-nouf 
•veaux Monde par d& Laet', pag. 485. 
(.a),Lz femmina delToppoifo ha. un dop* 
pio. venere-, c più toHo- una membrana, 
pendente-, che le copre tutto- if ventre, ^ 
fenza elTervi attaccata, e di cui fi può^ 
oflèrvare l’interno , quando- abbia- una 
volta portati, i feti .. Dietro a tale mem- 
brana vi è un’apertura, in-cui vi- può- 
padare una mano - mediocre. Ivi fi- riti- 
rano i piccoli- carigueya o per evitare- 
qualche, danno , o per tettare , o per- dor- 
mire .. In. quella, maniera-' vivono- fintanto- 
ché fieno in iflato di cercare da- loro flef- 
fi.il nutrimento*. .... Io fieffo ho ve- 
duti quelli piccoli oppofiì attaccati' alla 
mammella ,. quando non erano più grofil- 
d' una. mofca ,. e che non- fi > dillaccavano 
da elTa: prima, di edere divenuti erodi , 
conne xm.topo . Hifloire de la' Virginìe „ 
pag. tao. 

B, 6 
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trice , per entrare nella borfa ed attac- 
carfi alle manomelle: queflo fatto non è tan- 
to efagerato , che non fi pofià crederlo , 
poiché noi fteffi abbiam veduto in un ani- 
male d una fpecie fimile al carigueya , 
^ piccoli parti attaccati, alla mammella , che 
'Hpu erano più groifi d’un grano di fava , 
e fi può prefumere con molta verifimi- 
giianza , che in quegli animali la naacrice 
fia per cosi dire , il luogo del concepimen- 
to , della formazione , e- del primo fvilup- 
po del feto , la di cui efclufione elTendo 
più anticipata , che negli altri quadrupe' 
di , l’accreCcimento fi faccia nella borfa , 
in cui entrarono i feti nel monaenfo della 
loro nafcita immatura . Niuno ha ofiferva- 
ta la durata della gravidanza di quelli ani- 
mali , che noi fupponiamo efifere più bre- 
ve , che negli altri j e ficcome ^ un fin- 
golare efempio nella natura , che quella 
efpulfione fia anticipata , noi efortiamo co- 
loro che fono a portata di vedere i cari- 
gueya vivi nei loro nativi. paefi y di pro- 
curare di fapere , per quanto tempo le fem- 
mi ne ^ portino , e per quanto tempo ancora 
i parti dopo la nafcita ftieno attaccati 
alia mammella y avanti di lafciarla t quella 
olTervazione per fe fleffa curiofa , potrebbe 
divenire utile , perchè forfe c’ indichereb- 
be qualche mezzo per confervare la vita 
sai fanciulli nati avanti il conlueto ter- 
mine . ^ V 

Re- - 




del Càrìgueyé ^ o^T Oppojfo . ^ 

HeHano adunque i piccoli carigueya ateac->> 
caci , e come incollati alle mammelle dellai 
madre nella prima loro età-, e finche- abbi a no 
acquillato baflevole forza e acctefcimento 
per moverfi agevolmente . Codeflo fatto non 
ammette dubbio , ma non è particolare di 
quefla fola fpecie, poiché noi. abbiam vedu» 
to , come già ho detto , dei feti parimen- 
te attaccati alle mammelle in un’altra fpe« 
eie , che noi chiameremo marmofa , e di cui 
parleremo fra poco . Ora la femmina mar? 
mola non ha già, cometa femmina carigue- 
ya, una borfa fotto il ventre, ove polfano. 
nafconderfi i parti ; non proviene dunque 
dalla comodità , o dai foccorfo apprefìato ai 
parti da quella borfa, come da unica cagio- 
ne, che i parti Ulano tanto tempo attaccati 
alle mammelle; conre pure da quella cagio-. 
ne non proviene il loro accrefeimento in, 
frflfetta immobile lìtuaaione ; io fo quefiaof- 
fervazione , affine di prevenire le congiec- 
ture , che fi potrebbero fare intorno aU’..ulo 
* della borfa-, rifguardandola come ùnà fecon-* 
da matrice , o almeno- come un neceflario 
afilo ai parti anticipatamente nati . Vi fono 
Autori (e), i quali pretendono, che i feti 

relli' 



( e ) I parti fono coese incollati alla mam- 
mella , e quivi è dave crefeono a villa d’ 
occhio per più fettimane di feguito , fin- 
che abbiano acquillato forza > aperti gli 

occhj j 



Digitized by Google 




Storia Naiuralf 

cecino attaccaci alle mammelle per più fet<>- 
cimane di feguico ; altri dicono («), che non 
dimorano nella. borfa,.re non il primo roefe 
delia- loro eth . Si può facilmente aprire que> 
fla boria della madre j OlTervarla, numera* 
re , ed anche toccare i parti fenza loro fa- 
fiidio noti lafciano la mammella , che ten- 
gono colla bocca , fé non quando hanno ba- 
dante forza di camminare ,* allora lì lafciano. 
cadere nella borfa, e di poi. ne efcoDo ( b) 
per paffeggiare e' per andare in cerca del lo» 

ro fo■^ 



occhj e loro Ila nato il pelo : allora ca- 
dono nella membrana ,, da cui fortono, ed' 
in cui ritornano a lor. piacere . Hì/loire de 
laVìrginie. Jtmfterdam^ V<^g- ^^o.. ' 

) Septem plus minufve ut. plurimum uno 
partu excluàii fatus , quos. donec menfiruam 
tetatem attingant , prò lubitu. nunc apvo rc- 
cunbìty nunc. iterum prodìt. Ralp. Hamor 
apud Nieremberg, pag, 

(b) DobO'd’ avere partorito ritira i fuoi par- 
ti nella borfa, i quali attaccandofi alle fue- 
mammelle, fi. nodrifcono del fuo latte, e 
vi. fi allevano ,, come in un ficaro afilo , 
ini cui danno volentierilfimo ..... Quan- 
do poi fono, abbafianza forti per poter uf- 
ciré e correre all’ erba la madre apren- 
do la fua borfa, loro concede 1’ afe ita , 
ec.. Mémoirex de la Lovifiane , par thk^ 
mont, pag. 
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ro (oftentamento {a);. fpctTo vi entrano per 
dormire } pet poppare,, ed anche per nafcon- 
derfi , quando vengono fpaventati ; la madre 
allora fugge *, e li. trafporta. tutti j efifa non 
fembra. mai avere il ventre più grolTo che 
quando h molto tempo da che non ha par- 
torito , e che i Tuoi parti fono già grofìfì ,, 
' ' per- 



ca), La. madre li mette al. Mondo nudi , e 
ciechi, e prendendoli poh colle dita dei 
piedi d’ avanti, li mette nella Tua. borfa 
eh’ è come una fpecie di. matrice, e li rU 

fcalda dolcemente Finalmente elTa. 

con gli eHrae dalla boria,, fe non quando 
veggono la luce, allora li trafporta fopra 
qualche collina , dove efla non prevede 
. alcun pericolo^, ed aprendo la Tua boria , 
li. fa uicire da. effa y gli eipone ai. raggi 
del Sole ; grintertiene, compiacendoli con 
loro; al minimo remore ,.o fui timore del 
minimo pericolo gli chiama, a ic con un 
grido , tìc ,tiCf tic , i quali fubjto obbe- 
dienti alla. loro, madre a lei. ritornano , e 
fi ritirano nella iua boria, ec...Seba, Fó/,. 
I. ,, 5 6. — Allorché: la. madre, ien te 

. qualche runjore , a qualche moto y. che ca- 
. gioni timore , elTa fa un certo grido, e a. 
queflo fegne conofeiuto da’ fuoi parti ,, lì 
veggono correre iubito alia loro madre , 

, o rieotrare , donde erano iortiti . 
rxi de la LcHr/iane , pag. 83 . . . . 



f 
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perciocchb nel tempo della vera gravidanza 
poco mofira d’effer pregna. 

CoH’ofTervare foltanto la forma de’ piedi 
di quello animale, facilmente fi giudica che 
cammina male e lentamente ; perciò fi di- 
ce ( a) che un uomo può forprenderlo , fen- 
za precipitare il palTo . In ricompenfa della' 
fua lentezza nel camminare , ha la facolta- 
di arrampicarfi fopra gli alberi {b) con una- 

' fom^ 



(aj Queflo animale è fi lento, che faciliflì-- 
mamente fi può prendere . Mémoires de lai 
Louìfiane , par Dumont, pag. 85. — Non 
fi vede ordinariamente alcun animale canni- 
mi nar sì lentamente , ed io ne ho prefo 
col mio pafiTo ordinario . Hifioìre de la 
Louifiane , par M. le Page du pratz> Tom. 

. pag- 91 - 

{.b ) Scandit arbores incredibili pernicilate . 
Hermand. Hiy?. M<yr. , pag. 330 — Monta 
fu gli alberi con velocità ammirabile , e 
porta gran danno agli uccelli domeflici , 
come fanno le volpi, deh reflo non fanno- 
alcun altro male. De Laèt , pag. 143. _ 
Hoc animai fruclibus arborum 'vefcitur , I- 
deoque non folum ob id arbores [candii ,, 
[ed etiam cum catulis in crumena inclufis , 

. magna agilitaie de arbore inarborem iran- 
plit . Petrus 'Martyr , Ocean. decad.> i-» ,, 
lib. IX., pag. zji, ... 






Digitized by 




del Carigiteya , e f Oppoffo . 
femmà , fi nafconde era le foglie per 

rapire gli uccelli (<*)?, ovvero lì fofpende 
per la coda , eh’ è tsufcolora , e flellìbile nell’, 
elìremithi ( ^ ) , eonoe una mano , di modo 
che puCr ferrare ed anche attorniare con più^ 
' d’un giro il corpo che afferra; alcune volte 
'refla lungo tempo in> tal lituazione fenza 
moto , col corpo Ibrpefo , coUa cella abballa-; 



(;0') Fetet animai ìnfiar •vulpis astt martis 't' 
- mordaxeftx 'vefeitur libenter gallinis , quas 
■ rapii ut. •vulpes , éT arbcres /candendo aevi^ 
bus infidiatur: vefeitur quoque f ac chari , 
cannis , quibus /ufienta'vi per quatuor fepii~ 
ntanas in cubiculo meo, tandem funi , cui 
alligatum erat fé implicans , ex comprefio^ 
ne obiìi, Maregrav, Eia/., pag. azj.. 
{ b) Cauda.,... qua mordi cu s ^ firmiterque 
quidquid apprebendit reiinet . Hsrnand. 
Hi/i. Mex. , pag. 330-.— La fua coda è- 
fatta per aggrapparA-, perciocché prenden- 
dolo per- quella parte ei fì attortiglia fubi- 
' to attorno al dito .... La femmina , ef- 
' fendo prefa, fen^a dare il minimo fegno 
di vita , folfre di ellère fofpefa per la. co- 
da fopra un fuoco accefo ; la coda lì< at- 
tacca, da fe fìelTa , e- la madre perifee in 
quella guifa coi fuoi parti , fenza che co- 
la alcuna. Ila. capace d’aprirle la pelle del- 
la borfa . Hìftoire. de la Loui/iane , parM. 

. ite Page du Pratz . Tom. li. pagt , 94. • i 
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ta , fla fpiatulo , cd attendendo al pafTaggio"* 
il pitrolo ùccdiame {a ) ; altre volte fi don- 
dola' per faltare da un albero all’altro, quafi 
eome le fcimie, alle quali fi raflbmislia an-i 
co» per ia forma de’ piedi . Benché quello - 
animale viva di carne, c fia parimente avi- 
do del fangue, cui fucchia volentieri , pare 
mangia di tatto <i) , i rettili , gf infetti , 

- le 



Ca) Quello animale é gelolKKi»® degli uc- 
celli , e del pollame, perciò entra ardita- 
mente nei coctiii, e nei pollaj . Va anco- 
' ra ne’ campi a mangiare il «ahi. ivi fcmi- 
nato . E’ fingciare l’ fftinto „ col quale fa 
ia fua caccia. Dopo di aver prefo un pic- 
colo uccello , e di averlo, ammazzato , fi: 
• guarda dal mangiarlo ; lo colloca con ag- 
' giuflatezza in mj (sei luogo {coperto vici* 
no a qualche grofla pianta: di poifàitan- 
- do fopra di efla ; e fofpendendofi per la 

■ coda al ramo più. vicino all’ uccello , egli 
pazientemente afpe^ita in quello (lato, che 

’ qualche altro uccello carnivoro venga per 
rapirlo, allora vi iH. getta, fqpra , e fa il 
fuo bottino del r uno j'^'e deir altro . Mc- 
moires de la Louifiane , par Dumont , pag. 
84, — Va, cacciando la notte , e fa la 

■ guerra ai volatili,, per fucchìarne il fan- 
gue, fenza mai mangiarli . Hijfoire de la 
lamiftane, par M. le Page du Frate , pag. $3. 

(i) Vefeiiur (ohariaHhni , quas vnlpecalartnn 

mujìe- 
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le canne di zucchero , le pacate le radici ^ 
ed anche le foglie e le cortecce t lì puà no- 
drire come ua animale domellico ( a. } noa 

è ne feroce, aè rltrolò,. e facilmente firen-, 
de nvanfueto , ma difpiace pel fuo cattivo, 
odore più acuto di quello della volpe ii).. 
Difpiace. ancora per la Aia. radica figura ^ 
poiché lafciando da parte le Aie. orecchie da 
civetta , la Aia coda da ferpente , e la Aia 
bocca cagliata fina apprelTo gli occhj il Aio 
corpo, par Tempre fordido,. perchè il fuo pe- 
lo, che noa .b nè lifcio, nè riccio.,, è fenza 

ladro, 



mHfielMTum’ve fylveftrumk more jugulat , i 7 - 
• larum fanguinem. abjòrhens. , estera imo^ 
xium ac fimpAcìJfmmn. animai ..... P<f- 
feitnr. etiamjruflibns^ pane , <deribm , fru- 
mentaceU j^aliifque 'velati nos experimen- 
i.o cognovimutf alentes ìftud. domi, oc in 
- ' dtHciu habentes . Hernand.. Hifi. Méx- , 

pag. 1^0^ — S’arrampica leggermente fu 
ie piante, e fi pafee d’ uocelU dh la cac- 
cia al polli , come la volpe, ma in man- 
canza di prede fi pafee di frutti . Hi/hire 
„ naturelle dei ^ntiiles . Rotterdam ^ 16$%., 
pag. j 2 L. . - 

( « ) ViSUtat carnibus & frucHi^us , herl>it , ^ 
pane ; ideoque a multis animi grafia demi 
natritur . Maregrav. Hij 9 . Braf. , pog. z»x. 
(A) l cariguejta, o i (arigoys. fono fimill al- 
le volpi di Spagna , ma fono più piccoli ; 

e puz- 
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Uifiro , e fembra erter coperto di fango ( a )]. 
H fuO'cattivo odore rifiedonella pelle, per- 
che la fua carne non è cattiva a mangiarfì 
(b)yt quello pure è uno degii animali , di 
. ■ . ' . . , cui 



, e puzzano molto di più . Defcriptìon des 
Inda occidentale s 'y par de Laet, pag. 8 5 

(a) Sono fucidi a vederli, e la loro pelle 
pare fempre coperta di fango . Memoires 

. de la Lotiifiane, par. Dumont y pag. 83. — 

.. Il Aio pelo è grigio , e benché fino , non 
‘ è niai lifcio. Le donne de’paefani lo fila* 
no, e ne fanno de’.legacci , che poi tin-? 
gono di roffoi. Hifioire de la Lotti fiane , ^ 

par M. la Page du Pratz . Tom. IL pag. 94» 

(b) Te fiatar ipfe Piaphe comedijfe hoc. ani- 
mai, ù"- effe grati & falabris nutrimenii , 

• Nieremberg , natur. peregrin. , pag. 

1,5,7, — Carnibus hujus animalis non fo- 

, lum Indi libentiffme 'uef cantar "verum 

eiiam hanc caterorum animalium quafeum- 
qae carnee gufÌH.y fuavitate nobiliiatas , an- 

• tccellere prcedicant . jQuapropter legitur inr 

• hìftùria Indica y quod babitatores infalce Cu- 
, bee obfervantes magnam horum animalìum 

quantitatem •vagantiam fuper arboree fecue.. 
littora. infulee crefeentee y clanculam acce- 
dentee y & de improvifa , magno impetu 
arborem excutientee y hae belluae cadere in 
. aqaam cogunt. ; tane innatantee illat apr. 

. prebendant , po/lea tn,cibof,multift^ie co- | 

quanta 
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del Carlgueya, o l'OppoJfa. 45' 
■cui i Selvaggi £anuo la caccia a preferenza 
d’altri, -e dt coi più volentieri fì cibano. 



quHìit . Aldrov. de quadrup. digit, lib. II., 
pag. 215. ■— La carne dei topi (elvaggi fc 
molto buona , fi mangia , ed è a un di 
prelTo del fapore dal porco da latte. Mi- 
moires de la Louifiane , par Bitmont , pagi 
Sj. — La carne di quello animale è d’ 
un ottimo fapore, molto s’ accoda aquel^ 
la del porco da latte . Hi/ìoire de la Loui^ 
fiane , par M. le Pagedu Pratz , pag. 
94. — Il farigoy è un animale, che puz* 
za; ciò nondimeno la di lui carne b mol*' 
to buona. Voyage de Corcai. Paris f 1722. 
Tom. I., pag. 
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DEStRlZIONE 



DEL tJlKlGUETA, 

I L carigueya itav.L) ha il mufo lunghi/Ti* 
ino ; la bocca è così grande che le com- 
meflu re delle labbra fono al difetto degli oc- 
chj; il frontale, la fronte ,e la fommità del- 
la teda fono a un medefimo piano in linea 
tetta , talché la fronte non ha alcuna <:on^ 
veiTita. Le orecchie fono grandi, rotonde , 
fotti li , e nude di pelo . Il labbro fuperiore 
non ifporge tanto innanzi come il nafo : fi 
vedono i due denti canini della mandibola 
luperiore , che (porgono fuori della bocca , 
e che difeendono da ciascuna parte del lab- 
bro inferiore. La cartilagine del nafo è piat- 
ta, molto larga , e divifa in due parti egua- 
li da un piccolo folco' verticale,- le aperture 
delle nari fono molto didanti l’ una dall’ al- 
tra , e fituata ciafruna alla parte fuperiore 
dell’orlo laterale di quefla cartilagine . La 
coda é lunga come tutto il corpo e la teda 
deir animale ; e acuta alla ertremita , e ve- 
ftita di pelo per la lunghezza di due pollici 
e mezzo dalla fua origine il redo è coperto 
di piccole fquame come la coda del forcio , 
del campagnuolo ec. e fpuntano piccoli peli 
tra quePe fquame . 

Ogni piede ha cinque dita : ne’ piedi da- 
vanti il dito di mezzo è un po’ più lungo del 
. fecon- 
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del Carìgueya . 47 

TecomJo e del quarto , che fono anche pià 
lunghi del primo e dei quinto; n»ail fecon- 
do è eguale al terzo, e il primo al quinto « 
Ne' piedi di dietro il pollice è molto dinan- 
te dalle altre dita e affai più groiio. Vi è fra 
il primo odo del metatarfo , ed il fecondo 
•una pelle molle e grolTa, che forma un tu»' 
beccolo prelTo all’ origine del pollice : i tre 
primi diti fono fimili gli uni agli altri , e 
più lunghi del quarto. Il pollice non ha un- 
ghia, ed è terminato da un grolTo tubercolo 
rotondo ; gli altri quattro diti hanno ciafcu- 
no una* piccola unghia piegata a gronda , e 
acuta . 1 cinque diti dei piedi davanti hanno 
parimente ciafcunó un’ unghia , che non è 
diverfa da quella dei piedi di dietro che per 
efTer più. piccola . Tutte quefle unghie fono 
mobiliflìme ; pare che l’animale polTa fpor- 
gerle e ritirarle- a Tua voglia , in guifa che 
la punta dell’unghia non è cosi avanzata 
come il tubercolo, che termina il dito; ma 
l’ultima falange de’ diti non può fcorrere al 
fico delia feconda, come nel gatto, nel lee- 
ne, nella pantera ec. ella fi riverfa folo fol- 
la feconda. 

Il pelame era di color brano- roffkc io fu 
tutta la faccia fuperiore del corpo , dalla 
effremit'a dei mufo fino alla parte fquamofa 
della coda , e fulla faccia efierna della co- 
feia, della gamba , del braccio , e di una 
parte del cubito. La ceda era di un bruno 
più roffJccio delle altre parti ; il lor color 

bruno 
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Deferitone 

l)runo avea una tinta di grigio lucididimo t 
perche la punta dei peli più lunghi era d« 
o.ueflo colore: elfi avevano cinque in fei H- 
neé di lunghezza . Il pelo eh’ era alla bafe 
delle orecchie era di color bianco- fadido : 
aveva pure una macchia dello Helfo colore 
in ogni parte della telia dinanzi all’ orecchio 
e al di ìbpra -deH’ occhio . L' eftremith del 
mufo, ii labbro fuperiore, la faccia interna 
del braccio , del cubito, della cofeia e della 
gamba, ed una parte della faccia eflernadel 
cubito, i quattro piedi intieramente, e tut- 
ta la faccia inferiore dell’animale, dalla e- 
firemith del mufo fino all’ origine della coda 
avevano parimente un colore di bianco fu»' 
dicio ; fi vedeva fui ventre qualche mifura 
di rollo ; la parte fquamofa' della coda era 
in' parte bruna, e in parte bianchiccia. 

La lunghezza di quello animale non era 
che di nove pollici e mezzo dalTefiremith 
del mufo fino all' origine della coda, la qua- 
le era lunga nove pollici e un quarto; que- 
flo carigueya (^tav. IL ) era femmina , ed 
aveva forco la parte pofieriore del ventre 
una borfa che chiudeva dei parti . 

La borfa ( tav. IH. ) del carigueya è for- 
mata da un raddoppiamento della pelle, che 
viene dal pube ( A) , dal ventre ( B ) , e da!-? 
la faccia interna (CD); dalle cofee, e che 
còpre le aneuinaglie (E) e il ventre (FG), 
la cui pelle forma le pareti interne e fupe- 
riori ( E F G ) dellahorla ; il raddoppiamento 

della 
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del Carigucya . 49 

della j>elle forma le pareti inferiori ( HIK): 
la parie defira delle pareti è flataiaglìata ai 
pi LM , e i pezzi NO fono flati foUevati 
per far 'vedere V interno deUa iorfa : quando 
le pareti inferiori fono diftefe acconciamen- 
te contro le fuperiori , i loro orli formano 
■una felTura longitudinale ( PQ. ) , la quale fi 
'fiende dal mezzo in circa della regione onv 
belicale quafi fino airefiremità del ventre, 
il raddoppiamento della pelle contiene dei 
mufcoH , i quali contraendofi e dilatandoli , 
chiudono ed aprono la felTura, di’ è l’ orifi- 
zio della borfa : quelli mufcoli hanno per 
punto d’ appoggio due olii (■* ) congiunti col- 
l’ olfo pube . La borfa e molto profonda in- 
dietro , e nei lati, ma al dinanzi l’eflremi- 
th (QJ del fuo orifizio in forma di fefiura fe 
imita al ventre . Vi era del pelo rollo fulle 
pareti interiori della borfa del carigueya , dt 
cui qui fi tratta. 

• • ' • 11 



(■*) Offa Marfupialia , feu janitores Marfupii . 
Tyfon, Erud. an. 1698. pag. 41 x. 
Quelle denominazioni debbono cangiarli , 
perché ci fono deeli animali, che hanno 
quelli olii fenza la borfa , come fi può 
vedere nelle diferizioni feguenti della mar- 
naofa e del cayopollino . Io darò a quefli 
olii il nome di offi fopy annumerar} del 
catino , 

Quad. T. XV. C 
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li fondo di quefla borfa è molto flretto , 1 

ma ella fi va di mano in mano anopliando | 
fino agli orli, di modo cbe.ilk fuo, orifizio, , 
eflendo aperto, aveva un poi licere mazzo di 
altezza, e dicci linee di larghezze nella fem- 
mina deJcarigueyaTapprefentatOjtflt;. II. 
j. Vi erano falle pareti interne e fuperiori 
della borfa, formate dalla pelle i^l, ventre, 
dell’ animale , cinque grandi capezzoli ,di j:ui ^ 
i .piii lut7gbi erano di fei .linee : erano 
piatti nella loro lunghezza, e- quali acuti 
nella efìremita ; avevano una linea e mez-; 
zo di larghezza nella loro origine! quattro , 
di codefli capezzoli formavano un quadrato 
per la loro fituazione, perchè, ve ^n’ erano 
due per parte , gli uni dirimpetto agli altri; 
il quinto era nel 'mezzo del quadrato. Vi e- 
rano in quefta-borfa quattro piccoli carigucya 
che pareva foffero flati uccifi colla madre 
poco tempo dopo la loro nafeitq , perchè i 
non avevano ancoragli occhj aperti; la loro 
lunghezza non era che di due pollici in cir- 
ca dalla foromit'a della tefla fino all origine 
della coda , che non aveva un pollice e nnezr 
20 di. -lunghezza,. Se qe-,di(lingueva già il 
felTo; due dei quattro erano mafchij^e gii 
.altri due femmine; fi vedeva l’orifizio del- 
la borfa , che incominciaya a formarfi fotto , 
il ventre’delle due femmine. Qpefli quattro 
piccoli carigueya .erano tutti cbiufi quafi in- 
teramente nella , boria pofla fbttp il ventre 
della madre ; non ne compariva ai di fuori i 
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‘ir^he li cedi e le gathbe di dietro di alcuni: 
éffì non avevano ancora che un piccolo pc*- 
io' appena apparente. ' ■ 

TIn’ altra fertitnina carigueya, cti’era.pià 
grande del precedente , e le cui niifure fono 
riferite nella tavola feguente , aveva fette 
capezzoli polli Topra un grande numnaario, 
•lungo in circa due pollici largo un pollice 
e mezzo , e grolTo tei O fette linee i» ci rea 
i capezzoli erano lunghi circa cincpie o fel 
linee ordinati fopra quella gianduia in due 
file di tre per'{ RST , 'itrv. ìli. fìg. i. ) ciaf- 
-cuna ; il fettirao ( V ) era fiiuato nel centro 
di un quadrato, cui 'formavano i quattro c?.- ^ 
•pezzoli anteriori delle file La glandola uìanr; 
maria , quantunque grande e fpotgente , laf- 
dava dello fpazio voto, principalmente ai 
Iati , verfo'le angalnaglie j 12 i fianchi dell’ < 
animale . Gli orli della fiorfa elTendo ravvi- 
cinati formavano una feflura longitudinale 
( PQ.)lungatre pollici , e.la profonditàdell in- 
terì renerà in cica tre pollici all’ indietro^ e fu 
1 lati; l’orifizio dfendo aperto interamente, 
aveva predo a pb'co due pollici di diame» 
tro /Si è trovato nella borfa un piccolo ca» 
rigaeya ( X ) a un di predo della (leda gran- 
dezza dei parli dell’ altra femmina ,• di cui 
già lì è parlato . Si è rapprtfentato il picco- 
lo' carigueya X*" attaccato al capezzolo V del 
mezzo 5 il fuo corpo e i tre capezzoli della 
parte finiflra fono copetti dalle pareti’ infe? 
riori HIK della borfa-- • i 

- * C a. Lun- 
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pi ed. poli. Un. 

Lunghezza del corpo intero mi- < , 
furato in linea retta dall’ eftre- 
mita del mufo fino-aH’ano . x. 4. 

Lunghezza della teda dall’^der- : 1 - 

mita del mufo • fino all’ occipt- ' ^ 

te o. 3. II. 

Circonferenza dell’ eflremita del» r ■ 
mufo • . . < o. z. 8» 

Circonferenza del mufo prefa al 

difetto degli occhj. o. 5. ». 

Contorno dell’ apertura delta hoc- ^ 
ca . • . ■. . o. 8. 

Didanza fra le due nari 1 . 0.0. 4. 

Diflanza fra 1 ’ edremita dei mufo , ^ 

e T- angolo anteriore dell’ oc- 
chio , . . . ■ • .0.. I. 9. 

Diflanza fra II angolo pofleriore e 

l’orecchia . . . o. j. 3. 

Lunghezza deli’ occhio da un an- 1 . - ^ . 

golo all’ altro . . 1 0.11. 55 

Didanza tra gli angoli anteriori i . 
degli occhj fecondo la curvatu- 
ra della fronte ‘ . . o. i.-4. 

La deifa diflanza in linea retta . o. 1. 

Circonferenza della teda prefai tra .. 
gli occhj e le orecchie . '• c. 6. 9. 

Lunghezza delle orecchie . o.> 8. 

Larghezza' della bafe mifurata’ful- ^ ^ 
la curvatura ederiore . • o. x. jj' 

Didanza tra lè due orecchie , pre- - : ^ 
fa al badò . . ' \ . o. x. 9. 

1 : 1 Lun- 
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pied. poli. Un. 

Lunghezza del collo - . o’ i. , 
Circonferenza del collo . o. 4. io 
Circonferenza del corpo prefa die* 

tro le gambe -davaoti ■ . 6 . 6 . , 

La Heffa circonferenza al fìto più 
grolTo . . . 0. 9. 

La HelTa circonferenza prefa da*. 

vanti le gambe di dietro . o. 7. z. 
Lunghezza del tronco della coda X..4. o. 
Circonferenza delia coda all’origi- 
ne del tronco . . o. Oi 

Lunghezza del cubito dai gomito 

fino alla curvatura della ma-. . . 

no . . . o. 2, 1 r. > 

Larghezza del cubito al gomito o. i. r. 
Grofifezza nel medefìrao fìto . o. o. S. 
Circonferenza della curvatura del-.i ; > ' 

la mano o. i;ioj 

Circonferenza del metacarpo . o. 2. r. j 
Lunghezza dalla curvatura della .*:■ 
mano fino alla efiremità delle i ' J 
unghie . j . • ^ . ^o;>i..7,; 

Larghezza della gamba dal ginoc* 

• chio fino al tallone. - o. 

Larghezza delia > parte fuperiore 

della gamba , v- .jo.'c. 10. 

Groffezza - . . ‘ . o. o.’ 8 

Larghezza al fito del tallone ... 0. 0. 7. . 
Circonferenza del metatarfoi >. o. a. o. 
Lunghezza dal tallone, fino all’e-*^ - .-1 

• flremità' delle unghie o..i. 2. 

- ■ C 3 Lar- 
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pied. peli, lìrt^ 

Larg{iez3« del piede davanti . o. i. o. ' 

Larghezza del piede di dietro o. i. ]• 
Lunghezza delle maggiori unghie o. o. 4. 
Larghezza alla bafe * . o. o. o| 

All’ apertura dell’addome il fegato s’ è 
trovato quafi altrettanto a finiflra che ade- 
, fira , e lo (iomaco altrettanto a delira che 
a (ìniHra . L’ epiploon era in parte, diflrutto 
dalla forza dello fpirito di vino, dove l’a- 
oimale , di cui fi parla fiato lungo tempo, 
confervato; tuttavia fi vedeva ancora che 
1’ epìploon aveva potuto flenderfi almeno fi' 
no alla meta dell’ addome^ 

11 duodeno fi ripiegava al di dentro quafi' 

' ufeendo dello fiomaco; il digiuno, fornoava 
■ i'fuoi rivolgimenti nella regione onabelica* 
^‘ìe’, nel fianco e nella regione iliaca delira. 

X rivolgimenti dell’ ileo erano nella, regione^ 
jpogaflrica, nell’ iliaco, e nel lato finillro.. 

' Il cieco era nella, parte anteriore, del lato, 
deliro ,, dove fi liendeva in dietro .. Il colon 
era, affai corto, e formava un arco Belila 
regione ipogafirica e nella parte anteriore 
dellato finiliro prima di ceogiugnerfi al retto . 

La. parte finifira, (A,, lav.’lll. fig. z ) 
dello, flomaco era, molto più grande della, 

. delira ( B ),. anche il gran, fondo era profon- 
dilTìmo la, piccola curvatura ( C) non ave* 
va che pocbilfimo di lunghezza tra l’efofa-. 
go (D/) ed il pilpro (E), l’angolo che for- 
ma la parte. delirai era' pochilfimo 'fenfibilej i 
* e lo jT 
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e fo Ifemaco non aveva che un po’ di enen- 
£one di. la da quell’angolo^ li duodeno era 
prefib a poco delia flelJà grolTezza in tuttaf 
la £ua eflenfione; ma il digiuno formava 
molte groflè borfe^che avewno qualche ap- 
parenza del cieco ^ tanto elTe erano corte 
filila lungheaza dell’ inteflino > e fporgenti 
fui lo» lato- inferiore». L’ileo aveva efTo 
pure delle piegature: la porzione .( A, .tav. 

/j* 5* ) di quell’, inteftino» che giugne- 
va al cieco ( BC > era la più piccola . Il 
• ’cleco era quali cilindrico,, e un po’ curvo a 
•"lato dell’ ileo». Il colon C D ) non era piò: 
grolTo del cieco . ■ . 

!c . li fegato era compoflo di trelobì; ,ungran- 
ì: de neh mezzo, il quale fi {tendeva un poco 
più' a delira , cb«i a. finiflca un medio Ctua- 
ter a delira, e un. piccolo a fìnilira : il gran 
lobo era divilb in due parti prelTo a poco 
■ eguali per unafelTura profonda, dove crova- 
. vali la. vefcichetta. del fiele.; il U^amentò. fo- 
" fpenforio era piccolifiSmo e debolitllnao , e 
5:) i attacca vali, alla facciu anteriore dèlia parte 
oilìnilirc dfil .grande lobo'i. il minor lobo era 
. odivifo in due parti,, l’uno acuto e l’altro 
aflfai largo» La vefcichetca- del fiele aveva 
.':'iptefib a poco la forma 4i.una pera. LamiU 
• za era al&i più larga neh naezzp-,. che- nelle 
’ due- e(iremit»v di ,cui L’ infesiore era.un.po,’ 
meno ftretta della Cùperiore»,, ^ ^ ' 

1 reni erano fitnatl quali l’ uno cinapetto 
. àtìl altro, , ed avevano maggiore incavatura . 

C, 4 ‘I pot-’ 
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t polmoni erano in peffimo fijto. E de- 
• ftro mi è fembrato' compofìo' di tre lobi, 
un grande e due piccoli , di cui l’uno era 
lulla parte anteriore del grande, e l’altro, 
«««a -' parte pofleriore. 'Non vi era che un> 
lobo nel polmone Uniflro. , . ^ 

La lingua era fottile,' e ròtondà nella e- 
ilremìtà , e frangiata negli órli d«lla fua par- 
to anteriore, il redo eragrolTo affai: la par- 
te anteriore era coperta di grolfe pa- 

pille tfùre , 'è volte in dietro ; non fe ne tro- 
vavano che di piccolrfllme fulle- altre parti:' 
vi erano fuila parte pofleriore tre ‘ glandole- 
a boccia , una indietro , e due innanzi .. Il- 
palato era attraverfato. da nove falchi aifai 
larghi; principalmente il terzo e il quarto*, . 
che avevano fino quattro linee 'di' larghez- 
za , ed erano fparfe di piccole papille;, fe ne* 
vedevano pure alcune fui fecondo e fui quin- 
to; gli orli di tutt’i folcili erano. foUevati e? 
conveffi in avanti / la refla delf ultirrra or- 
lo, era coperta'di papille a foggia di frangia . 
L’epiglòttide era grande e rotonda. ; . . ^ 
te parti della generazione erano pe>r. più r 
riguardi diffcrentHfinoe da. quelle., delle fem- 
mine degir altri quadrupedi , che hoidiilecati' 
fino al préfente, e conformati io una ma-- 
niera fingolariffima; ciò eh- è affai rimarche^ 
■vole, perchè non fi trova che una. piccola: 
differenza fra le parti della generazione det- 
le fémmine de’ quadrupedi didiverfe fpecie ^ 
mentre le 'différenze fono al contrario, fée*- 

' quen» 
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«roentlfTlmè nelle parti delia generaaloìie der 
roafehi . 

La vulva (♦) formava una felTura tra- 
rverfale (YZ, Uv. Ili, fig. x. ) lunga due 
linee. e mezzo: il labbro inferiore (A, ia'o. 
IV. ) aveva una Irnèa di fporro ; la fua fac- 
cia interna formava molte piegature ( B ), 
le quali fi flendevano dall’ orlo di quefto la^ 

, bro 

■■■* " ' ^ ‘ ^ j 

( ') La vulva era del tutto foparata dall* 
aho , quantunque il tranaezzo ^ che vi era 
tra quelli due fofiè aliai fottile, còme fi 
‘ vedrà nella tavola feguente . Incerte pr- 
cofianze quefio tramèzzo s’ interna neJ^ 

' corpK) , . poiché Tyfon' non ha veduto' al 
di,fuori che un apertura per l’ ano e per 
■ la vulva , me ( vagina ) propUr nùmero- 
Ja vajcula fan gut fera' ruhem, in re Ho dé- 
- nique interino prope .anum ita figelat i e r- 
mnum, ut in animali vi'vo non atiud fo- 
• yam^ eatrinfecum , quam quod ad reBum 
duai, paief cerei. In feBione fàmen,' eh-' 
'Vata^ cute infiar valvitU illud' temente ; 
foramen ipfum , viam ad canal em clmmi^ 
nem oftendens , ac fiat um per tubai um ad 
'veftcam urinariam pariter atque' utèrinas 
‘ pariesy nempe ’vaginas , uteros.& cornM 
y admittensy cemebatur t adeo ut fcecihus 
I urinje df feetìbus. eliminandis rion nifi unì- ] 

\ cum in cute foramen conducat\ Aft Erud 
iuppU toni. IJI., fea. 4. „ pa5. j j(j. ’ 
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bxo fino alla difianza di quattro linee,, 
erano due cavita collocate Tona contio T 
altra. La' glande della clitoridfr aveva due 
,yami (CD), ciafcuno de’ quali, ufciva dall’ 
una di codefie cavità . Siccouie ho trovato, 
in tutti gli. aninoali molta fctniglianra. fra la, 

’ glande della clitoride dell* femmina e la 
glande dqlla vergar, del. mafcbio, ho fofpetta» 
to , che quella della, verga del) carigueya a- 
vefie una conformazione: partieolare, e. che 
j}éf avventura foffe doppia, come quella del-- 
\a clitoride dell*, femmina r tanto più. indir 
nava a crederlo,, perchè vedeva, nell* vagi- 
na delle parti' doppie , che fono uniche ne- 
gli altri animali. In fatti* la glande, del c.a- 
rigueya mafchio è forcut*: Cowper. T h* of- 
fervato, e'ne ha fatta menzione in una let- 
- nera indirizzata aTyfon.( *) , che aveva dif- 
fecata la fémmina.. Ciafcuno dei rami (G.D), 
dèlia, clitoride di< quella , di- cui fi tratta 
ita volto alf indietro*, piàtto,.lut^ouna li- 
• nea e mezzo,, largo una linea alla bafe, e- 
leggiermente fcavato fui lato, interno, vicino 
. alla punta vi era- in difiànza di, due linee 
« mezzo di. l'a di que’ rami della glande del- 
li clitoride una cavità, piò grande che l’an-f 
aJdetta: mi è f6mbrato ,.:che quella* foflfe il’ 
_ jbndo> deJ prepuaio, della clitoride . La.va-- 

' ' ■ ..... gjn.a; 

(. VeM è\ì atti', di Lipfia , a», ì 70^ , pa^. 
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gfna e r uretra nou avevano che un canale 
comune ( E ) fino a fette linee, oltre quella 
cavita, cià che compiva tredici linee e mez- 
20 , oltre gli orli della vulva* A quella di- 
fìanaa della. valva vi erano quattro prifizj',. 
r uno ( E , fegnÀto da: uno ftUetto G ) net 
mezzo per- L’uretra, ed. uno,( HH ) di eia- 
Icun lato pec la continuazione della vagina;, 

U quarto orifizio- (/*•), era collocato. al di fo- 

"pra-, dt quello dell’ uretra di cui. il canale 
aveva dal fuo orifizio ( E ); -6no- alla vefei- 
ca (. t ). quattordici linee di lunghezza; gli 
orifizi ( HH ) che fi. tro.uano a lato di quel- 
lo delt uretra in. continuazione della vagi- 
na,, erano gl’ingrelll dei due canali» di cui 
cialicuno.- aveva una linea e mezzo di dia- 
‘ metro, e fi llendeva in linea retta. fino al 
collo (rK ), dalla vefcica./( La cavità de 
Canale del lato finifiro è fegnata dagli fiiletiì 
LL e MM:- quefio canale è fiata aperto al 
fifa N per far. vedere le pareti interiori i il 
• canale OOPPBP dellato defiroè fiato aper^ 
ì <0 rw. tutta In fax lungfiep^a , ,r tagliato traf^ 
^ verfalmente al fito Vi) • Cufeun canale fi al- 
lontanava dal collo, dellà.vefcica. all infuori j. 
' fi ricurvava in avanti , ed in feguito al di 
T dentro, e ritornava vetfo U collo della ve- 
(cica ;, così faceva una finuofith. io forma dii 




l*) Tyfon non indica che tre di quelli ori;- 
fiz) , « non-fa menziona alcuna del quarto 

c' 6 ; - ■ 
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ovale quafi fntiera, il cui- diametro era 
fverlale relativamente al corpo dell’ anima- 
le, ed aveva un pollice di lunghezza dal 
centro del collo della vefcica fino al lato e- 
fìerjore. ( R ) del canale ; il minor diametro 
era di un mezzo pollice;, la porzione ( N- ) 
di quefìo canale curvo ,:la più lontana dal 
collo della vefcica aveva un mezzo pollice 
di larghezza eflendo piatta; le fuepareti- in- 
teriori ( NPPP^P ) formavano delle rughe 
longitudinali-, elTa era affai più-grofTa a pro- 
porzione delle parti di codefTo fteffo tubo , 
eh’ erano vicino al collo della vefcica, e non 
avevano che due linee di larghezza-. ’AIH 
efleriore quelli due canali erano- cominui K 
uno air altro; ma all’interno erano- in pie- 
colilfima parte feparati da una fpecie di dia-> 
framma ( S ) ch’era tra gli orifizj delle-^due* 
corna ( TV ) della matrice. Quelli orifitj’ 
erano alTai piccoli , ed avevano degli orli- 
prominenti : efìfì erano una linea diUanci- dal 
diafraiìima, così il piccolo tramezzo termi- 
nato dàl diaframma, non aveva ai più che 
una linea di fporco; effo aveva la figura di 
mezza-luna'; i due’ anelli comunicavano 1’ 
uno coir altro nel retto dèlia' loro apertura , 
eli riunivano inuna fola capacita (X) » che 
Ir ttèndeva' lungo P uretra , e -formava -un 
canale ( Y Y ) in prolungamento de’ due pre- 
cedenti; r orifizio di * codellò' canale era il 
quarto, che fi trovava al’ di fotto dell’ ori- 
fizio dell’ oretra . Tyfon faraenzione efpref- 
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#a di una membrana che termina efattamen»- 
te, e che fepara intieramente al (ko'del 'col^ 
Io della vefcica i due canali curvi , ch’iCgli- 
riguarda come due matrici ( * ) . Ma egli noni 
parla in conto alcuno dèi canale di prolun- 
gamento , che fi' torna lungo l’ uretra fino al 
filo orifizio. Egli e vero, che indipendente- 
mente dallo fporto ( S ) in forma di mezza-^ 
luna , eh’ e tra gli orifrzj delle tronobe , io 
ho. veduto alcune fibre trafverfali ( Z ) pref- 
fo al collo della vefcica nel canalé'di prò- 
* ‘ - , lun-'^ 



(*) Duo uteri circa medium prxcife, ubi cor- 
ma duo ierminum acquirunf, jungr irrur- 
cem ac' extrinfecus non nifi- unum corpus- 
continuum efficere 'oidebantu *' , ab hoc tan- 
' tum ConjunBionis loco juxta ’veficec collum- 
utrinqite protenfum-, acpoftmodum ad-idem' 
' ’veficie caiium, ubi- vaginam uteri ingredi- 
tur ; reflexum H^ec ipfa nibilominus pars- 
^ continuittitem prefeferens , cum-pofi' infima 
' tionem’- (ir ' es^ccationem * dijfecaretur <*. 
membrana infiar diaphragmdtis tranf'verfa ; 
juxta eornuum ìnfertionem in duo corpora- 
'adeo exacie feparabatur , ut nulla -inter u- 
' trumque' intercedervi eommunicatio ^ m 
Uteri taies non< ceque alis , ac ovaria tub<v 
' & cornua- aliigabaniur y fed , ubi ad cor- 
nuum Ìnfertionem inter ' fe uniuntur 'y fìri- 
SHut longe cUm coUà tseficce , - quam inter- 
' cedentìhus mentbranù cmt're^o cagicrefee- 
' ' ■ bant ; 
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iungamentoj ma io non ho veduto altri' v&- 
lligj' del tramezzo- nh nel reflo di queflo* 
canale , nè frai due canali precedenti . Fa- 
cendone quella diffezione,, io mi fono a(Tì- 
curato per quantO' mi è flato polfibile dei 
diverfj canali , e del loro gira introduceti' 
dovi degli fliletti > e lalciandoveli ed io 
non ho aperto alcuno dei canali >. che dopo- 
avere foftituito al luogo dello fliletto la ten- 
ta. fcavata per condurre le fòrbici le vifce- 
ce erano affai alterate per la forza dello fpi~- 
sito di vino-, in cui T animale era flato, con- 
fervato per lungo tempo ; 1’ aria , che vi era. 

flata 



. bant quo in [liu. collutn 'veficte ipji dia- 
phragmaii , quòd di/Undionfm gemine ute- 
ri inferre fjuìt dicium , incumbebat . ^que- 
bìc loci corpus utriufque uteri craffitiem 
exiremi digiti amuJabatur ^ peripheria.'ve- 
. ro unum pollicem ac tres- quaxtas menfu- 
rabaiur .. Cifm autem uterque inde uterus, 
lateraliter non, wro fecundum fpin^ lon^- 

gitudinem , protenderetur ^ cavitas ejus in- 
terna fuccej^ve increfeebat ac QÌKCUtnfe- 
renkia circa, refiexionis. angubum duos- pol- 
lices cum. ditnidìo' ecquabat.. E dìverfo ■, 
~ dutn. uteri lateraliter adpoUicem unum. 
. Ù’.txes. quartas pcQtenJì- ad vedete denuo. 
coilMm refleSiebaniur demumque in duas 
vaginai fab uretbra loeaUs definehant , ab 
■ angulo re/hxionis caitiPas tUriu/que uteri 
* pOÉàr- 
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fiata, inttodottà coll’ ajato del cannell(>> noh 
la dilatava, che imperfeitiflìmafnente. Le coto- 
na della -matrice avevano un. pollice,, otto, 
linee di lunghezza , la loro, larghezza non. 
era che .di circa, una. linea predo al corpo- 
<lella matrice, ma fi allargavano di mano in, 
mano che fi andavano avvicinando ai celti- 
coli erano- lunghe fino a quattro linee ; la, 
loro, eftremita era. un. poi curva al di. fuori 
le- loro, membrane erano- groffe e vi erano 

alcune rughe, longitudinali fulle pareti inte- 
siori. ( V ) ; ma io non. vi. ho trovato alctìn, 
veftigio. del tramezzo mentovato da Ty- 
fion. ( * ì . t tefticoli ( a a-, ) erano, lunghi tre 

linee', 



ftaulatim iminìmiehatur, at multa angt^ior 

■ reliqftu. uteri fitrte reddehaiur. Idcirea ca~ 

utriufque uteri- ad. exiernant fro'‘ 
mi^entiam' ubi r.eftecii- incipit , erat^ ma- 
xima, quae tameifi primum communìx 'vi- 
deretur ad- longitudinem pollici^, p(^ea ni- 

■ bilominus. interne meimbrano: detegebafur 
ah inifiruQ uteri lacere oc potiffwtum a car- 

t nibus , ubi latera utemum. dupLkantur , 
produca , hancque cavitatem ex parie' di- 
videm, diaphragmatis.^propterea' feeundi 

. lìti imperfeSti iiomine infìgnienda. . Aft» 
•Erud. fuppl- tom. IH. , fe^- 4.* » P^S* ^ 5 5* 

■ .’j.' ‘1, 

4* ). Cornua., uteri inftata magntiudinem bave-' 
hant calami anferini , tr longitudinem u- 

nini. 
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linee, larghi due, e collocati vidniflTmo- a^ 
le eflrenoità delle corna . Le trombe {bl> c c) 
erano annelTe alle Faloppiane { dd ) come 
negli altri animali . 

Rifulta da queRa defcrizione, che la va> 
gina del carigueya non fonniglia a quella de- 
gli altri animali , fe non per la lunghezza di 
tredici linee e mezzo- daH’orlo della vulva, 
e che oltre quella difìanza è diverfilTìma . I 
due canali , i cui oriRz; lì trovano al lato 
di quello deir uretra mi fono fembrati una 

con- 



niur pcllìcis aique dimidii ; alis uteri ad- 
hserefcebant in utroque termino aliquanturm 
rncurvata, quidem in ut eros ubiabeunt, 
fntrorfum, extrorfum vero altera extremi- 
tate refiexa. Subftantia ipforum crajjior vi- 
debatur uteris ipfis , non tamen eeque tran- 
fparens , propier copiojd vafcula. fanguife- 
ra , quibas undique irrigabantur . Etenìm 
fn parie interna, tam fuperius quam infe- 
rius omnem cornuum Longitudìnem ampli' 
vafculorum fanguineorum perreptabant t/un- 
cr , plures è lateribus emittentes ramulos 
haud dubie in gratiam fcctuum qui in a- 
nimalibuj multiparis uteri cornua ìnhabi- 
tani ibiqtie formantur .. ^tque hic interne 
parva quadam inierioris membrance nota- 
batur elongatio, uteri cornua quafi in cel- 
iulas , licei imperfecie , difpefcens . AcL. 
Erud. fuppl. tona. IH., pag. JHf 
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r^tinuazione della vagina, e perché efìTì cor- 
lifpondono per la loro fituazione laterale ai 
due rami della verga del mafchio. Si potreb- 
be ragionare alTai fopra «juefla conformazio- 
• »e Angolare , ma egli faria ben meglio dif- 
lecare una femmina gravida , e vkina al 
pwto. L’animale, di cui fi parla, eflTendo 
aiiai comune in America , ipero , che fi tro- 
verà qualche OlTervatore cola , che coglierà 
l iflante più favorevole per quello efamè , e 
che io potrò avere degli altri foggetti per 
farne nuove differioni . Se ne fono gih fette 
abbaflanza per difiruggere l’errore di Pifon , 
il quale pretendeva , che il carigueya non 
ayelTe altra matrice che la borfa eh’ 'e ai 
di fuori del corpo; h ben provato che vi ha 
almeno urrà matrice interiormente , e che 
non v’ è alcuna comunicazione tra codefla 
matrice e la borfa elleriore , che ferve diri* 
covero ai parti appena nati » 

Vi era in cìafcun lato délf eUremith. deP 
retto ( e) una piccola borfa (fg ) , la quale 
conteneva una materia gialliccia ? cialcuna 
di tali borie aveva un canale efe retorio , 
che comunicava coll’orlo dell’ano (b, tavi. 
lV.,fig. I. e a b , taru. III. Fig. t. La borfa fdep 
taU defiro ^ rapprefenrata apcrt/t, tav. IK , 
eU fuo canah eferttorio'c fegnato da uno flì- 
ktio i k ) . . 

_ , ■ piecP.poU.ìinì. 

Lunghezza degrinteflinr tenui dal 
■ piloro fino al cieco- . - J. p- o. 

Cùh 
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Qrconfepenza del duodeno nei fir 
.; tl più groflì ► * . o. a. 

Circonfeienza ne liti piò foitilL a i. ©» 
Circonferenza del digiuno ne’ fici 

più grofIì> . ► V • ®'* 

Circonferenza ne’fitl più fotcill .0^1. o. 
Circonferenza dell’ileo ne’ fili piò , 

' groflì : . 

Circonferenza ne liti piò fottill o- z» k- 
Lunghezza del cieco ►. . - , , 0. 3. o. 
Circonferenza nel iìto più grofTo S>- 
CirconÉerenza al fito piò lottila- o. a. 
Circonferenza del colon ne lìti piò . 

groflì " y. . > ♦ o». a* 5^- 

Circonferenza ne’ fui piò fottill o. a . 
G'rconferenza del retto vicino al ■ 

, colon . ^ » o. 

Circonferenza del retto vicino all’ 

dnO' »••%«- o* 2»e IO*. 

Lunghezza del colon e del «etto - , - ^ 

. • prefi. infiemo * ► O. o- 

Lunghezza del canale inteflinale 
tutto intera , non comprefo il 
. cieco ( *) .. .. ^ .4. 6 . o^ 

5 , Maf- 

C *) Se lì pazagpnino. le naifure riferite in 
quella Tavola con quelle che Tyfon ha 
date- di urt individuo, della. fielTa. . fpecie 
del nofi.ro vi. fi troveranno dello grandi 

differente ^ di cui può accagionar^ lo fpl«- 

rito. 
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Cangiteya .. ~ 

'■ • pied.pùlUin>. 

Mafl^ma circonferenza;- dello fio- •• 
niaco ». . . o. 9. 4» 

Minima circonferenza . . o» €: 7. 

Lunghezza della piccola curvatu- 
ra dall’ efofago fin all' angolo > 
che forma la parte deftra . o. o. 4.. 
Lùnghezzadair efofago fino al ter- 
mine del gran fondo . » o. -i. 7. 

Circonferenza dell' efofago . o. 1. io» ' 

Circonferenza del piloro .. e. il z.. 

Lunghezza del fegato . o. 2. 5. 
Larghezza » . . o. j.' ^ 

Sua maggior gtoffezza ' . o» o.. ' 

Lunghezza della vefcichetta del fie- 
le" •. * • • 0 > O* IO» 

Suo maggior diamètro 
Lunghezza della milza 



0 . 0.61 
o. 2. S. 



Larghezza deireflreraita. inferio- 
re •. ». ». » o» o« 6». 

Larghezza deU’efiremita foperio- 

rC' ». » ». ». **o# j» 

Groflezza nel mezzo », o. 

Lunghezza dei reni '*» ' o< i. i. 

Larghezza . . . O. o. 6. 

Grofièzza . . . o. o. 4.. 

Lunghezza del dentro narvofo dal- 
la vena, cava fino alla punta. 0. o. ro..- 
' / Lac- 



rito di; vino , ia cui fijL lungo, tempo con?- 
fervatOv / 
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Larghezza . . . o. i. 6 . 

Larghezza della parte carnofa tra 

il centro nervofo e lo fìerno o. j. 2. 
Larghezza di ciafcun lato del cen> 
tro nervofo . . o. r. 

Circonferenza della baie del cuo- 
re . . . . o. o. 9. 

Diametro dell’ aorta prefa dal di 

fuori all’ infuori . . 0. 0. 2. 

Lunghezza della lingua . o. z. 
Lunghezza della parte anteriore 
dal fcilinguagnolo lino all’ eflre- 
mita . . ■ . o. I, 4. 

Larghezza della lingua . o. o. 7. 
Dillanza fra l’ano e la vulva o. o. of 

Lunghezza della vagina . o. 2. 3 

Maffìma circonferenza della vefci* ' 
ca . . . ^ o. 6, 9. 

Mìnima circonferenza . 0. 3. 4. 

Il mufo ( A , tav. W. e F(g. 2. e iav. V. fig. 
s. )‘della tefta fcarnata del carigueya è fchiac- 
ciato lateralmente} gli offi del nàfo ( &C , tav. 
VI.) fono più lunghi del mulo; laloro eUre- 
mith anteriore ( B ) è prominente e acuta ; 1’ 
edreaMta polleriore (C> fornoa una (cavatura 
nell’offo frontale , e fi fìende fra le due or- 
bite (D) degli occhi; quelle orbite non han- 
, no punto di orlo, n'edi pareti olfee nella lo- 
ro parte polleriore (E ) . Il cranio ha poca 
efienfiorre ; vi è (opra la fommita della te* 
,fta una refla longitudinale (F), ',e full’ occi- 
pite 
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pite una refla trafverfale (G). La mafcella 
inferiore ( H I ) è convefia al di fotte nella 
fua lunghezza ; i fuoi rami fono cortiflìmi 
fino all’ apo^fi condiloidea ( I ) , ma la coro- 
noide TK) è grandiffìma ; trovafi pure al di 
fotto della condiloide una terza apofifi (L), 
eh’ è terminata da una punta volta all’ in- 
dietro . 

I denti fono cinquanta , cioè nella man- 
dibola fuperiore dieci incifori , due canini , 
e quattordici molari , e nella inferiore pure 
quattordici molari , due canini , e folo otto 
incifori’. Tutti gl’ incifori fono piccoli ffimi:; 
nondimeno il primo (M) di ciafeun lato della 
mandibola fuperiore è più lungo degli altri , 
e vi è uno fpazio voto tra elfo e il fecon- 
do. I due canini (N) di codefla mandibola 
fono affai più grandi di quelli (O) del di 
fotto. Il primo, molare (PQ.) di ciafeun la- 
to delle mandibole e piccolo, e non ha che 
una punta; il primo molare (P) del di fo- 
pra è affai dittante dal fecondo (R) per la- 
feiare uno fpazio v^to ( S ) , dove il fecon- 
do ( T ) del di fotto , eh’ è grande , fi trova 
lìtuato, quando la bocca è chiufa; il fecon- 
do (RT) e il terzo dente molare (VX) 
non hanno che 'una punta come il primo 
(PQ). I quattro ultimi (YYYYZZZZ) fo- 
no veri molari, ciafeuno de’ quali ha molte 
punte . % 

Le apofifi fpinofe della feconda ( A , tav. 
V. fìg.i.) della terza (B) e della quarta 

^ (C) 
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( C ) vertebra cervicale fono lunghiffime ^ 
molto larghe e grolle, e A toccano dall’ una 
all’altra cfirrmità ^ quella della feconda ver- 
tebra fi Aende in avanti folla prima verte- 
bra (D ), ed ha due volte tanto di larghez- 
za degli altri due (BG) l’ apofififpinofa (E) 
della quinta vertebra è lunga come quello 
delle tre vertebre precedenti . ma meno lar- 
ga- e meno grolTa , Le apofifi fpinofe della .. 
fefta (i*) e della fettima vertebra (G) fono 
affai più piccole c acute . Il ramo inferiore 
(H) dell’apofifì obbliqua della fefla vertebra 

molto largo, e fi flende più indietro che 
innanzi. 

Vi fono tredici vertebre dorfali, e tredi- 
ci cofle per parte , fette vere e fei fpurie v 
Le apofifi fpinofe delle vertebre dorfali fono 
volte alJ’indietro ; quelle delle prime fei o 
fetre fono flrette e acute ; quelle delle altre 
fono affai più larghe, e fono egualmente lar* 
gbe all’eflrenrtità , che nel rello della loro 
efienfione . -Lo fierno è compofio di feioffi , 
di CUI il fedo è il più lungo , e il quinto il 
più largo-. Le prime cofle, una da ciafeuna 
parte, fi congiungono colla parte media an- 
teriore del primo offo; la congiunzione del- 
le feconde cofle è tra il primo e il fecond’ 
offo , quella -delle terze tra il fecondo e il 
terz’offo) e così fino alle fefle e fetttme , che 
fi congiungono colla parte pofleriore del quint’ 
offo dello flerno. 

Le vertebre lombari fono fei f leloroapo- 

tìfi 
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trafverfaii fono poco apparenri aeiie due 
prwne y - quelle delle altre fono volte inotn» 
zi : le apofìll fpinofe hanno affai di larghez** 
za a proporzione della loro altezza . 

Il facro non è compoOo che di due falfe 
vertebre (AB, iax). V. fig. 3. ) ne ha ven- 
tinove nella coda. 

L’oflb deir anca f CD E F ) èinolto. ftret- 
to e lungo. <511 orti ifchio (GH) e -gli' orti 
pube (IK ) fono grandi in guifa che ladoc'^ 
eia ( L M ) eh' erti formano ha molto di lar* 
ghezza e di profondila . Gli orti foprannu^ 
nierarj (NOPQ.) della pelvi’ hanno un pol- 
lice e mezzo di lunghezza , una linea in cir- 
ca di grortezza , ed -una linea e mezzo di 
larghezza in tutta la lunghezza loro , fuor- 
ché nelTertremita porteriore (OQ.) che ha 
6no cinqueJinee di larghezza; erti fono con- 
giunti coll’orlo anteriore del corpo deiroflb 
pube. ‘ • 

L’angolo fuperiore dell’omoplata ha si 
poco fporco, che.il lato fuperiore^e la bafe 
formano un arco di circolo prertb a poco co 
0)6 nel gatto; l’ apofifi coracoide h molto ap- 
parente , e racromio ha molta ertenfione. 

Le clavicole fono curvatirtime. 

L’ orto del braccio ba una forte rerta lon- 
gitudinale ,^che fi rtende fui dinanzi della 
parte fuperiore e della fua parte media ; 1’ 
ertremita inferiore è, larga , ed ha fui lato 
erterno una refta aifai fporgente . 

L’ortb'del gomito 'e piatto innanzi e in- 

die- 
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'dietro , e vi è una. piccola fcanTiellatura fon» 
^itudinale fopra la faa faccia anteriore ; co- 
defl oflò e il radio fono curvi nella loro lun- 
ghezza ,• al contrario l’ oilò della cofcia fe 
•dritto, ma quelli della gamba fono curvi co- 
me quelli del cubito , e molto lunghi : ii 
l>eroneo è quafi groflb come la tibia. 

I due ordini del carpo fono compofti cia- 
fcuno di quattro oflfi . Il prim’ offo del pri- 
mo ordine fe piccoliffimo , e fi trova fituato 
tra le parti interne dell’ oflb del radio ^ e 
del prim offo del fecondo ordine del carpo; 
il fecond’ oiTo del primo è al di fotto dell’ 
offo del radio , il terzo al di fotto dell’ offo del 
gomito, e il quarto dietro il terzo. Il prim’ 
odo del fecond ordine è al di fopradel prim* 
offo del metacarpo, e al di fotto del prim’ 
ordine , ed’ una parte del fecond’ oflo di 
queflo fieflo ordine ; il fecond’ offo - del fe' 
cond’ ordine fi trova tra il fecond’ offo del 
metacarpo , ed una parte del fecond’ offo del 
primo ordine del carpo ; il-terz’offo del. fe- 
condo ordine è al difopra del terz’offo del 
metacarpo, e al difetto d’una parte del fe- 
cond’ offo del primo ordine, del carpo , ed 
una parte del quart’offo del fecond’ ordine . 
Queflo quart’offo è al di fopra del quarto è 
del quint’ offo del metacarpo , e al di fotto 
del terz’ offo del priox) ordine del carpo . 

II tarfo ha otto ofll, di cui fette fono Al- 
locati come negli altri animali; l’ottavo (A, 
iav. y. fig. 4.) fi trova al Iato interno del 

pri- 
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primo orto cuneiforme ; eflb fe bislungo , t 
terminato da una punta , dio fi ftende al Ia- 
to interno deirefiremità pofieriore del pri- ' 
mo offa ( B ) del metatarfo . 

Il prim oflb del metacarpo fe il piu picco- 
lo di tutti ; ma il prim’olTo (B) del meta- 
carfo è più lungo del quinto (G), e aliai 
feparato dal fecondo (D). 

La feconda falange (E) daljwHice de’ pie- 
di di dietro non è terminata in punta come 
le altre ultime falangi degli altri diti , che 
hanno delle unghie. 

pied.poti.liH. 

Lunghezza della teda dait’.:,efire- 
raicà delle mandibole fino all’ ’ 

occipite . ■ . . . . o. 3. 7. 

La maggior larghezza della tefta o. x. 9^ 
Lunghezza della mandibola infe- 
riore dalla fua eflremità ante- 
riore fino all’orlo pofieriore 
deir apofifi condiloidea o. z. ir. 
Larghezza della mandibola infe- 
riore al lìto de’ denti canini o. o. Sz 
Larghezza dei rami al dHotto del* 

la maggiore curvatura • ^o.o.ioj 
Grofiezia della parte- anteriore 
dell’dflb della "mandibola lupe- 

. . • . o. o. or 

Larghezza di quefia naandibola al 
fito de’ denti incifori efieriori o. o. 6 ^ 
Larghezza al fito de' denti canini o. o. J. 
jgjtad.T.Xf^. D Di- 
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DiP.anza fra I? orbite e 1 ‘ apertu- 
ra delle nari . . o. i. 3». 

Lunghezza di queP.a fpertura o. o. 47 
Larghezza . . . o. o. 4. 

Lunghezza degli ofTì proprj del na- 
fo • 

Larghezza al fico più largo o. o. 31 

Altezza delle orbite . o. o. 6 \ 

Lunghezza de’ più lunghi denti in- 

cifori al di fuori deH’oflb 0.0. j\ 

Lunghezza de’ denti canini o. o. 4Ì 

Larghezza alla bafe . . o. o. iL 

Lunghezza de’piùgronTi denti mò- ^ 

lari al di fuori deli’ oiTo o. o. la 
Larghezza . • - o. o. 2^ 

GroPezza . . . o. o. i| 

Lunghezza de’rami dell’oPo ioide o. o. 5. 
Lunghezza dell’oPo del mezzo o. o. 4. 
Lu' ghezza del collo . o. i.io. 

•Larghezza dell’ apertura della pji- ^ 

ma vertebra dall’alto al baPo o. o. 3J 
Lunghezza dall’ un lato all’ altro o. 0. 3? 
Lunghezza delle apofìfi trafverfe ^ 



dall’ innanzi all’ indietro 


0. 0. 4T 


Lunghezza del corpo della ^fecon- 


f 


da vertebra . > . ' 


0. 0. j"! ' 


Altezza deU’apolìn fpinofa 


0# 0. *5 


Larghezza 


0. 0. 6 .^, 


•Groflèzza . ^ 


0. 0. 2i 1 


Altezza-delie apofifi fpinofe della 


-terza e della quarta vertebra 


0. 0. 5.. 

Lar- ■'" 
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' ' pied.polUin, 

Larghezza • . . . - o. o. 3^ 

Groflèzza ... o. o. 3^ 

Lunghezza 'della porzione della 
colonna vertebrale , eh’ h conipo- - 
fta delle vertebre dorfali o. 4. 
Altezza dell’ apofifì fpinofa delle 
prime ^vertebre, che fono le più 
lunghe . . . o. o. Sì 

Larghezza all’ eiiremità . . 0.0. 1. 

Altezza deirapofìf] fpinofa delle . - 
ultime vertebre , che fono le più 
corte . . . 0.0. ». 

Larghezza all’ e/ìremità . o. o. 4^ 

Lunghezza del corpo dell’ ultima 

vertebra , eh’ è la più lunga o. o. 4>| 
Lunghezza delle prime còlle o. o. 7A 
Dillanza fra le prime colle al fito 
più largo . . . 0.0. 

Lunghezza dell’ ottava colla , eh’ è 

la più lunga . . .0. ». 6 . 

'Livighezza dell’ultima delle colle 
' fpurie, eh’ è la più corta - o. i. j-. 
Larghezza della coda più larga o. o. 
Lunghezza dello derno . o. ». ij. 
Lunghezza del feft’ olTo , eh’ è il 

più lungo . • . . o.c. SI' 

Larghezza del quinto, ch’èil più * 

largo . . . . o. o. 4. 

Altezza dell’ apofifi fpinofa della fe- 
da vertebra lombare , eh’ è la 



piu alta 



o. o. 
Lar- 
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pied.polUin. 

Larghezza di quella della quarta 

vertebra , eh’ fe la più larga o. o. 7. 
Lunghezza del corpo della quarta 

vertebra, ch’b la più lunga o. O. 7. 
Lunghezza deir oflb facro . 0.0.11. 

Larghezza della patte anteriore o. o. 
Lunghezza delle più lunghe falfe 

vertebre della coda . o. 0. lo^ 
Larghezza della parte anteriore ^ 

dell’ oflb dell’ anca . o. o. } 3 
Lunghezzadeir offo dal mezzo del- 
la cavita cotiloidea 
Lunghezza della doccia 
Larghezza 
Profonditi 

Lunghezza de’ fori ovali 
Larghezza 

Larghezza della pelvi 
Altezza 

Lunghezza dell’ omoplata 
Larghezza nel mezzo 
Larghezza dell’ onaoplata al fito più 
' 'fl retto . • * ° 

Altezza della fpina al fito piu ri- 
levato . • • ' 

Lunghezza delle clavicole • » 

' Lunghezza delfonoero • 

Circonferenza al fito più piccolo 
Larghezza della parte fuperiore 
Larghezza della parte inferiore 
Lunghezza dell’ offo del gomito 



o. 1. 
o. o. 9/ ^ 
o. o. 1 1 y 
.0. o. 7. 
o. o. 6 -i 
o. o. 4J 
. o. o. j o. 

O. I. »• 

o. X. 1 !• 

O. I. J. 



O.. J. 



o. o. 
o. 1. 4. 
o. t. 
o. o. 6 , 
o. O. $. 
o. 0.Ì77 
o. *; R-j 
Al- 
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Altezza deli’ oiecranio . o. o. 4. 
Lunghezza deirolTo del radio o. a» 4> 
Larghezza dell’ edrenaiEli Superio- 
re . * . . o. o. zf* 

Larghezza deli'efirenaith inferio- 

re • • • • 0« Ot 

Lunghezza del femore . o. z. 8 . 
Diametro della tefla . . o. o. 

Diametro del mezzo deH’oflb o. o. z^ 

I Larghezza deH’enremith inferio- 
re • • • • Ot O» 

Lunghezza della tibia . o. z. i t f 
Larghezza della te^a . o. o. 5 ^ ' 
Circonferenza del mezzo dell’of- 
io • • • • 0* O) 

Larghezza deH’eflremith inferio- 



re ... . 

Lunghezza del peroneo 


0. 0. Zj 
0, Z. ll.-y 


Circonferenza al Sito più fottile 


0. 0. 4. 


Larghezza della parte fuperiore 


0. 0. 5. 


Larghezza della parte inferiore 


0. 0. 


Altezza del carpo 


0. 0. 3. 


Lunghezza del calcagno 


0. 0. 5. 


Lunghezza dei terz’olTo del noe 


• 


tacarpo , eh’ è il più lungo 


p 

0 

• 

• 


Lunghezza del prim’olTo 'del me- 


tatarfo 


0. 0. 65 



Lunghezza del terzo, ch’h il più 

lungo . . . 0*0.7- 

Lunghezza dei quarto , eh’ è il più 

corto . . . , o. o. 9 ^ 

D 9 Lun* 
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pied.pollJff*^ 

Lunghezza della prima falange del . , 
terzo dito de’piedi davanti o. ,o< 4» 
Lunghezza della feconda • o. 
Lunghezza della terza. • o. o. 

Lunghezza della prima falange- ^1 

terzo dito de’ piedi di dietro .o. o. 
Lunghezza della feconda •. o. o. 3» 

Lunghezza della terza '• <>• 









'X 

' AG 



Digitized Hy Goo^lc 




Digitized by Google 




Zw VI 



Digi'iztxi by Coogic 



I L C ARI &VR YA detfl 



79 



A G G I U N T A 

rf//’ Articolo 

DEL CARIGUEYA.. 

N oi diamo qu^ un carigueya, il quale al 
parer noflro non è che una varietà 
della fpecie , atta però- a farci credere ben 
fatto il darne la figura. Ritrovafi codeflo ca- 
rigueya nelle contrade degl’ Illinefi , e fi di- 
verfifìca dall’altro al colore ed al pelo eh’ è 
lungo fu tutto il' corpo; eflb ha latefta me.* 
no allungata e affatto bianca ; fé fi eccettui' 
una macchia hmnetra , che incomincia dall’ 
angolo -dell’ occhio e finifee sfumando - dalla 
parte del-nafo-, la cui efiremità è la fola- 
parte della faccia che fia nerra ; la coda b 
.{quamofa e fpelata in tutta la fua lunghezza 
mentre quella del carigueya- da noi deferit* 
to in quefia Storia ( a) 'e guarnita di pelo 
dalla fua origine fino a più di tre quarti del- 
la lunghezza.: non fono tuttavia quelle dif- 
ferenze bafievoli a mio giudizio a coflituire 
due • fpecie ; e d’ altronde ficcome il' clima 
degl’ Illinefi a quello del Mifiìpipi , in- cui rin- 

vien- 



(•d ) Tom. XXL Ediz. in Vói. Tav* XI. 
Tom. IX. Ediz. in 13. Voi. Tav. XVII. 

D 4 
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yienfi il primo cari^ueya > noo; ^oo difco- 
ili ; evvi ogni probabilità che qùeflo fecon- 
do non fìa che una fempUce varietà della 
fpecie del primo. 



fied-pollìin. 

Lungheria del corpo intiero dalla 
punta del nalb fino all’ erigine 
della coda . . . J* 

Lunghezza delie orecchie o. i. j. 

Larghezza delie orecchie q. o. p. 

Lunghezza de’moflacchi o. a. a. 

Lunghezza della coda . o. i, 



Le orecchie fono d’ana pelle Hfcit /orai- 
gliante alla pergamena bruna , fetnz verua 
pelo nè dentro , nè fuori ,* iJ pelo che vede 
il corpo fino alla coda , come anco le gam- 
he è d’un bruno più o meno fpruzaato di 
cincriccio e mefcolato di lunghi peli bian* 
chi , che hanno fine due pollici tre linee fui 
dorib y e due pdlki fei linee prelTo alla co- 
da ; il difetto del corpo è d’ un cinericcio 
biancheggiante ; v’ hanno cinque dita a ogni 
piede ; il pollice o dito interno de’ piedi di 
die ro ha un’ ugna piatta, che nonefce fùor 
della carne le altre ugne fono bianche e 
adunche . 




I 
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IL CARIGUEYA 

DA’ LUNGHI PELI. 

N oi diamo quivi {Ttev, VIU) la figura 
d’ un carigueya nMfchio da’ lunghi pe- 
ir ch’b un quarto più grande dei preceden> 
te , e n’ è altresì differente per la coda a 
proporzione affai più corta ; la lunghezza di 
codeflo carigueya è di venti pollici tre linee 
dalla punta del grifo fino all’ origine della 
coda r laddove 1‘ altro non n’ ha che quindi- 
ci pollici e tre linee ; la tefla è la medell- 
ma in amendue, a riferva deH’edremith del 
nafo, che n’era nel precedente , e color di 
carne in quello; i maggiori peli de’moHac* 
chi hanno quafi tre pollici di lunghezza ; bav- 
vi ancora una piccola differenza , cioè , che 
nel carigueya Illinefe i due denti incifori 
del mezzo della naandibola fuperiore fono i 
più piccoli , mentre in quello i due denti 
medefimi incifori 'fono i più grandi : lì di- 
verfificano anco ai colori del pelo , che in 
quello carigueya è bruno falle gambe e fui 
piedi , biancheggia falle dita, ed è lillato 
fui corpo di -più fafce brune indecife , una 
fui tergo fin prelfo alla coda , ed una d’ ati>> 
bi i lati del corpo che fi diffonde dalle afcel* 
le fino alle cofce ; il collo è rolfigno dall’ 
orecchia alle fpalle ; e quello colore fi di* 
llende fotio al ventre e campeggia qua e Ib 

£>5 fit 
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fu parecchie parti del corpo ; la coda e fqua> 
mofa e guarnita alla Aia origine di peli bian- 
chi e bruni : noi non decideremo a Affatto 
confronto delia identità o diverAtà di code- 
Ae due fpecie di carigueya, le quali amen- 
due potriano forfè non effere che variazio^ 
ni di quella del carigueya comune . 
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L A MARMOSA {a). 

L a fpecie della noarmofa fembra-accoflar»- 
fi a quella del carigueya: efle fono del- 
noedefimo clinaa , e del medefimo continen» 
te, e quelli due animali fi raCfomigliano pe^ 

la 



{'a ) La marmofa , nome che danno i Drafi— 
liani a quello animale, fecondo Seba , a- 
die noi pure adottiamo » I Negri delle no- 
ftre Ifole chiamano il farigue,.o carigne~- 
ya manicou^ e la marmofa', eh’ è più pie— 

• cola del farrgue rat' manico».. 

Mus filvsjiri americanus (cìLÌo'pts diHus^ Se- 
ba , Voi. I. , pag. 4 j 6. Tab.- jt., fig, &■: 
Nota.. Che quello nome Sealopes dato- 
da Seba a quello animale, .e adottato dai> 
Signori Klein , e BrilTon , e flato peflìma- • 
mente applicato . Lo fcalopes- de’ Grecia 
certamente non è la mormofa del Brail- 
le, e per- altra parte egli non fe poflìbilé- 
di determi-nare colle indicazioni degli An- 
tichi , cofa fia lo [calopes : ad finemr qui-- 
darh mures funt , quos {cz\opes ■'vocant , ut^ 
Scholia/ies .Arìftophanis iti’ Acharnenfihus 
animad'verùt . Aldrov. de quadrup. digit.. 

- 'vivip. ,'pag. ^i6. Io credo che quella fo- 

• la' notizia, che noi abbiamo dello fcalc- 
pes , non balli per determinare molto dai 

. vieino una. fpecie , e anche meno ballL 

D- 6. per.; 

) 

\ 
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la forma del corpo , per quella de’ piedi , e 
per la coda pieghevole , eh’ è coperta di fqua* 
me per la maggior parte della fua: lunghez* 
za , e non è veflita di pelo , fé non che nel 
•principio : fi rafifomigliano ancora per l’ or- 
dine de’ denti (a) j che fono più numerofi 
- che 



per applicarne il nome a un animale dei 
nuovo Mondo. 

IPhilander [aiurate fpadiecui indorfo, in •ven- 
tre di Iute flarvuit pedibus albieantibus . . » 
fhilander Jlmericanus , il filandro d’ Ame- 
rica . BrilTon. Kegn. oniruaL , pag. 291. 

lAurtna. Didelphis cauda femipilofa , mam- 
mis fenif, Linn. Synfi. nak edit. x, , pag.. 
J5. Noia. f. Che il Sig. Linneo, che qui 
ci prefenta la murina dopo l’ oppolTo , fia 
ima quefiione, chefuppone undubbiomal 
ioodato, an puUus pracedeniis , die' egli 
dellir murina relativamente all'oppoflo . 
Oiiefio non è polfibile , perche a confef- 
fione dello fiefifo Sig. Linneo , il fuo op- 
poflb ha una borfa focto il ventre, edaU 
la deferizioue di Seba b manifefio , che 
la femmina del murina non ne ha punto .. 
Nota . 2. Che la frafe indicativa era nel 
dare per carattere collante fei naammelle 
alla marmofa , quando che quello numero 
è vario , e la marmofa da noi veduta ne 
aveva quattordici . 

( z ) 1 denti del carigueya , e della marmofa 

fono 
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della Marmafa . ' 

che negU altri quadrupedi : ma la marmof» 
e beo piccola del> carigueya^ ha pure ik 
mulo più aguzzo , la femmina non ha borfa 
fotte il ventre, come il carigueya, vi fono 
lolamente due pieghe pel lungo vicino alle 
cofee , fra le quali fi pongono i piccoli parti 
per attaccarli alle mammelle Le parti del., 
la generazione nella marmofa tanto ma- 
fchio , che femmina fono Cmili e per la for- 
ma , e per la pofizione a quelle del carigue- 
ya ; la glande della verga del mafehio è for- 
cuta , come quella del carigueya , ed è col- 
locata nell’ ano : e quello orifizio netta fem- 
mina fembra el?ere 1’ orifizio della matrice ; 
anche la nafeita dei feti fembra elTere più 
prefla nella fpecie del marmotta che in quel- 
la del carigueya ^ elfi fono appena grolTì co- 
me un piccolo grano di fava quando na- 
feono , e vanno ad attaccarli alle mammel- 
le : i parti ancora fono più numerofi . Noi 
abbiam veduti dieci figliuoliai di marmofa , 
ciafeuno attaccato ad una mammella , e vi 
erano tuttavia fui ventre della madro quat- 
tro mammelle vacanti; perciò , efla io tut- 
to aveva quattordici mammelle ; principal-. 
mente fopra le femmine di quefla fpecie bi- 
fognerebbe fare le olTervazioni , che noi ab- 
biamo indicate nel precedente Capitolo : io 

fon 



fono cinquanta: reggaji in qaefto Tomo U 
Deferizione dì quejfi due animali , 
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^ t6- Stùr. Natur. dèlia Marmofa . 
fon perfuafo , che quefti animali partorifca* 
no pochi giorni dopo il concepimento , e che- 
le piccole marmofe nel momento del parto 
fiano ancora feti , che non hanno peranco 
avuto un quarto del loro accrefcin^nto ; il 
parto della madre è Tempre un aborto trop- 
po anticipato , e i feti non conofcono la lo- 
ro nafcente vita , fe non che attaccandofi 
alle mammelle , fenza mai abbarrdonarle , 
fÌBch'e non abbiano acquìflato quel grado di 
accrefciraento , e di forza , che naturalmen- 
te avrebbero prefo nella matrice, fe nonne 
folTero fiati el^clufi troppo predo . La mar- 
mofa ha le medefime inclinazioni e i mede- 
fimi cofiumi del carigueya , ambedue fi fca-- 
vano delle tane per rifugiarvifi , ambedue fi 
appendono ai rami delle piante coll’ eflremi- 
tà della coda , e di la fi slanciano fopra gli 
uccelli , e fopra i piccoli animali ; mangiano 
pure frutti , grani e radici , ma fono anche 
più ingordi del pefce e del gambero , eh’ e(Iì 
pefeano , per quanto dicefi , colla loro coda . 
Codeflo fatto è però molto incerto, e molto 
male fi accorda colla fiupidita naturale , che 
vien rimproverata a quelli animali , i quali 
per tefiimonio> di molti Viaggiatori , non 
fanno r.ìuoverfi al bifogno , nè fuggire , ne 
difenderli . 
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DE LL^ S 

L A' marmofa ( tav. Vili. ) h affai più pic- 
cola del carigueya , ma non .ne è divert 
fa per la forma del corpo,, fe non perchè, 

' ha il mufo pivr acuto , e leorecchiemeno. ro> 
tonde; la ìommita della tefta è un po’con- 
veffa , e l’ efìremita. della coda fi. ricurva, al . 
di dentro . 

Vi è più varietà tra la raarmofa e il ca- 
rigueyà nei colori del pelame che nella fi- 
gura del corpo; gli occhj della marmofa fo- 
no attorniati da una fafcia nericcia eh’ è più 
larga al dinanzi dell’ occhio è fulla palpebra, 
fuperiore che all’ indietro e fulla palpebra 
inferiora il fito dei mufiacchi è di color 
bruno* La fommlta della tefia , l’occipite, 
la parte fuperiore e i lati del collo, lafpal- 
la , il dorfo, la parte- fuperiore. dei lati deh 
corpo, la groppa, l’origine della coda e la 
faccia eflerna del braccio , *.del .cubito , del-, 
la cofeia e. della gamba fono di coloro/miflo 
di cenerino e. di falbo, perchè ciafeup pelo 
ha un colewe cenerino fuUa parte più gran-, 
de della fuadunghézza dalla radico, anfi 
tinta di falbo .alla efirepiit'ae II labbro fppe* 
fiord dai nnifiacchi fino agli angoli dall^ boc-, 
ca, i Iati della tefia^, Ia'|uaPcia..1n£eribre , 
la gola^ il: petto, il ventre, il baffo dei lati 
. . 1 . - ^ ' del 
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del corpo e la faccia interna dei braccio^ 
dell’ cubito , della cofcia e della gamba fono 
d’un colore bianchiccio leggiermente tinto 
di falbo fui iati del corpo c del collo , tra 
il cenerino dalla parte fuperiore del corpo 
e il colore bianchiccio della parte inferiore ; 
il tramezzo degli occhj e la fronte hanno 
pure un color falbo . La coda non b vedict 
di pelo che per la lunghezza di tre linee in 
circa ; tutto il redo b coperto di affai pic- 
cole feuame. 11 pelo de’ piedi e cortiffimo e 
di colore bianchiccio, appena tinto di falbo . 
Le unghie e le dita fomigliano a quelle del 
carigueya pel numero e per la fornaa. 

pifd.p0U.lin, 

Lunghezza del corpo intiero mi- 
furato in linea retta daU’eff^e- 
mita del mufo fino all’ano . o. 8, 
Lunghezza dalla cella daU’ellre- 

mìta del mufo fino all’ occipite o. 1. 9 , 
Circonferenza dell’ eflremita del 

mufo . • • . o. I, Ok 

Cinconferenza del noufo prefa al 

difotto degli occhj . . * o. I. II. 

Contorno dell’apertura della bocca Oi i. 4. 
Diftanza tra le due nari . . 0.0. z, 

Diffanza fra reftremith del mu- 
fo, e l’angolo anterioro dell’ 
occhio . . . • o. o. 8 . 

Diftanza fra l’angolo pofteriore, 

e l’orecchio • . . o. o. y* ' 

Lonr 
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' Lungbem dell’ occhio da un an> , 

. golo air altro . . o. o. 

Apertura dell’ occhio . . o. o. i\ 

Diftanza fra gli angoli anteriori 
degli occh) mifurata feguendo 
la curvatura della fronte . o. a 7. 

La flefla diflanza mifurata in li- 
nea retta . . . o. o. 

Circonfisrenza della tefta prefa tra' 
gli occh; e le orecchie . . o. z. 10. 
Lunghezza delle orecchie . o. o» 9^- 
Larghezza ^ella bafe mifurata fol- 
la curvatura eReriore . . a a 9. 

Diflanza fra le due orecchie pre- 
fa al baiTo . . . 0.0.^ 

Lun^ezza del collo . . o. o. 7, 

Circonferenza del collo . . o. s. 1. 

Circonlecetisa del corpo prefa die- 
tro le gambe davanti . . o. j. 9, 

La flefla circonferenza al fico più 

groflb , . . ■ 4. 1; 

La flelTa circonferenza davanti le 

gambe di dietro . . o.z.st. 

Lunghezza della coda . . o. 6. 7. 

Circonferenza delia coda all’ ori- 
gino . . . . o. o. 1 1» 

Lunghezza del cnbito dal gomito 
fino alla curvatura delia ma- 
no . . ' . . o. I. r. 

Larghezza del cubito al gomito o. o. j. 
Groflezza aito flelfo fito . . o. o. 4L 

Gir- 
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pied.polUin:. 

Circonferenza delia curvatura del- ’ 

la nnano . . . ' o. o. 7^- 

Circonferenza del metacarpo 0.0. .11. .. 

Lunghezza dalla curvatura della . ‘ 
mano fino all’ eRremit'a delle^ 



Unghie . . . o. o.- 7. 

Lunghezza della gamba dal ginoc- 



chio fino al tallone 


0. X. 5. 


Larghezza dell’. alto della gamba 


0. 0. 6 . 


GrolTezza ..... 


0. 0. 3-1- 


Larghezza al filo del talone . 


0. 0. i '~ 


Circonferenza del'metatarfo . 


0.0. II. 


Lunghezza^ dal tallone fino alfe 


- 


firemita delle unghie . 


6 . 0, II. 



Larghezza- del -piede davanti . o. o. 4^ 
Larghezza' del piede di dietro o. o- €. 
Lunghezza^ delle unghie più gran- 
di • • • • • O» O,' J “ 

Larghezza alla baie _ • o. o. li 

* ! 

' Io ho veduto una marmofa femmina {tav. 
IX. ), la quale era meno grande del mai 
fchio ( tav. Vili. ) , le cui mifure fono rife- 
rite 'nella tavola precedente, perchhella non 
aveva che cinque pollici tre linee di lunghez-, 
za daireftremità del mufo.fino all’ ano, ma 
la coda era lunga circafei pollici due linee; 
le orecchie avevano otto linee e mezzo di 
lunghezza, otto. linee di larghezza alla ba-* 
fe . ?Qaefta femmina Xomigliava aLraafchio 
per la figura della tefia , delle orecchie , del 
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corpo, della coda e dei piedi, e pei numero • 
e per la forma dei denti ec. , ma n’era un< 
po’ diverfa per li colorì del pelo > eflendone 
la cinta falba un po’ più carica. 

. Quella marniofa femmina avea dieci parti 
attaccati alla banda pofleriore del ventre 
tra le cofcie, allo lleflb fico ove fi trova la. 
borfa della femmina del carigueya. Ciafcuna, 
delie piccole marmofe era colla bocca attac- 
cata a un capezzolo, di modo che non fi. 
poteva agevolmente dìflaccare, e vi erano 
piu di quattro capezzoli , che non erano. 
. poppati dalle piccole marmofe, ma che feni- 
brava lo folfeio fiati : quella femmina ave-- 
va dunque in tutto quattordici capezzoli. Le 
marmofe erano alTai più piccole ai propor- 
zione che gli altri animali di> frefco nati , 

• perchè la loro teda non aveva che due li> 
nee di lunghezza dall’ efiremirh del mufo 
fino- airoccipife , e il corpo quattro linee, 
dall’occipite fino all’origine della coda, la 
cui lunghezza non- era , che di una linea e* 
mezzo. Quefia femmina non aveva punto dii 
borfa .-fienile a quella del - carigueya , ma vi- 
eta una piccola piegatura^ longitudinale con- 
tro ciafeuna delle cofcie, la quale parca, 
che cerminaife lo.fpazio che occupayanO'i 
parti ; di fatto efiì erano tutti ripofii fra 
quelle due pieghe, le quali non avevano ab 
più. che una linea e mezzo di altezza, e die- 
ci linee di lunghezza ; le loroieftremith an- 
terioti erano.t in difianza di fette o otto li- 
nee 
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nee Tuna datrakra, eie pofteiiori Tofameo- 
te di quattro linee. 

La defcriziotne delle vifeere k Hata £mt 
fopra un marnoofa mafchio, che non areva 
che quattro pollici e ooeszo di lunghezza 
dall’ efirenoith del noufo fino all’origine del- 
la coda ; le orecchie erano lunghe e larghe 
circa fette linee ; la coda aveva Tei polirci 
tre linee di lungheiaa . L’ epi^oon era mol- 
to corto e nafcoflo tra lo fìomaco e gl’ in* 
redini . 11 fegato era tanto nella parte fint- 
erà che nella parte delira . 

Il duodeno iì fendeva al lato deliro, e 
fi ripiegava al di dentro vicino alla regioa 
iliaca ; il digiofio f T ileo facevano alcune 
grandi finuolìtii \nclla regione ombelicale e 
nei lati ; il cicco- era fìtuato nel mezzo del 
lato finiÓrO , e diretto da ftnidra a delira ; 
il colon e il retto ir flendevano in linea ret- 
ta dal meno del luto deliro fino all’ ano . . 

La parte delira ( A, tav.X. fig. i. ) del- 
lo flomaco era alTai più grande della finiflra 
( 6 ) ; il gran fondo ( B ) aveva poca lun- 
ghezza , e tecminava quali in punta ; la par- 
te delira non formava verun angolo entro 
i’efofago (C) e il piloro (D), era eflb af* 
fai corto, aveva un gran diano etro. Lo 
flomaco della marraofa femmina { ropprefem 
tata tav. tX. ) raflfomlgliava quello che ho 
défcritto ; ma lo llonnaco della marnoofa tna- 
fchio, le cui mifure fono riferite nella tavt^ C 
la precedente aveva la parte delira t<nrì 

X. 
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X.fig. %- ) alTai piccola e il gran fondo ( B ) 
larghi (Tuno . La forma di codenoHomaco era 
{Iraordinaria che aveva quali altrettanto 
di altezza dal fondo ( C ) della grande cur- 
vatura quanto di lunghezza dall’ ellrecnit'a 
(B) del gran fondo fino al piloro ( D ): la 
fua grande circonferenza aveva due pollici 
undici linee, e la piccola due pollici fei li- 
nee . La dilUnza che vi era tra l’ efofago 
( E ) e l arrgolo che forma la parte delira, 
non era che d' una linea e mezzo in circa , 
' e vi era poco più di una linea di dilianza 
tra queff“angolo e il piloro ( D ); la 'pro- 
fondità del gran fondo era di fei linee. 

Grinteliini tenui , il cieco e il relio del 
canale intellinale fino all’ano avevano tutti 
quafi lo lielTo diametro, ch’era di tre linee, 
fuorché ai lìti di alcuni reliringimenti eh* 
erano nei tenui interini. 11 cieco (AB, 
tav. X.'iìg. ) avea un mezzo pollice di 
lunghezza ; era un po’ curvo verfo l’ ileo ( C ); 
la fua elìremita avea un po’ più di grolTez- 
za della fua origine . La porzione ( D ) del 
canale intellinale, che fi llendeva dal cieco 
fino all’ano, era cortilTìma; efifa non avea 
che un pollice otto linee, mentre gl’intelli- 
ni tenui aveano otto pollici e mezzo di lun- 
ghezza dal piloro fino all’ ano ; cosi la lun- 
ghezza del canale intefiinale'tutto intiero , 
non compreso il cieco , era di dieci pollici 
due linee. Le membrane degl’inteflini non 
aveano che pochilfima grolTezza . 



Il 




Defcrizionc 

Il fegato era compono di quattro lobi ; i 
due più grandi erano collocati 1’ uno a de- 
•flra e l’altro nel mezxo, e gli altri due a 
delira, l’uno dinanzi e l’altro indietro j il 
polleriore era il più piccolo , e abbracciava 
la parte anteriore del rene deliro ; il lobo 
medio era divifo in due porzioni ineguali da 
una piccola fcavatura, nella quale trovavafi 
la velcichetta del 6ele : la piccola porzione 
era a delira ; il ligamento forpenforio era 
j uni^ alla faccia fuperiore della porzione più 
/ grolla . I 

La milza {tav. X, fig. 4.) avea tre Tatni 
inegualmente lunghi ; il più lungo ramo ( A ) 
filiendeva obbliquamente innanzi allato del- 
lo liomaco , come la milza degli altri ani- 
mali felTipcdi ; il ramo più corto ( B ) era 
molto all’ indietro in linea retta col ramo 
lungo; quello (C) che avea una lunghezza 
media fi liendeva da finilira a -delira obbli' 
quamente d’alto in baffo, e dal di dietro al 
^ dinnanzi . 

Il rene deliro era più avanzato del fini- 
_ liro di tutta la fua lunghezza. 

Il polmone deliro era compolio di quat- 
tro lobi difpolii come nella maggior parte 
degli animali; il lobo medio era quafi gran- 
de come r anteriore e il polieriore , ma non 
feparava l’uno dall’altro interamente, per- 
chè erano riuniti nella loro radice : non vi 
era che un folo lobo nel polmone finiliro. 

- L’orifìzio del prepuzio era polio contro 

il 

, • ' 

/ 
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rii Iato inferiore dell’ano, calche la glande 
-della verga era fotto il recto . La glande era 
più lunga della verga , ed era conopofta di 
due rami cilindrici diretti all’ indietro , col- 
locati l’uno a lato dell'altro, rutti e due 
contro il retto . La verga formava un gomi- 
to preflb alla glande, ed era fituata lungo la 
gianduia, ch’era fra elfa e il retto; cosi la 
verga fi flendeva dinnanzi il lungo della doc- 
cia formata dall’oflb pube e dall' ifchio. L’ 
•uretra era affai lunga e finuofififima . Vi 
erano in ciafeuna parte tre corpi rotondi : 
■eravi un picciuolo, che metteva capo al 
bulbo dell’uretra; quelli corpi rotondi mi 
fono fembrati le vefeichette feminali . I te- 
•Hicoli erano quali rotondi ; i canali deferen- 
ti erano poco lunghi; ma tutte quelle parti 
erano «formate e indurite per lo fpirito di 
vino , in cui l’ animale era flato lungo tem- 
po confervato . 

La marmofa mafehio , le cui mifure fono 
■riferite nella tavola delle parti efleriori , a- 
veva la glande e la verga al di fuori dell’ 
ano e del prepuzio come nello flato d’ ere- 
zione ; il canale dell’uretra metteva capo al 
fito della biforcazione della glande , ma in 
qualche maniera continuava fino aU’eflremi- 
ta de’ due rami per dqe doccie , eh’ erano al 
lungo di ciafeun ramo, e che formavano un 
canale compiuto , quando i due rami erano 
Puno contro dell’altro. I féi corpi rotondi, 
di cui già fi è fatta menzione, erano collo- 

- cati 
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oci come neU’ altra marnoofa , ma I! uretra 
ài quello, di cui qui fi tratta, era sformato 
àz un farcoma . 

La vulva della marmofa femmina non 
era apparente al di fuori ; non fe ne vede- 
va che 1' ano . A una linea di diiìanza del- 
la parte inferiore del fuo orlo, eravi fopra 
le fue pareti interne una fellura parallela a 
quello orlo , e lunga una linea e mezzo ; 
quella felTura era la vulva; rivedevano nell’ 
adito due piccole prominenze formate dai 
rami della clitoride fecondo che ho potuto fco- 
prire in un si piccolo foggctto , vi erano del- ' 
le rughe longitudinali dai rami della clitori- 
de fino all' orifìzio dell* uretra, ch’era collo- 
cata in diUanza di quattro linee dall’adito 
della vulva . In quello fito la vagina forma- 
va due canali di prolungamento , come nel- 
la femmina del carigueya , ma i loro orifì- 
z) erano poco fenfibili ; io non ho potuto 
trovarli fe non per mezzo dello fliletto. In 
tali vifcere cosi piccole, cosi delicate e di 
più alterate dalia forza dello fpirito di vi- 
no , lo Hileuo può agevolmente paflare in- 
vece di dilatare , nondimeno io credo che l’ 
orifìzio de’ canali, di cui (ì tratta, elìllelle 
realmente , e fhe non avelie refiflito all’ 
aria, che io a^eva tentato di farpalTare me-' 
diante un cannello, che per cagione dell'an- . 
goto, cui formava il canale ricurvandolì al 
di fuori come nel carigueya , perchè i cana- ^ 
li di prolungamento formano un ovale come 
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in codedo animale, eli ricongiiiggono vici" 
no ai collo della vefcica in un canale corna- 
ne, che fi fiende lungo l’ uretra , e fi termi- 
na da un orifizio fituato al di fopra di quel* 
lo dell’uretra; quello canale di riunione era 
a proporzione più largo nella marmofa che 
nel carigueya . Malgrado 1*^ maggiore atten- 
zione io non ho potuto feoprire alcun vedi- 
gio di tramezzo longitudinale !ne in quello 
canale, nè nel fito, dovei due canali curvi 
fi riuuifeono vicino al collo della vefcica ; 
ma io ho veduto il diaframma prelibai pun- 
to di riunione dei due canali. Vi erano al- 
tresì delle rughe longitudinali lungo la por- 
zione curva di quelli canali , quafi del dop- 
pio più numerofe che nel carigueya . I cor- 
ni della matrice, le trombe e le ovaje del- 
la marmola mi fono fembrate limili a quelle 
- pani medefime vedute nei carigueya , per- 
ciò non ho olTervaio alcun tramezzo (*) nel- 
le trombe, nè nella porzione curva de' cana- 
li di prolungamento della vagina. 

Lo fcheletro ( tau. X. fig, ) della mac- 
mofa ha molta analogia con quello del ca- 
rigueya ; nondimeno la marmofa ha il cra- 
nio più largo , il mufo un po’ più corto , le 
apofifi coronoidi della mandibola inferiore. 

men 



( * ) Vedi qui davanti la Delcrizlone del ca- 
rigueya, ove fi è fatta menzione di que- 
Hi tramezzi . 

■Anim. Q^uad.T, XV. E 
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men larghe , e le orbite degli occhj alTai più 
grandi ; e perciò le arcate zigomatiche hanno 
più di convefTith al di fuori : non vi fono 
reile ofTee fulla fommita della ceda, nè full’ 
occipite . 

La marmofa ha cinquanta denti come il 
carigueya; ma il fecondo de’ molari di fot- 
to non è più grande del terzo , onde non 
v’ è alcuno fpazio voto tra il primo e il fe- 
condo molare di fopra ; l’ultimo de’ molari 
di quella mandibola ha una forma diverfa dì 
quello medelìmo dente del carigueya : del 
redo i denti de’ due animali mi fono fem- 
brati fomiglianti. 

Lo fcheletro della marmofa diverfo b pu- 
re da quello del carigueya per i caratteri 
feguenti: l’apofilì fpinofa della feconda ver- 
tebra cervicale ha meno altezza , e lì llen- 
de tanto indietro che innanzi ; le cinque ul- 
time vertebre non hanno quali alcun velli- 
gio d’ apolìlì fpinofa : quelle delle vertebre 
del mezzo del dorfo fono didefe indietro , 
quelle delle vertebre lombari fono mediocre- 
mente larghe. 

Gli odi foprannumerarj della pelvi hanno 
tre linee e un terzo di lunghezza , ed una 
mezza linea di larghezza da un capo all’ al- 
tro, fuorché all’edremita poderiore, che ha 
una linea di larghezza. 

Il lato fuperiore deU’omoplata forma fo- 
pra la fua lunghezza una conveflìta rileva- 
tidima. Io non ho veduto nella marmofa il 

pri- ' 
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primo oflo del primo ordine del carpo , ma 
ho trovati gli altri tre , e i quattro òflì del 
fecond’ ordine . L’ ottavo òlTo del tarfo era 
appena fenfibile . 



pied.ptltJm. 

Lunghezza della teda dall* enremi- 
ta deir olTo del nafo fino all’ oc> 
càpite ... o. T. 3. 

La maggiore larghezza della teda o. o. 
Lunghezza della naandibola infe- 
riore dalla dia edremità anterio- 
re fino all’ edremità pofieriore 
dell’ apofid condiloidea . o. o. 1 r. 
Larghezza della mandibola in^io- 
re al dto dei denti canini o. o. i. 
Larghezza delia mandibola fuperio- 
re al dto dei denti incifori ede- - 
' riori . . . . o. o. ly 

Larghezza al dto dei denti cani- 

tll • • • • O* O* 2 ^ 

Didanza fra le orbite , e l’ aper- 
tura delle nari . . 0.0. 4x 

Lunghezza di queda apertura - o. o. i. 
Larghezza . . . o. o. 17 

Lunghezza degli olii proprj del na- ^ 

lo ^ . . ■ • * . O. O. € i 

Larghezza' al fito più largo -. 00. i.^ 

Altezza delle orbite • . o. ò. 3T ' 

Lunghezza dei più lunghi denti in- - ^ 

> cifori'al di fuori dell’olfo o. 'o. oY 
Lunghezza dei denti canini . o. o. 

E ^ Lar- 
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Larghezza alla bafe .0.0. o| 

Lunghezza dei più lunghi denti 

molari al di fuori deU’oflb o. o. o* 
Lunghezza dei ranni dell’ ofifo ioi- 
de • • • ♦ 0« 0« O" 

Lunghezza dell’ olTo di mezzo ' o. o. oi 
Lunghezza dei rami della forchet- . 

(A . • • . • • • O* O* X j 

Larghezza del foro della prima 

vertebra dall’ alto. al baffo o. o. z. 
Lunghezza da un Iato all’altro 0.0. 
Lunghezza del corpo della fecon- 
da vertebra . . o. o. i f 

Altezza delfapofifi fpincfa - . o. o. o| 
Larghezza . . . o. 0. 1 ~ 

Lunghezza della porzione delia co- 
lonna vertebrale , eh’ è compo- 
(la delle vertebre dorfali ò. i. Oj 
Altezza delle apohlì fpinofe delle 
prime vertebre , che fono le 
più lunghe . . . 0. o. 

Lunghezza del corpo dell’ultima 

vertebra , eh’ è la più lunga o. o. r. 
Lunghezza delle prime cofle o. o.' 
Diflanza fra le prime. cofle al fi- 
lo più largo . . . . o. o. 37 

Lunghezza dell’ottava cofla , ch’è ' ' , 
la più lunga . ■ . « . o. o. 9T 

Lunghezza. dell’ ultima delle cofle -, 

fpurie,, ch’è la più corta o. o. 4* 
Lunghezza delio flerno . . 0.0. ir. 

Luti- 
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O. O. 2£* 



loi 

pied.polUin. 

Lunghezza deiroflb facro . o. o. 3. 
Larghezza della parte anteriore 
Lunghezza delle più lunghe verte- 
bre falfe della coda . o. o. 4. 

Larghezza della parte anteriore 
deir olio dell’anca . o. o. i. 
Lunghezza dell’ olTo dopo il mez* 

zo della cavita cotiloidea o. o. €. 
LungKcrza della doccia 
Larghezza . ... 

Profondità . . , 

Lunghezza dei fori ovali 
Larghezza . • , . 

L.argh#>»Ta «iella pelvi • 

Altezza 

Lunghezza dell’omoplata 
Larghezza nel mezzo 
Larghezza dell’omoplata nel fìto 
più {fretto 

Altezza della fpina al Hto più eie 
vato .... 

Lunghezza delie clavicole 
Lunghezze dell’ umero 
Lunghezza dell’ olTo del gomito 
Altezza dell’olecranio 
Lunghezza deU’oiTo del radio 
Lunghezza del femore 
Lunghezza della tibia . . 

Lunghezza del pe ronco 



O* 0> 2i ^ 
0.0. 2~ 
0. O. 2- 
O. O. 2i 

» I 

o. o. 91 

o. o. 3.^ 

o. o. 

o. o. zi 
4 



o. o. J. 

^3 

0. o. 0+ 
O. O. 44 
o. o. 8 ., 
0.0. 

O. O. J. 

^O. o. ^ . 

O. O. IO.. 
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ah' Articolò 

' * 

DELLA MARMOSA. 

S I fa ch« generalmen» i carigoeya , le 
mannofe , e li cayopoUÌDÌ portano 
pari i loro, figliooli in una talea lottfo al ven- 
tre , c che codefli «anno lungo tempo lotto 
alle poppe prima di giungere all intiero lo- 
ro fitto , uno de pi» 

nngcuari della- Natura , m’ ha po»«Am a 
derare rifebiarimenti- intorno alla generazio- 
ne di codefli aninaali i quali, non nafeono a 
ternnne come gli altri; ecco quel cheil^g- 
Roume di S. Lorenz© me n’ ha fetitto in- 
viandonni il Catalogo del Mufeo di Scoria 
Naturale da lui raccolró all’ ifola. ’del.Gra- 

nada. ' ‘ ' 

' Perfone degne di- fed»', dice il Sig. di 
S. Lorenzo, m’ hanno aflfìcurato d’ aver tro- 
vate delle 'lemtìMoe ( marnsofe) r i fi»* 

gliuolini delle quali non erano per anche for- 
mati; vedeanfi alla eftremitb de’ fuor capea- 
zoli certe piccole eie refeenze chiare , "nelle 
quali tiovavafi- 1’ embrione abbozzato : co- 
munque fìraordinario debba parere un taP 
fatto, io non pollo metterlo in dubbio ; e 
foggiugoerò qui l’anatomia che io feci di que- 
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Aggiunta all' Articolo 103 
fti animali n»l 1757. , che può dare qualche 
lume falla maniera, con cui fi opera la ge- 
nerazione di queda fpecie . 

La madre avea nel fuo facco fette figli- 
uolini aireftremita di altrettanti capezzoli , 
ai quali erano fortemente attaccati , fenza 
eflervi aderenti: aveano eglino tre linee cir- 
ca di lunghezza , e una linea e mezza di 
grollezza ; la tefla era molto grofla a pro- 
porzione del corpo , la cui parte anteriore 
era più formata che la poHeriore ; la coda 
era naeno avanzata di tutto il rimanente ; 
codefU animaletti non aveano punto di pe- 
lo ; la loro pelle fottiliUìma pareva^ infan- 
guinata,- gli occhjnon fi diftinguevano fuor- 
ché per due piccoli fili circolari . Le corna 
della matrice erano gonfie , molto lunghe 
formanti, un gito > e portancifi in feguito ver- 
fo le ovaje : effe racchiudevano un muco 
- bianco , denfo , e fparfo di molti globetti 
d’aria; renremith delle corna finivano in 
fila grolTe a foggia di crini forti d’una fo- 
fianza a un dipreifo fomigliante a quella del- 
ie tube di Falopio, ma più bianca e più fo- 
lida : dietro a codette fila andavafi fino al 
corpo glandulofo delle poppe , dove mette- 
vano capo ai capezzoli, fenza che fi potette 
dittinguere il fine , poiché etto confondevafi 
nella fottanza delle poppe; codette fila fem- 
bravano vuote perentrò e turgide del mede- 
fimo muco ch’era racchiufo nelle corna ; per 
avventura i piccioli embrioni prodotti nella 

E 4 ma- 
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matrice paffano in cedetti canali affiti di re- 
carli ai capezzoli chiufi nel facce. 

Quella ofTervazione del Sig. di S. Loren- 
zo fe fenza dubbio meritevole di molta at- 
tenzione ; etta però a noflro giudizio è cosi 
ringoiare , che farebbe bene rinnovarla più 
d’ una volta , e d’ afficurarfi di quell’ andata 
ttraordinarilfima dei feti , e del loro imme- 
diato palTaggio dalla matrice alle mamelle , 
e del tempo » in coi accade codetta migrazio- 
ne dopo il concepimenti ccnverrebbe per- 
ciò allevare e nodrire un- determinato nu-- 
mero di codefli animali , e anatomizzare le 
femmine poco tempo dopo d’ aver loro da- 
to il mafchio : un giorno , due , tre , quat- 
tro giorni dopo l’accoppiamento potrebbefi 
colpire ir progrelfò del loro fviluppo, e 'co- 
nofcere il tempo , e la maniera , con cui paf- 
fano realmente dalla matrice alle poppechiu?" 
fe nella tafca della madre-. • 




IL 
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IL CAYOPOLLINO (<j), 

\ ^ 

T L primo Autore , che ' abbia parlato di 
•* quefto animale, è Fernandes (À): il ca- 
yopollino', die’ egli , è un piccolo animale 
poco più grande del topo , foorHgliante la 
carigueya pel mufoj per le orecchie, e per 
la coda, eh’ è più grolTa e più force di quel- 
. . s ' ia 

r 

( <* ) Il cayopollin , offia k^opdlm . 

Cayopolltn. Fernandes, Hf/?, Nov. Efp. , pa- 
ge i o. 

Jlnimal caudixnanum ■, feu cayopollin^,' 
remòerg, Hi/l. naf. Veregrìn. , pag. 
Coyopollin, Jonflon > de quadrup. , pag. nS. 
Indicus diBus coyopollin , Charleton , 
Ettercit. , pag. ly. num. j. ' 
l^us jdfricanns kayopollin diBus . Seba , Voi. 
I. pag. 3p. Tab. }i., fig. 3. Nota^Efkre 
sbagliata quella indicazione , non elTendo 
. quello animale d’ America , ma dell’ Africa. 
Phiiander faiurate fpadiceus in dorfo , in'ven' 
tre ex albo fiavicans , cauda ex faturate 

fpadiceo maculata 

^Phiiander ^fricanus , il filandro d’ Africa . 
Briffon, Pegn. animai . , pag. zqz. : errore 
parimente fopra il clima copiato da Seba. 

( b ) Frane. Fernandes . Hifi. quadrup. Novx 
Hifpanx . Roma , iSz 6 . , cap. xxix. , 

- pag. jo. 



,of Dejcrizione 

là del topo , e di cui fi ferve , come d’ una 
mano : ha le orecchie piccolo e irafparonti ; 

>1 ventre , le gambe , e i piedi bianchi \ i 
piccoli cayopollini , quando hanno paura , fr 
abbracciano ^Ua madre , ed offa li trafporta 
fu gli alberi : qucfla fpecie fi è trovata nel* 
te montagne della nuova Spagna . Nierem- 
berg ( <1 ) ha copiato parola per parola quelle 
indicazioni da Fernandes , e non vi ha ag- 
giunto nulla. Seba (i) , che fu il primo a 
far delineare e incidere queft© animale, non 
se da alcuna defcrizione dice foltanto, che 
ha la tefta un poco più grolfa della marmo- 
fa ; e che (ebbene fia del medefimo genere , 
tuttavia 'c d’un altro clima ; e d’un altro 
continente ; c fi contenta di rapportarfi a 
Nieremberg e a Jonlionper ciò, che fi po- 
teffe bramare di piò a propofite di queflo 
animale : ma fembra evidente , che Nierem- 
berg e Jonflon non se parlino che fu la fe- 
de Fernandes . Neffuno di quefle tre Auto- 
ri ha detto , che il cayopollino folle orion- 
do deir Africa , lo fanno al contrario nati- 
vo , e particolare delle montagne de’ climi 
caldi deir America; e folo Seba fenza auto- 
rità e fenza mallevadore ha pretefo che fia 
Africano . duello , che noi abbiam veduto ,. 

certa- 



Euf. Nieremberg , Hfyf. nat. Peregr.^ 
lìb. Jx. cap. V. , pag. 158- 
(^) Stb&,ì^ol. U, fog> fig. ?. 
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cèreamente veniva d’ America ; era più gran- 
de , ed aveva it mufo meno aguzzo , e la 
coda più lunga della marmofa ; a noi fem- 
brò, che in tutte ei s’ accodaffe più allafpe- 
cie del carigueya che alla marmofa. Q.uedi 
tre animali n^Ico fì raifomigliano per la for< 
ma delle parti interne ed ederne, per le of- 
fa fopran numerarie della pelvi , per la for- 
ma de’ piedi ) pel parto anticipato , per la 
lunga e continua adedone de’ piccoli alle 
mammelle della madre» e finalmente per le 
altre qualità naturali : fono pure tutti e tre 
del nuovo Mondo e del medefimo clima : 
non fi trovano punto ne’paefi freddi dell’ 
America: nafeono nelle parti meridionali di 
quel continente, e pedono vivere nelle re- 
gioni temperate: del redo, tutti codedi fo- 
no animali laididìmi ; la loro bocca fpaccata , 
come quella d’ un luccio , le loro orecchie 
come quelle del pipidrello , la coda di bi- 
feia , e i piedi di feimia rapprefentano una 
drana forma, che diviene ancora più difag- 
gcadevole pel cattivo odore ch’efalano , e 
per la lentezza e dupidità, da cui lembrano 
accompagnate tutte le loro azioni e tutti i 
Ipro movimenti . 




3oS 

DESCRIZIONE 

DEL Cj*rOEOLLlNO. 

• i 

I L cayopollino ( tav. XI. ) che -ha fervito 
di foggetto a quefta defcrizione, era più 
grande della marraola , di cui fi h fatta men* 
zione poc’ anzi r loro fomigliava affai per le 
proporzioni delle’ parti del corpo, fuori del 
mufo ch’era più groffo, delle orecchie eh’ 
erano meno grandi, e la coda ch’era più lun- 
ga. Vi erano diverfità più apparenti nei co* 
lori del pelo ; gli occh; erano folamente or- 
lati di nericcio, ma non attorniati da una 
fafeia di quello colore come quelli della mar- 
mofa. Una fafeia ftretta dello ffeffo color 
nericcio fì fendeva lungo il mezzo della 
fronte ; il refio di effa era di color bigio ce» 
nericcio. La fronte , la fommich della tefia , 
Foccipite, il di fopra e i lati del collo j la 
fpalla,' ri dorfo', i lati del corpo, la grop* 
pa, la parte della coda ch’era pelofa, lafac* 
'eia efterna del braccio del cubito , della 
cofeia e della gamba, il- di fopra del nreta- 
carpo e del metatarfo avevano un color ce*- 
Jierino rrrifto di falbo e di bigio, ciafeun pe- 
lo era di color cenerino per la maggior par- 
te della Tua lunghezza dalla radice , e la 
punta aveva un color falbo e bigio; il falba 
dominava full’ occipite e fui collo* Iati 
della tefia, la mandibola inferiore , la^goià, 

% 
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II di fotte del collo , H petto , il ventre , fa 
faccia interna del braccio, del cubito, della 
cofeia e della gamba erano di coior giallic- 
cio pallidiilìmo e quali bianchiccio, f peli 
più lunghi erano di cinque linee : quelli del 
piedi erano cortiilimi : le orecchie non ne 
avevano che fuila faccia efteriore della loro- 
baie. I muliacchi erano lunghi quindici li- 
nee. I piedi, le dita, le unghie fomligliava- 
no quelle della marmofa del carigueya . La 
coda non era veflitadi pelo, che per la lun- 
ghezza di un pollice dieci linee dalla fua 
origine ; il re fio era coperto di fquame a 
proporziorre più grandi di quelle deila coda 
della marmofa ; fi feopriva alcun piccolo pe- 
lo fra le fquame . La parte fquamofa della 
coda avea colori diverfi; era bruna fopra 
in circa il terzo della fua lunghezza del la- 
to-delia parte -rivenita di pelo, e non vi -e- 
rano fui relio , che macchie brune fopra un 
fondo giallicdo, I’ eflremita era gialliccia 
interamente .• • , ' 

- ' ' • - " ' • ■ pied.po^din. 

Lunghezza tfel corpo intero , mi- 
fu rato in linea retta' dall’ eflre- 
rnir'a del mulo fino all’ano o. 7. j. * 
Lunghezza della teda dall’eftre- 

mità dei mufo fino àM’ occipite o. z. - 
Circonferenza dell’ eflremità del 

mufo . . . . o. I. 7. 

Circonferenza del mufo prefa al 

di fotto degli- occh; , . o-. z. y. 

Con- 
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Contorno dell’ apertura della boc* 
ca ^ ^ • • • • O’t 1 » 

DilUnza Fra le due nari . o. o. z. 
DiHaqza fra Tenremita del mu* 
fo , e r angolo anteriore dell’ 
occhio . . . o. o. 9^ 

Diflanza fra l’ angolo poileriore, 
e r orecchio . . . o. o. 

Lunghezza dell’occhio da un an- 
golo all’ alerò • . . o. o. 

DiÒanza fra gli angoli anteriori 
degli occh; , feguendo la cur- 
vatura delia fronte . . o. o. S.l' 

La ftefla diflanza in linea retta o. o. 7. 
Circonferenza delle tefla prefa fra 
gli occhi a lo orecchie . . o. j. 8 . 
Lunghezza delle Orecchie . .0.0. ^.7 

Larghezza della bafe naifurata Ali- 
la curvatura efteriore . . o. o. 77 

Diflanza fra le due orecchie pre- 
' fa nel ballò . . » o. r. 2. 

Lunghezza del collo . .0.0. 

Circonferenza del collo . . o. z. 8. 

Circonferenza d?l corpo prefa die- 
tro le gambe d?.vanti . . o. 4. 

La fleffà circonferenza al fi^o più 

grolTo . • • . o. 5. 2. 

La (iella circonferemja dinanzi le 

gambe di dietro . . o. 3. 3» 

Lunghezza del pezzo della coda o. 1 1 . j. 
Circonferenza della coda all’ori- 
gine del pezzo . . 0. 

Lun- 
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Lunghezza del cubico dal gonoito 

fino alla curvatura delia mano o. 1.4. 

' j 

Larghezza del cubico al gomito o. o. 47 
Grofiezza allo Hefio fico . .■ o. o. 4^ 

Circonferenza della curvatura del* 

la mano . . . Q. o. 10. 

Circonferenza del metacarpo . 0.1.0. 
Lunghezza della curvatura della 
mano fino all* efiremica delie 
unghie . . . o. o. 10, 

Lunghezza della gamba dal ginoc- 
chio fino al tallone . . o. 1. 11. 

Larghezza dell’alto della gamba o. o. p. 

GrolTezra , . . . o. o. 4| , 

Larghezza al fico del tallone o. o. 3. 
Circonferenza del metatarfo . o. 1. 5. 
Lunghezza dal tallone fino all’e- 

flremica delle unghie^ . . o. i. 4. 

Larghezza del piede davanti . o. o. 7.-( 
Larghezza del piede di dietro o. o. 8^^ 
Lunghezza delle unghie piu grandi o. o. ij 

Larghezza alle bafe • • 0« 0-" 

% 

Il fegato non fi flendeva che un poco a 
finiftra , l’epiploon era nafcofio entro lo fio,- 
maco , e grincefiini . 

Il duodeno fi ripiegava al di dentro quafi 
al principio dello flomaco, e fi congiungeva 
al digiuno, che faceva i rivolgimenti nella 
parte anteriore della regione ombelicale e 
nei lati : quelli dell’ ileo erano nella parte 
pofteriore della regione ombelicale . Il cieco 

era 
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era neH’ilfaco deflro, tì^c ft flenétvt in^ 
nanri verfo l’ ileo fi ripiegava efioal di fuo- 
ri , fi prolungava aH’ indietro, ed in fine fi 
fi ricurvava innanzi .'li colon fi fiendeva in- 
nanzi nel lato deliro , paffava da_deftra a 
finiftra dietro lo flomaco, e fi prolungava 
rei lato finiflro, prinoa di congiugnerfi al'^ 
retto , eh’ era in parte nella regione iliaca 
finiflra. ‘ • i- 

La parte finifira ( A, lav. Xll. fig, t, ) 
dello fiomaco era alTai più grarvde della de- 
lira (B), però il gran fondo (A) aveatnol- 
fa eflenfione j l’angolo (C) della parte de- 
lira era pochilfimo fegnato : Io (lonaaco e gl’ 
inteflini aveano delle membrane fottiliflfinae , 
e per meta apparenti . 

II duodeno era il più grofib degl’ intellinr- 
teniti, e l’ileo ( A, _fig. z. ) il più più lot- 
tile; il cieco (BCDE) aveva poco di dia- 
metro; era lungo, e contornato a fpirale ; 
il colon ( F ) aveva molto maggior grofiez- 
za predo al cieco, che nel redo della fua 
edenfione . 

‘ Il fegato era compodo di quattro lobi , T 
uno de’ due più grandi era fituato a finidra> 
c l’altro a dedra: quedo fiilendeva un po- 
co davanti al lobo finidro , ed era divifo da 
una profonda feflura , che non lafciava che 
una piccola parte a finidra ; la parte dedra 
era affai più grande, ed avea la vefcichetu 
del fiele incafirata nella fua faccia poderio- 
re ; gli altri due lobi erano a dedra dietro 

la 
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h maggior porzione del lobo deflro , e fi tro- 
vavano collocati r uno dietro all’ altro , H 
pofieriore era aflai piccolo . Io non fo men- 
zione n'e del colore, ne del pefo del fegato 
ec. , perchè Tanimale era flato lungo tempo 
confervato nello fpirito di vino . 

La milza ( tarv. Xll. fig. ) era com- 
pofla di tre rami, il più lungo ( A ) avea 
cinque linee, e fi flendeva all’ indietro lun- 
go il rene; un'altro (B) era diretto irr a- 
vanti , ed avea quattro linee di lunghezza ^ 
il terzo ( C ) era della medelìana lunghezza , 
e diretto al di fuori verfo l’ eflremità del 
gran fondo dello flomaco; eflo eramen lar- 
go e men groflb degli altri due . 

Il rene deflro era più avanzato del fini- 
Aro in tutta la fua lunghezza. 

Non avea, a parlare giuflamente, che un 
iobo per ogni Iato del polmone, ed un pic- 
colo vicino alla bafe del cuore ; ma vi era 
nel polmone deflro una fcavatura al flto,^ 
dove il lobo, anteriore è fepara'to dal lob)a 
medio nella maggior parte degli animali. 

La lingua era fonile aireflremith, coper- 
ta di piccoliflìme papille , e fparfa di grani 
glandulofir vi erano, conae fulla lingua del- 
la marmofa , tre giandule calldformi , due 
davanti , ed una In dietro . Il palato era at- 
traverfato da fei o fette folchi ; quei di mez- 
zo avevano fino una linea e mezzo df lar- 
ghezza. Gli orli di codefli folchrerano qiiafi 
tutti convelli in avanti; eflfi avevano lina 

aa 
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uo quarto di linea d’altezza. L'epiglottide 
era (carnata nel mezzo . 

Non avea al di fuoTÌ eh’ un orifizio per T 
ano e per la verga : efib era difiance tre li- 
nee dall’ origine della coda : lo fcroto fi tro» 
vava poRo davanti a codeR’ orifizio in di- 
Ranza di nove linee, ed aveva fette linee 
d’altezza e di larghezza, e ere linee e mez- 
zo di groRezza . 

L’apertura del prepuzio era nella parte 
inferiore dell’ ano ( A , ta,v. XII. fig. 4. ) , 
le eRremita delle due porzioni ( BB ) della 
glande , qual era forcuta , avevano origine all' 
orifìzio del prepuzio; codeRirami erano trat- 
ti all’ infuori , fi fono trovati della lunghez- 
za di . fei. linee e mezzo ; ciafeuno di tfCt 
avea una linea di larghezza , ed un quarto 
di linea di grolTezza; erano fituati l’uno 
contro r altro ; eravi al lungo della loro fac- 
cia interna una doccia , che s’ eRendeva da 
un capo all’altro, e che fembrava elTer una 
aJlungazione del canale dell’ uretra , che fof- 
fe flato, {eparatoi per lungbczzA in due par- 
ti , come la glande’ in due rami : codefi» ra- 
ini erano riuniti uno contrQ l’altro, le lo- 
ro doccie fornaayjino un. canale intiero : al- 
lorché fe gli levavano. le, porzioni, l’orifizio 
( feg^o d«. vm C ) dell’ uretra tro- 

vavalì fituato nell’ angolo della loro biforca- 
zione all’ origine delle dpc, eie . -Il corpo (D) 
della glande m’ é fembrato che aveflè due 
Ùx;tee e ooezao di lopgheasa. fino alla bilot- 

caaio- 
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cazione , e circa tre linee di circonferenza : 
fupponendo la lun^esza totale della glande 
di nove linee , la verga ( E ) non avrebbe 
avuto che tre linee ; il fico deli’ inferzione 
del prepuzio era aA'ai equivoco . l rami della 
glande , eifendo coperti del loro prepuzic 
nello (lato ordinario , lì trovavano collocati 
nella doccia^ formata dalia riunione degli 
oin pube ed ifchion , elTi. erano flati rivolti 
all’ indietro in quella fìtuazione , come la 
vulva degli animali quadrupedi . L’ uretra 
(F) aveva circa un pollice di lunghezza 
dalla verga fino allavefcica (G). Se vi era? 
no de’ corpi rotondi alle parti dell’ uretra vi- 
cino alla verga, vconne fi. fe detto nella’ pre- 
cedente L>ef«.vWon«> (Iella marmOfa . elfi era- 
no affai piccoli , e molto alterati dallo fpi» 
rito di vino, e confali colla pinguedine ,, di 
modo che non fi fono potuti riconofcere . 
Le prollate (H) erano fituate appreffo il 
collo della vefcica. 1 canali deforenti (11) 
non avevano .che. un pollice; di lungheziza. 
I refticùli ( K L ) erano rotondi . • I 

Eranvi. da ciafcuna parte dell! eftremità 
del retto (M) due borfe (NO) come net 
carigueya. e nella marmofa; quelle borfe ave- 
vano la comunicazione; all’ ano C A.) per un 
tubo efcretorio ( feignata dallo fiileita P Q.) 

• . » 

pied.poll.iin. 

Lunghezza degrintefiini tenui dal 

piloro fino al cieco . i. 4. o. 

Cir- 
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pied. poli, lin~ 

Circonferenza dei duodeno ne’ fìti 

più groflì . , . o. I. 4, 

Circonferenza ne’ fili più fottili o. j. 3. 
Circonferenza del digiuno ne’ lìti 

• più groflTi . . . o. 1. o. 

Circonferenza ne’ fili più fottili o. o. 9- 
Circonferenza dell’ ileo ne’ fiti più 

groflTi . . . o. o. jo. 

Circonferenza ne' lìti più fottili o. o. 6. 
Lunghezza del cieco, . ^ o. i. 8. 

Circonferenza al fìto più grolTo o. o. 8. 
Circonferenza al fito più fottile o. 0. 5^ 
Circonferenza dei colon ne’ fiti più 

• ‘groffi ► . ► . o. I. 

Circnnf<“r 6 >n»a fitì piò fottìi» O. O. 9- 

Circonferenza del retto vicino al 

colon . . . . o. o. 9- 

Circonferenza del retto vicino all’ 

ano ...» 0.0.10., 

Lunghezza del colon e del retto 

prefa infieme » . . <>• 5 * 4 - 

Lunghezza del canale inteflinale 

intiero, non coraprefo il cieco i. 9. 4» 
MaiTìma ! circonferenza dello fio- 

maco ». • o. 4. z» 

Minima circonferenza » o. z. ii» 
Lunghezza della piccola curvatura 

dopo l’efofago .fino alF angolo , ^ 

che forma la parte delira 0.0. 3^ 
Lunghezza dall’ efofago fino al ter- 
mine del gran fonda . 0. o. 7» 

Cis- 
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pied.poll.lin» 

Circonferenza deU’efofago . o. o. 7. ' 

Circonferenza del piloro , . - o. o. 4. 

II mufo dello fcheletrò (tav.XIL fig. y. ) 
del cayopollino è più largo di quello^ della 
marmofa ; le orbite degli occhj fono più pic- 
cole, e la parte degli orli offei , qual b in- 
terrotta a meno di lunghezza le apofifi del- 
le orbite deiroflb frontale fono perciò più 
grandi. L’ apofifi che fi trova al di fotto del- 
la parte ccndiloidea è più larga , e quella 
porzione di nnandibola non è tanto ripiega-» 
ta di dentro , come nel carigueya e nella 
marmofa., -* 

Il cayopollino ha quarantotto denti , cioè 
dieci incifori difopra, otto di fotto, e quat- 
tro canini , due per ciafcuna mandibola ; tut- 
ti codefii denti fono fimili a quelli del cari- 
gueya e della marmofa . Il cayopollino ha 
altresì fette denti molari da ciafcuna parte 
della mandibola di fotto, come gli altri due 
animati ; ma il terzo rafifomiglia al quarto , 
e non già al fecondo , perchè ha molte pun- 
te : non vi ha che fei denti da ciafcuna par- 
te della mandibola fuperiore ; il fecondo raf- 
fomiglia al fecondo ed al terzo della mandi- 
bola fuperiore della marmofa e del carigue- 
ya . ( Vedi le figure 6 . c 7. , cw la iefta del- 
lo fcheletrò del cayopollino è rapprefentata in 
grandezza naturale. 

Le code degli offi dello flerno non fono 

dif- 
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iifTerenci da qvielli del carigueya edellamar- 
mofa ne pel numero , nè per le articola* 
zioni ; ma le coAe fono a proporzione alTai 
piu larghe . 

Le vertebre lombari fono Tei , e non vi 
fono che due £alfe vertebre neiroAo facro; 
come in quello del carigueya e della mar- 
mofa ; ma vi iì trovano trentafei falfe ver- 
tebre nella coda , mentre che ve ne fono 
ventinove nella coda della marmofa e del 
carigueya . 

Le olfa foprannumerarie della pelvi han- 
no cinque linee e mezzo di lunghezza , e 
due terzi di linea di larghezza fopra tutta 
la Tua lunghezza , eccettuato alla eATeroitii 
pofleriore, che ha una linea e tre quarti di 
larghezza . 

L’ arco di circolo formato dalla parte fu- 
periore e dalla bafe dell’ omoplata è più con- 
velTo che nel carigueya, ma le clavicole non 
fono a proporzione cosi curve . 

La rpina (aliente alla parte eAerna dell’ 
elfo del braccio è terminata in punta nella 
fua eftremita fuperiore . 

Gli o(Ti del cubito della cofeia , della gam- 
ba e de’ piedi raffomigliano a quelli" della 
marmofa e del carigueya: ho trovato che il 
carpo ed il tarfo raffomigliano al carpo ed 
al tarfo della marnaofa . 

pied.poìUm. 

Lunghezza della tefla dall’ eflre- 

mica 
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pied.poU.lin. 

mita degli odi del nafo fino all' 
occipite . . . o. I. IO. 

La maggior larghezza della te- 
da . . . . o. I. i. 

Lunghezza della mandibola infe- 
riore dopo la fua edremita an- 
teriore fino all’orlo poderiore 
deU'apofìfi condiloidea . . o. i. 4T 

Larghezza della mandibola infe- 
riore al fico de’ denti canini 0.0. 
Larghezza della mandibola fape- 
riore al fico de’ denti incifori 
ederiori . . . o. o. zf 

Larghezza al fico dei denti canini o. o. 4^ 

Didanza tra le orbite e l’ apertu- 
ra delle nari . . . o, o. 

Lunghezza di qoed’ apertura . 0. 0. z. 

Larghezza . . . . o. o. zL 

Lunghezza delle oda proprie del 

nafo . . . . o. o. 9. 

Larghezza al fico piu largo . o. o. 
Altezza delle orbite . . 0.0. y. 

Lunghezza de’ più lunghi denti in- 
cifori al di fuori dell’ odo o. o. o| 

Lunghezza de’ denti canini . o. o. 3^ 

Larghezza alla bafe . . o. o. 

Lunghezza de’ -più lunghi denti mo- 
lari al di fuori dell’ odo . o. o. r._ 
Lunghezza delle parti dell’ odo 

ioide . . . -.0.0. zi 

Lunghezza dell’ odo di mezzo o. o. z. 

Lun- 




I IO Defcrizìone 

, pied.polUin. 

Lunghezza delle parti della for- 
chetta . . . . o. o. o| 

Larghezza del foro della prima 
vertebra del cervello dall’ alto 
al balTo . . . o. o. 27 

Lunghezza da una parte all'altra o. o. 
Lunghezza del corpo della fecon- 
da vertebra . . . o. o. 2 j- 

Altezza dell’ apoHfi fpinofa . o. o. i. 
Larghezza . . . 0.0. 3. 

Lunghezza della parte della colon- 
na vertebrale , eh’ è compofta 
delle vertebre dorfali . , . o. 1. 1 j L 
Altezza delle apofilì fpinofe delle 
prime vertebre , che fono le 
più lunghe . . . o. o. 2^ 

Lunghezza del corpo dell’ultima 
vertebra, qual è la più lun* 

*1 . ^ t ^ 

Lunghezza delle prime colle o. o. 4. 
DiHanza tra le prime code al fico 

più lai^o . . . o. o. 5. 

Lunghezza dell’ ottava colla , eh’ 

é la più lunga . . o. i. 3. 

Lunghezza dell’ ultima delle cofle 

fpurie , eh’ è la più corta . o. o. 8. 
Lunghezza dello llerno . . o. i. 6 . 

Lunghezza dell’olio facro . . o. o. 51: 

Larghezza della parte anteriore o. o. 4^^ 
Lunghezza delle più lunghe falfe 
vertebre della coda . .0.0. 

Lar- 
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pied.polUìn, 

Larghezza della parte anteriore 
deH’ofTo dell’anca . . o. o. 

Altezza dell’ olTo dopò la metà del- 



la cavità cotiloidea 


O. O. 1 1 . ' 


Lunghezza de41a doccia . . 


O* Oa ^ ^ 


Larghezza 


o. o. 4 | 


Profondità 


o. o. Ji 


Lunghezza de’ fori ovali 


o. o. 3 | 


Larghezza . . . 


o. o. 3 . 


Larghezza della pelvi 


0. 0. f. 


Altezza . . ... 


0. 0. 6, 


Lunghezza dell’omoplata 


0 . 0. II. 


Larghezza nei mezzo 


0. 0. 5. 


Larghezza dell’ omoplata al fito 


più firetto 


• 

• 

0 

6 


Altezza della fpina al fico più eie 


w 


varo . . 


ó 6 
ò.ò 


Lunghezza delle clavicole . . 


Lunghezza dell’omero 


0. I. 


Lunghezza dell’ ofìTo del gomito 


M 

0 


Altezza dell’olecranio 


0« 0« 2» 


Lunghezza dell’ ofTo del radio . 


0. I. il 


Lunghezza del femore . 


0. i.‘ j. 


Lunghezza della tibia 


0. I. 6. 


Lunghezza del peroneo 

' \ 


0. I. 6. 


^tiad. T. XK F 
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DESjORIZIONE 

DELLA PARTE DEL GABINETTO 
Spettante alla Storia Naturale 

DEL PACA, delCARIGUEYA, 
DELLA MARMOSA , 

E DEL CAYOPOLLINO . 

Nu'm. Dcdlxv. 

Feto di Paca. 

/ 

Q CJeflo feto ha tre poMici e fette linee 
di lunghezza dalla fommita della tefìa 
fino all’origine della coda; quella parte, la 
quale non fi conofee più, allorché l’animafe 
ha prefo un certo grado d’ accrefeimento , é 
lunga <Iue linee e mezzo in quello feto, 

Num. Dcdlxvi. 

s Un paca giovine . 

Quello paca b Pato ammazzato in un’età 
affai minore di quello, che ha fervitodi fog- 
getto per la deferizione , perch’effo non ha 
che fette pollici e quattro linee di lunghez- 
za 
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sa dal principio del mufo fino all’ origine 
della coda; quella parte è apparente", come 
•nel precedente feto, ma artai più corta in 
proporzione , non elTendo la fua lunghezza 
che di due linee ; e lenza dubbio allorché il 
paca venne un poco più grande ha perduta 
la coda , perché quello che fi è defcritto 
non ne aveva veruna apparenza . Il pelo del 
paca , del quale qui fi parla e cortilTimo , e 
di color cenericcio in tutte le fue parti , e 
l’altro aU’oppoflo aveva il pelo di color 
bruno, eccettuata la fommita della tella, la 
quale aveva una tinta di color callagno ; il 
difetto della teda e del collo, fi petto, il 
ventre , e la faccia interna delle gambe a- 
veano un color giallicio meno carico che 
quello dell’altro paca. Le macchie non fono 
né si larghe, né cosi numerofe come fopra' 
J’ altro , ma erano difpolle nella flelTa ma- 
niera; gli occhj fono chiufi, i due capezzo- 
li del petto, e i due fui ventre fonò affai 
apparenti . 

Nuro, DcdlxvU. 

La pelle d' un paca, 

Nuna. Dcdlxviii. 

Lo fcheletro d' un paca . 

Quello fcheletro, e la pelle riportata fot- 
te il precedente numero fono cavate dal pa- 

F 1 ca , 
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ca , che ha fervito di foggetto per la dire- 
zione di queflo animale. Qaefto paca, e gli 
altri due, de’ quali fi è parlato fotte iNum. 
DCDLXV. e DCDLXVI. ci fono fiati dati 
dal Sig. Abate Nolin, Canonico di San Mar- 
cello , al quale gli fono fiati mandati da Su- 
rinam . 

Num. Dcdlxix. 

Un carigueya giovine . 

Queflo carigueya è fecco ; efib non ha che 
circa quattro pollici di lunghezza daireflre- 
mita del mufo fino all’origine della coda, 
la quale ha altresì quattro pollici di lun- 
.ghezza. 



Num. Dcdlxx. 

Un carigueya femmina , con quattro piccini 
nella borfa eh' ella ha fotta il ventre. 

Quefla h la femmina carigueya , che ha 
fervito di foggetto per la deferizione delle 
parti efleriori di quefl’ animale , e che fe rap- 
prefentata nella tav. II. di queflo Tomo. 



Nam. 



- \ 
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Num. Dcdlxxi. 

Le parti della getter azione ^ e la borfa d' una 
femmina carigueya , con entravi un 
piccino nella fiejfa borfa . 

La parte finiftra delle parti inferiori di 
quefla borfa fe tagliata e rilevata per metter 
allo fcoperto una parte della glandola mam- 
millare , e quattro capezzoli . Un piccolo ca- 
rigueya ha in bocca uno di quefii capezzoli , 
come fi vede nella tav. HI. Si può vedere 
nelle parti della generazione i due canali del 
prolungamento della vagina , e le altre par- 
ti, che rapprefenta la tav. III. 

Num. DcDLxxif. 

La lingua d' un carigueya . 

Le papille , che attorniano , come una 
frangia, la parte anteriore di quella lingua- 
fono affai apparenti . 

Num. Dcdlxxiii. 

Lo fcbeletro d' un carigueya , 

Queflo h lo fcheletro, che ha fervito di 
foggetto per la delcrizione e per le mifure 
degli offi di quell’ animale . 

F 3 Num. 
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Nona. Dcoutxir. 

U ojfo ioide d' un sarigueju . 

Queflo pezzo fembra effere flato in parte 
alterato, ed anche corrofo dalia forza delio 
^irtto di viao , nel quale fu meflb l’ aninaa- 
le , e da cui fu cavato dopo eflervi flato lun> 
SO tempo : tale pezzo non è compoflo che 
di tre oflr interi ; quello di noezzo e largo , 
fchiacciato, e ricurvato in avanti; quelli 
delle cofcie fono aifai larghi a proporzione 
della loro groffezza ; è unito ad uno di que- 
fl^ofli laterali un piccolo oflò aflai largo, 
ed affai fottile , che non è intiero . 

Kum. Dcdlxxv. 

Unti marmofa mafchio ^ 

Num. Dcdlxxvi. 

Le parti della generazione d' una 
marmofa mafchio. 

Queflo pezzo, e l’animale riferito fotto 
il numero precedente fono defcritti alla pag. 
95. di queflo Tomo. La marmofa mafchio 
proviene dal Gabinetto del Sig. Abate No- 
lim, al quale è flato mandato da Surinam. 

Num. 
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Num. DcDL:pvii. 

Una marmofa femmina con nove piccini 
attaccati alle di lei mantmelle , 

Quefla è la marmofa rapprefentata nelta 
tav. XIII. di queflo Tomo : eifa proviene 
dal Gabinett9 della Signora di Boisjourdainr 

Num. Dcdlxxviii. 

Lo fcbeletro una ma/mofa . 

Qpeflo fcheletro ha fervito di foggettq per 
la defcriaione e per le mifure delle offa del- 
la marmofa. ' / 

Nunri. pcDtxxi^r. 

V ojfo ioide d' una mu/mofa. 

Qiieffoflb fe compoflo. cinque piccoli; 
offi , uno nel mezzo , e due altri da ciafcuna 
parte, l’uno davanti, e l’altro di dietro, il 
quale è affai più lungo di quello davanti .. 




jx 2 Defcrizione del Gabinetto. 

Num. Dcdlxxx. 

Lf parti della generazione d' un cayopollino . 

Queflo pezzo è defcritto alla pag. 114. di 
quefto Tomo; vi fi vedono affai diflintamen- 
te le due porzioni della glande, e le alcre 
parti rapprefentate nella tav. Xll. 

Nano. Dcdlxxxi. 

Lo fcheletro d' un eayopoHino . 

Quello fcheietro ha fervito di foggetto 
per la defcrizione e per le mifure delle offa 
del cayopollino. L’ animale intiero ci è fia- 
to dato dal'Sig. Abate Nolim, al quale 'e 
flato mandato da Surinam . 

Num. Dcdlxxxii. 

Vojfo ioide d'un cayopollino. 

Queft’ offo h compofto di cinque ofìfìcini , 
come quello della marmofa; ma il piccolo 
offo di mezzo è a proporzione più lungo , e 
i due piccoli offi anteriori più corti . 



AG- 

,\ 

\ 
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AGGIUNTA 

^gli Articoli 

DEL CARIGUEYA, 
DELLA MARMOSA 3 
E DEL GAYOPOLLINO. 

I L Signor de Bord , medico del Re a Ca*> 
jenna , m’ ha fcritto d’ aver egli nodriti 
in una piccola gabbia tre caJigueya , in cui- 
lafciavanfi facilmente maneggiare; e(Tì man» 
giano del Pefce, della carne cotta o cruda , 
del pane , del bifcotto ec. ; fi occupano con- 
tiguamente a leccarfi gli uni gli altri fanno 
il medefimo verfo che i gatti allorché fono 
accarezzati . 

„ Io non mi fono accorto, e’ dice, che 
aveffero verun cattivo odore . Vi ha dell’ 
altre fpecie più grandi o più picciole {a). 
Portano e(Ti egualmente i loro figliuolini in 

una 

(.a) Mi h fiato ultimamente inviato pel Ga- 
binetto una pelle di quelli piccioli cari» 
gueya di Cajenna , la quale èra lunga fol- 
tanto 'tre pollici , e mezzo , quantunque 
l’animale folte adulto, e la' coda quattro 
pollici e- mezza. 
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una tafca (otto il ventre , e codefli non ab- 
bandonano mai la mannmella ne anche quan- 
do dormono," i cani uccìdonli, ma non li 
mangiano , Hanno un grugnito , che non fi 
ode da lungi ; addomeflicanfi facilmente , cer- 
cano d’infinuarfi ne’ polla;, ove mangiano i 
polli : la loro carne però non h buona da 
mangiare ; in alcune fpecie manda un odo- 
re infoffribile , e l’animale è chiamato dagli 
abitatori di Cajenna puzzolente • “ 

Non conviene confondere quefli carigueya ' 
puzzolenti del Sig. della Borde coi veri puz- 
zolenti o moffete , genere d’ animali -diverfif- 
ikno da quelli . 

Il Sig. Vofmaè'r , Direttore del Gabinetto- 
di Storia Naturale di S. A. S. il Sig. Prin- 
cipe d’ Grange , ha polla una nota , pag. €, 
della defcrizione d’ uno fco;attoIo volante > 
^mfterdam it6'J , nella quale ei dice; * 

„ Il coefcoes b il bofch o beurfrult dell’ In- 
die orientali ; il phi Under di Seba , ed il di' 
delphìs di Linneo. Il dotto Sig. di Buffon 
nega alTolutamente la fua efillenza all’ Indie 
I orientali , e non i’ accorda che al nuovo Mon- 
do particolarmente . Noi polTiamo non per- 
tanto aflìcurare quello celebre Naturalilla 
che Valentino e Seba han benilTìmo penfato 
a collocare quelli animali tanto nell Alia 
che nell’ America . Ne ho io llelTo ricevuto 
nella fcorfa ellate dall’ Indie orientali il ma- 
rchio e là femmina . La fpecie medefima b 
fiata altresì inviata al Sig. Dottore SchlolTer 

ad 
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degìi s/btìmali quadrupedi . j 3 1 
ad Amflerdam da un amico d’Amboìna ; co- 
mecché io non ho contezza che di queHi ; 
COSI li credo poco comuni . La principale 
difiFerenza tra il coefcos dell’ «(odie > orientali , 
e quella dell’ Indie occidentali confifle, giiv 
Ha la qriia olTervazione , nel colore del pe- 
lo » che nel mafchio dell’ Indie orientali è 
bianco traente alquanto al gialliccio. Quel- 
lo della femmina è, un pò più bruno , eoa 
una lillà nera o piuttodo bruna fui dorfo . 
La teda di quello dell' Indie orientali è più. 
corta, il mafchio però) a mio credere V ha 
un poco più lunga che non quella della fem<> 
mina . Le orecchie in- queda fpecie fono 
molto più corte che non in quella dell’ Indie 
occidentali . La deferizione della feconda- 
fpecie, di cui parla pure Valentino , è di 
troppo diffùfa per poter vHì riportare c^ 
qualche certezza. “ * 

Io credo bene che il Sig. Vofmadr abbia, 
ricevuto dall’ Indie orientali degli animali 
mafchj e femmine , fotto il nome di coefeoes;. 
ma. le dilFerenze da lui medelìmo indicate; 
tra codedi coefeoes ed i carigueya, potreb» 
berp indurre a credere , che- non folTero ar 
nimali d’ una medelìma fpecie . Io convengo- 
però che la cenfura del Sig. Vofmaer è giu- 
da fu ciò , che io ho detto , che i tre filan- 
dri di Seba erano lo delTo animale ; mentre 
realmente il terzo , quello cio'e della iavi 
I XXXIX. di. Seba, c un animale differente » 
4 che trovafi alle Filippine , e forfè i.n.al- 

F £ cune 
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1^1 Supplemenie alla floria 
cune altre contrade dell’ Indie orientali , do- 
ve è conofciuto lotto il nome di coefcoes o 
cnfcus , o cufos . Io ne ho trovato nel Viag- 
gio di Criftoforo Barchevvitz la feguente no- 
tizia . 

„ Nell’ ifola di Lethi trovanfi òe' cufcus o 
cujos , la cui carne è del fapore quali di quel- 
la del coniglio . Quello animale fomiglia 
molto nel colore ad una marmotta; gli oc- 
chj fono piccioli , rotondi e brillanti , le zam- 
pe corte, e la coda lunga , e lenza pelo . 
Quello animale falta da un albero all’altro 
come uno fcojattolo , ed allora fa della Tua 
coda un uncino , col quale fi attiene ai ra- 
mi per mangiarne più comodamente le frut- 
ta . Spande all’ intorno un ingrato odore , 
fomigliante a quello della volpe . Elfo ha fot- 
eo il ventre una tafca , entro la quale reca 
-i fuoi figliuolini, eh’ entrano e fortono pel 
dilotto della coda dell’animale . 1 Vecch) 
faltano d’uno ad altro albero recandofigli in 
cotella talea (a) . 

Egli pare dal carattere della tafca lotto 
il ventre, e della coda pendente che il cu- 
feus o culos dell’ Indie orientali , fia infatti 
un animale del medefimo genere che i filan- 
dri d’ America ; quello però non prova che 
cfli fieno della medefinna fpecie d’ alcuno di 

quelli 



(a) Voyage de Barche vKÌtz. Erfurt. j7Ji , 
m' 53 
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quelli del nuovo continente. Sarebbe quefio 
il folo efempio d’una foniigliante identica . 

Se il Sig. Vofmaer avelie fatte incidere le 
figure di quefii coefcoes , com'egli lo dice 
nel fuo tefìo , ognuno farebbe maggiormente 
in iflato di portare giudizio si della fomi- 
glianza che delle differenze de’ coefcoes deM’ 

Afia coi carigliela o filandri dell’ America , 
ed io rimango Tempre perfuafo che quelli d' 
un' continente non fi rinveraniio mai nell' 
altro, tranne il cafo d’ averneli cola trafpor- 
tati . Io rimetto il leggitore a quanto ne ho 
detto . 

Non dico per tutto ciò che alTolutamente 
parlando, ed anche ragionando da filofofo , 
non fia fiato polTibile che fi trovafiero ne’ 
climi meridionali de’ due continenti degli ani- 
mali qiù precifamente della fiefià fpecie ; ab- 
biantK) detto altrove {a) , e, lo ripetiamo qui /' 
che la medefima temperatura debbe influire 
allo fielTo modo nelle differenti contrade del 
globo filila Natura organizzata , e produrre 
per confeguenza i medefimi efferi si animali , 
che vegetabili , qualora tutte le altre circo- 
fianze follerò come la temperie , le mede- 

fime 



( a) Supplemento alla Storia Naturale , in 
' , Tom. IV y Parte ipotetica. Seconda 

Memoria. . . 
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fime per tutti i riguardi ; ma non trattafi gi'a: 
qui d’ un? ponfibilitii filofofica , la quale può 
riguardarfi più o meno probabile : trattafi d’ 
un fatto e d’ un fatto univerlaliffimo , di cui 
e cofa facile il produrre efemp} in grandif- 
fima numero .. Egli è certo che al tempo- 
dfllo feoprimento dell’ America non efifleva 
in quel nuovo noondo veruno degli anima- 
li che fono per nominare . L’ elefante , il 
rinoceronte , L’ ippopotamo, la giraffa , il 
cammello, il dromedario, il biffalo i 
vallo, r afino, il lipne, la tigre, le fcin> 
mie , i babbuira’ , le monne , ed affai altri 
da noi noverati, e che fimilroeote il tapir,, 
il lama , la vigogna , il pecari , il jaguaco , 
il cugar , r aguti , il paca , il coati , l’anau , 
r ai , e moltiffimi altri gih mentovati a fuo? 
luogo , non efifievano nell’antico continen-^ 
te . Quella moltitudine d’ efempj irrefraga- 
bili dee tener molto in ri fer va , allorché fi 
tratti di affermare, come fa il Sig. Vofmadr 
che tale o tal animale trovafi egualmente 
nelle parti meridionali dei due continenti. 

A quello cufeus o cufps ddl’ Indie vuolfi- 
riferire il feguente palTo . 

j, Trovafi, dice Mandeslo, alle ifoIeMo-^ 
luche un animale chiamato cufos ; dimora 
elfo fopra gli alberi , e non vive che de’ lo- 
vo frutti , fomiglia a un coniglio , ed ha il 
jielo folto , ricciuto de ruvido tra il grigio edi 
jl rolficcio, gli occhj rotondi, .e vivaci, i 
piedi piccioli , e la coda si forte , che fe ne 

vale 
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vale per attaccarli ai rami affine di giugners 
più facilmente alle frutta {a) . “ 

Non trattali in quello paflo della tafca 
folto il ventre, che è il carattere più dipin- 
to de’ filandri; io però lo torno a dire , fe 
il cufcus o cufos dell' Indie orientali'ha que- 
llo carattere, egli è, fuor d’ogni dubbio, di 
una fpecie, che molto a quella s' approffima 
de’ filandri di America , e farei portato a 
credere che vi folTe tra loro la differenza ,* 
che vi e tra il jaguaro ed il leopardo . Que- 
lli ultimi due animali fenza effere della me- 
definia fpecie , fono i più fomigliantì , epià 
vicini di tutti gli altri animali delle parti 
meridionali d’ amendue i continenti . 

Il Grancuiere. 

Il -nome di crahier , o cane granchiere , 
che h fiato dato a quell’animale , deriva dal. 
pafcerfi elTo principalmente di granchj mari- 
ni . Ha puchiffimo rapporto al cane od alla 
volpe , ai quali i Viaggiatori hanno voluto 
paragonarlo. Avrebbe maggiore fomiglianza 
ai carigueya , ma b di molto più groflb, e 
d’ altronde la femmina del granchiere non 
porta come la femmina del carigueya , i 

luci 



( a ) Voyage de Mansdelo , fuite d’ Oléarkis, 
Tom. II , pag. 384 e fegu. 



Digiti? ed by Googl 



Supplffhento alla floria 

fuoi figliuolini in una tafca fotte il ventre ; 
quindi ci pare che il granchiere fia d una fpe- 
cie ifolata e differente da tutte le finora da 
noi deferitte . 

Noi ne diamo qui la figura {tav. XIII. ) , 
in cui fi oflervera la lunga coda fquanaofa 
e ignuda, ed i groffi pollici fenz’ ugne piatti 
davanti. Quefio animale, che noi confervia» 
mo nel Gabinetto del Re, era tuttavia gio- 
vine, allorché ci fu inviata la fua fpoglia ; 
egli è mafehio , ed eccone la deferizione , 
che ne abbiamo potuto fare . 

La lunghezza del corpo intiero dalla pun- 
ta del nalo fino all’ origine della coda è di 
circa dicialfette pollici . 

V altezza del corpo davanti , b di fel; 
pollici e tre linee , e quella del corpo di- 
dietro di fei pollici e fei linee. 

La coda , che e di colore piuttofio gri- 
gio , fquamofa , e fenza pelo , è quindici 
pollici e mezzo lunga ; e grolTa più di dieci 
linee al fuo principio , fottiliffima all’ eflre- 
inita. 

Siccome quefi’ animale b molto baffo di 
gambe , ha effo da lungi qualche fomiglian- 
za col cane balfetto ; anche la tefla non è 
guari differente da quella d’un cane , effa 
non è che quattro pollici ed una linea lun- 
ga dalla punta del nafo fino all’ occipite ; 
1’ occhio non è grande ; 1’ orlo delle palpebre 
e néro , e al difopra dell’ occhio vi fono dei 
peli lunghi perfino quindici linee ; ve n’ ha: 



♦ Digitiz(^ tjy Qpoglc 




I 



degli Animali quadrupedi. in 
de’ romiglianti a canto della guancia verfb 
l’ orecchia . I muftacchj attorno della bocca 
fono neri , e lunghi fino a dicialTette linee , 
l’apertura della bocca e di forfè due pollici, 
la mafcella fuperiore e d’ogni lato guarnita 
d’ un dente canino adunco , che fporge fulla 
mafcella inferiore ; l’ orecchia eh’ è di color 
bruno, pare che quafi cada alquanto fopradi 
fe flelTa; e ignuda, larga, erotonda allafua 
eflremita . 

Il pelo, del corpo è lanofo , e fparfo d’ al- 
tri gran peli irti , nericci , che vengono 
crefeendo fulte cofee , e verfo la fpina del 
dorfo , che e tutto quanto coperto di quelH 
lunghi peli , il che forma a quello animale 
una fpecie di chioma dalla meta della fchie- 
na fino all’origine della coda; codefii peli * 
fono tre pollici lunghi ; fono d’ un bianco 
fudicio dalla loro radice fino alla meta ; e 
quindi d' un bruno leggieriflìmo fino all’ e- 
llremit'a . Il pelo de’ fianchi è bianco giallo; 
come pure fotto il ventre , ma verfo le fpal- 
le , le cofee , il collo , il petto e la tella ti- 
ra più al roffìccio , ed ivi quella tinta ème- 
fcolata qua è la di bruno . I lati del collo 
fono falbi ,' le gambe e i piedi fono d’ un 
bruno nereggiante; ogni piede ha cinque di- 
ta . Il piede davanti è d’ un pollice e nove 
linee, il dito più grande è di nove linee , 
e l’ugna concava al difetto di due linee ; 
le dita fono alquanto piegate come quelle 
de’ ratti; il folo dico pollice è diritto; i pie-' 

di 
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di di dietro lono un pollice e otto linee, le 
dica più grandi nove linee , il pollice fei li- 
nee , ed è groffo, largp e feparato come nel- 
le fcimmie ; f ugna è piatta , mentre le ugne 
delle altre quattro dita fono adunche , ed 
eccedono Tellremita delle dita . Il pollice 
del piede davanti è diritto, e non è punto 
difgiunto dall’altro dito. 

11 Sig. della Borde mi ha fcritto che que- 
Ao animale era aflai comune a Cajenna, c 
ch’eflo abita mai fenapre np’ luoghi palu- 
doA . 

„ Elio e , die egli , molto agile ad arram- 
picarfi fopra gli alberi , fui quali più ro- 
vente dimora che non a terra , Angolarmen- 
te di giorno . Ha molto buoni denti , e di- 
fendeA contro i cani ; i granchi marini fono 
il fuo cibo principale , e gli giovano , eflfen- 
do egli mai fempre graffo . Allorché non gli 
vien- fatto di trarre i granchj dalla loro bu- 
colla fua zampa , v’introduce la coda , 
della quale fi ferve come di un uncino , il 
granchio , che alcuna volta gli afferra la 
coda, lo fa gridare ; queAo grido s’aAomi- 
glia molto a quello d’ un uomo , e fi ode 
d’ affai lontano , la fua voce però ordinaria 
è una fpecie di grugnito fomigliante a quel- 
lo de porchetti ; mette a luce quattro o cin- 
que figliuolmi , e li depofita ne’ vecchj albe- 
ri incavati; i naturali del paefe ne mangia- 
no la carne , che ha della fomiglianza a 

quella della lepre . Del rimanente q^efii a- 

nima- 
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niiml> addonaeQicanli facilmente , e il man* 
tengono in cafa come i cani e i gatti , cioè 
con ogni fotta di cibi ; quindi il loro gufio 
per la carne del granchio non è alTolutamen- 
te un gufto efclnfivo {a ) 

Si pretende che trovinfi nelle terre di 
Cajenna due fpecie d’ aninaali , ai quali il da 
lo fleflb nome di granchìere , dacché amen- 
due nnangiano de’granch) . La prima è quel- 
la , di cui abbianao parlato ; 1’ altra è non 
foto d’ una fpecio differente > ma pare che ila 
anche di un altro genere . Ella ha la coda 
tutta quanta pelofa > e non piglia i granchi 
che colle zampe . Qpedi due animali non lì 
ralTomigliano che nella cella , e fono diffe- 
renti nella forma e nelle proporzioni del 
corpo non meno che nella conformazione 
die*^ piedi e dell’ t^ne 



{a) Lettera del Sig. della Borde al Sig. di 
. Buffon. Cajenna xz. Giugno 1774. 

(b) Nota comunicata dai Signori Aublet ed 
Olivier . , . 
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L’ ELEFANTE (a). ■ 

L ’Elefante dopo 1 ’ uomo , 'e I’ eflere il 
più confiderabile di queflo mondo,* effo 
forpafla tutti gli animali terreftri in gran- 
dezza , e fi accolla all’ uomo (i) per l’ intel- 

li- 



( a ) V Elefante , in Greco, E’Xi>«ry in La- 
tino , Elephantus , Barrus ; in Francefe 
Eléphant ; in Kpagnuolo , Elephante ; in 
Tedefco , Heìpbant-; in Inglefe , Eléphant ; 
in OrientCr Elfi, Phil o Eli e una paro- 
la Caldea, che lignifica avorio , e di cui 
li fe fervito Munflero per lignificare l’Ele- 
fante . Si chiamava una volta Barre nell’ 
Indie orientali , e verifimilmente da que- 
lla parola è derivato il nome Barrns, che 
i Latini poi hanno dato all’ elefante . Gef~ 
ner. cap. de Elephanto. Al Congo fi chia-* 
ma Manzao o Manzo . Voyage de Drak . 
Paris 1^41. pag. 104. 

(/>) Valet fenfu & reliqua fagacitate ingenìi 
excellit elepbas . Arili, bill. Anim. lib. ix. 
cap. 46. — - Elephanti funi ^natura mites 
& manfueti a ut ad rationale animai pro- 
aime accedant . Strabo . — Vidi elephan^- 
ics quofdam , qui prudentiores mihi vide- 
baniur , quam quibufdam in locìs homines . 
Vartomannus , apud Gefoerum , cap. de 
elephanto . 

I 1 
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ligenza, tanto almeno , quanto la materia 
può accoflarfi allo l'pirito . L’ elefante il 
cane, il cafioro e la fcimmia fra ruttigli ef- 
feri animati fono quelli , che hanno un i- 
ilinto più mirabile: ma codeflo ifiinto, che è 
il prodotto di tutte le facoltà interne , ed 
efterne dell’ animale , fi manifarta con fegni 
molto divèrfi in ciafcuna di quelle fpecie ^ 
Il cane quando e libero di fe flelTo , fe na- 
turalmente crudele , e fanguinario quanto 
il lupo: folamente in quella si feroce natu- 
ra fi e trovato un punto tìelTìbile , fopra il 
quale noi ci fiamo appoggiati : il naturale del 
cane adunque non è differente da quello de- 
gli altri animali di rapina , che per quello 
punto fenfibile , che lo^ rende fufcettibile 
d' affezione, e capace di attaccamento: dalla 
natura ha ricevuto quello lentimento ., cui 
r uomo poi ha coltivato , nodrito ,“ e fvilup- 
pato per mezzo d’ un’ antica e coflante fo* 
cietà con quello animale , che folo n’ fe de- 
gno , il quale più fufcettibile e più capace 
che un altro di ricevere imprelTioni efìra- 
nee , ha perfezionato nel commercio tutte le 
facoltà relative . La fua fenfibilità , la Tua 
docilità, il Tuo coraggio, i fuoi talenti, tut- 
to in una parola, e perfino le Tue maniere, 
fi fono modificate fuU’efempio, e fulle qua- 
lità del fuo Padrone: non gli fi dee dunque 
accordare come proprio tutto ciò che fem- 
bra d’avere; le fue qualità le più nobili ed 
illuflri da noi provengono ; egli ha acquilla- 
• to 
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to più che gli altri animali , perchè è più 
atto ad acquiflare j poiché, lungi ctelTaver 
ripugnanza, come gli altri, all’uomo , ha 
per lui della propenfìone: quefio dolce fen- 
timento, non mai foggetto a mutazione fi è 
•fatto conofcere pel defiderio di piacere , e 
ha prodotta la docilità, la fedeltà , la fom- 
miffìone collante , e nel medefimo tempo 
il grado di attenzione necelfaria per opera- 
re ordinatamente , e per Tempre obbedire a 
propofito • 

La fcimmiaal contrario è indocile, quanto 
flravagante, la fua indole è in tutti i punti 
ègualmente difficile: è affatto priva di fen- 
fibilità relativa , di riconofcenza pe’ buoni 
trattamenti , e di memoria de’benefizj ; ri- 
pugnanza per la focietà dell’ uomo, orrore 
per la foggezione , propenfione ad ogni fpe- 
cie di male, o per meglio dire, una forte 
inclinazione a fare tutto dò , che può nuo- 
cere, o difpiacere : ma quelli difetti reali 
fono compenfati da apparenti perfezioni : è 
elleriormente formata come l’uomo: hadel- 
te braccia, delle mani, delle dita : il folo 
ufo di quelle parti la rende fuperiore per 
la dellrezza agli altri animali : e i rapporti 
che tali perfezioni hanno con noi per la fo- 
miglianza dei movimenti , e per la confor- 
mità delle azioni , a noi piacciono , ci for- 
prendono , e fanno , che noi afcriviamo a 
qualità interne ciò, che folo dipende dalla 
configurazione dei membri . 

Il 



\J 



Digitized by Google 




ddC Elefanie . 1.45 

II caftoro , che fembra eflere molto infe- 
riore al cane, ed alla fcimmla perle facoltà 
individuali, ha tuttavia ricevuto dalla na- 
tura un dono quafi equivalente a quello 
della parola : fi fa intendere dagli animali 
'della fua fpecie , e cosi bene , che fi unifco- 
tMD in fociet'a, operano di concerto , intra- 
prendono , ed efeguifcono in comune grandi 
e lunghe fatiche : e codeflo amore fociale , 
come pure il prodotto della loro reciproca 
intelligenza, fon più degni d’ ellere da noi 
ammirati, che la defirezza della fcimmia, e 
la fedeltà del cane . 

II cane adunque non ha che lo fpirito(mi 
fi permetta per ifcarfezza di termini , di 
profanare quefio nome ) il cane , dico , non 
ha dunque che lo fpirito avuto in prefiito 
dall’ uomo; la fcimmia ne ha l’apparenza; il 
caftoro non ha fsntimento che per fe e per 
quei della fua fpecie. L’ elefante è fuperiore 
a tutti tre : ha in fe unite le loro più emi- 
nenti qualità. La mano è l’organo principale 
della defirezza della fcimmia. L’ elefante per 
mezzo della fua probofcide, che gli ferve di 
braccio 'e di mano, e colla quale può inai- 
zàrè e prendere le cofe più piccole , come 
le più grandi, recarle fino alla bocca, po- 
farle fui fuo dorfo , tenerle unire , e slari- 
ciarle lontano ha dunque il medefimo mezzo 
di defirezza, che la fcimmia ; e nel medefimo 
tempo ha la docilità del cane : è come 'lui 
fufcettibìle di riconofcenza , capace d’ un 

fbr- 
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forte attaccamento ; ei fi accofluma facil- 
mente air.uomo, fi fottomette meno colia 
forza , che coi buoni trattamenti , to ferve 
con amor zelante , con fedeltà , con intelli- 
genza ec. Finalmente l’elefante a guifa del 
cafioro , ama la focietà de’ fuoi fimili , fi fa 
intendere da efli ; fi, vedono fpeflb unirfi in 
alTemblea , difiribuirfi , operare di concerto ; 
e fe nulla edificano, e non travagliano pun- 
to in conoune , ciò forfè proviene dalla man- 
canza di uno fpazio fufficiente e di una fuf- 
ficiente tranquillità ; perciocché gli uomini 
fi fono antichiffimamente moltiplicati in tut- 
te le terre abitate dall’ elefante : ei vive a- 
dunque nell’ inquietudine , e non è in alcu- 
na parte pacifico poffelTore d’ uno fpazio ab- 
bafianza grande, abbaftanza libero per ifia- 
bilirvi la fua dimora . Noi abbiam veduto, 
che bifognano tutte quelle condizioni , e tut- 
ti quelli vantaggj , acciò fi manifefiino i ta- 
lenti del cafioro, e che dappertutto , dove 
gli uomini hanno fifTata la loro abitazione, 
anch’ elfo perde la fua induflria , e celTa di 
edificare . Ciafcun effere nella natura ha il 
fuo pregio reale , ed il fuo valor relativo : 
fe vogliali giudicare giuftamente dell’uno, 
e dell’altro nell’ elefante , bifogna accor- 
dargli almeno l’ intelligenza del cafioro , la 
deftrezza della fcimmia,,ed il fentimento 
del cane , e aggiugnervi i vantaggj partico- 
lari e unici della forza , della grandezza , e 
della lunga durata della vita : ne fi debbo- 
no 
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no obbliare le fue armi , e le fue difefc, 
con le quali ei può ferire e vincere il leo- 
ne ; bifojna riflettere , che fotto i fuoi palli 
crolla la terra, che colle fue mani («) fvel- 

le 



(3) Velerei probofcidem elephanti mammap- 
pellaverunt . — Eadem alìquotiet nummum 
e terra tollentem vidi, Ì3" aliquando de^ 
4 rahentem arhoris ramum , qttem 'viri •vi-' 
ginti quatuor fune trahentes ad huntum fle~ 
Sfere non poiueramus ; cum folus elephas 
iribus iHcibus motum detrahebat . Varto- 
mannus apud Gefner. cap. de elephan- 
eo. — SUveJlres elephanti fagos , oleajìros^ 
Ù" palmas dentibus fubvertmi radicitus . 
Opian — Promufcis elephanti narìs eft , 
qua cibum tam ficcum , quam humidum , 
ille capiat , orique perinde , ac manu ad~ 
moveat. Arborei etiam eadem compleBen- 
do evellit ; denique ea non alio utitur mo- 
do , nifi ut manu. Ariflof. de partib. ani- 
mai. lib. II. cap. 16. — Habet praterea. 
talem , taptumque narem elephantus , ut e a 
manus •vice utatur .... Suo etiam redo- 
ri erigìt , atque ofert , arborea quoque ea- 
dem profiernit , Ù" quotici^ immerfus per 
aqitam ingreditur , ea ipfa edita in fubli- 
me reflat , atque refpirat . Arili, hifl. a- 
nim. lib. II. cap. i. — La forza dell’ele- 
fante è SI grande , che non fi può quali 
conofcere , che dall’ efperienza : io ne Jio 
.Anim. Quad. T. XV. G yedu- 
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le dalle radici gli alberi, che còn un colpo 
del Tuo corpo fa breccia in un muro , che 
effendo terribile) per la forza , è anche in- 
vincibile per la fola refifienza della Tua maf- 
fa» e per la denfita del cuojo che la cuo- 
pre ; che egli può portare fui fuo dorfo una 
torre armata in guerra , e carica di molti 
uomini , che folo h muovere delie macchi- 
ne , e trafporta dei carichi , che non potreb- 
bero eifere fmofTì da fei cavalli; che a que- 
lla forza prodigiofa aggiugne anche il corag- 
gio, la prudenza, 1’ efatta ubbidienza : che 
conferva della moderazione anche nelle fue 
paffioni più vive , die fe collante , piucchè 
impetuofo in amore (<<); che nella collera 

non 



veduto uno portare coi denti due canno- 
ni di metallo, attaccati e legati inlìeme 
con funi , e ciafamo del pefo di tre mi- 
gliaia di libbre : ei gli afeò folo , e portò 
per lo fpazio di cinquecento palli : ho pa- 
rimente veduto un elefante tirare delle 
navi e galere in terra, e fpignerle in ma- 
re. Voyage de Fr. Pyrard. Paris , 1619. 
Tom. II., pag. $sé. ^ 

( a ) Nee adalteria novere , nec ulla propter 
fceminas inter fe pralia, Cceteris animali- 
bus pernicialia , non quia defit illis amo- 
risvis , tre. Plin. lib. viii.cap. 5. — Mas 
quam impleverit coitu , eatn amplias non 
Ungit\ Arillof. hill. Anim. lib. JX. cap. ^ 6 . 
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non difgufta punto i fuoi amici , che non at- 
tacca mai fe non chi l’ofFefe» che per lungo 
tempo n ricorda tanto dei benefìzi , quanto 
delle ingiurie : che non avendo alcun gnlìo 
per la carne, e non cibandoli che di vege- 
tabili , non è nato nemico degli altri ani- 
mali, che fìnalmente è amato da tutti, poi- 
ché tutti lo rifpettano , e non hanno alcun 
motivo di temerlo. 

Perciò tutti gli uomini hanno avuta in 
ogni tempo una fpecié di venerazione per 
quello grande animale, per quello principe 
degli ‘animali . Gli antichi io rimiravano 
come un prodigio , e come un miracolo 
della natura ( ed elio in effetto è l’ ultimo 
sforzo di elTa ) ; hanno molto efagerato le 
fue facoltà naturali , gli hanno attribuito 
fenza elìtanza delle qualità intellettuali , e' 
delle virtù morali. Plinio, Eliano, Solino, 
Plutarco , ed altri Autori più moderni non 
hanno avuto difficoltà di aferivere a quello 
animale collumi ragionati, una religione in- 
nata Ca), ToDèrvanza di un culto, 1 ' adora- 

zio- 



(a) Hominum indigenarum lìnguam elepban- 
ti intcllìgunt . yElian. lib. J v. cap. 14. . . . . 
Luna nova nitefeente, audio elephantos na* 
turali quadam & ineffabili ime Ili genti a e 
filva , ubi pafeuniur , ramos recens decer- 
ptos auferre , eofque deinde in fublime tol- 
lece , ut fufpicere , & ìeviter ramos tno- 
' G z ve- 
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sione quotidiana del fole , e della luna , V 
ufo dell’ abluzione avanci 1’ adorazione , lo 
fpirito di divinazione, la pietà verfo il cie- 
lo e verfo i fuoi fìmili , che 1’ aflìflono alla 
morte , e che dopo di efla lo bagnano col- 
le loro lagrime , e lo feppellifcono ec. Gl’In- 
I dia- 



•vere , ianquam fupplicium quoddam Dece 
protendentes , ut ipfis propria benevola 
ej]e velit . ^lian. lib. i v. cap. io. — £/<?- 
phas eft animai proximum humanU fen~ 

fibus Qjtipps ìntelleBus illis fer~ 

monis patrii & imperierum obedientia , of- 
fciorumque , qua didicere , memoria , amo~ 
rìs Ì3" gloria volupias : imo vero , qua et- 
iam in tornine rara , probitas , prudentia , 
aquìtas , relìgìo quoque fiderum , folifque 
ac luna veneraiio . JluBores funi , nitefcen- 
te luna nova , greges eorum defcendere : 
ibique fe purificantes folemniter aqua cir- 
cumfpergi , atque ita /aiutato fidere , in 

filvas reverti Viftque funi fejfi 

agritudine, herbas [upini inccdum jacien- 
tes , velati iellure precibus allegata . Plin. 
Hifl. nat. lib. vm.' cap. i. — Se abluunt 
& purificant , deindes adorant folem & lu- 
nam . — Cadavera fui generi f fepeliunt . ~ 
Lamentante ramos & pulverem injiciunt 
fupra cadaver . — Sagittas extrahunt tan- 
quam Chirurgt peliti . Plin. ^lian. Solin. 
Tzetzes, &c. 



V 
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diani preoccupaci dall’ idea della metempiìcofi 
fono ancora di prefente perfuafi, che un cor- 
po SI maeftofo , come quello dell’ elefante 
non può efl^er animato, che dall’ anima d’un 
grand’ uomo , o di un gran Re . In Siam (<i) , 

in . 



( a ) Il Sig. CoHanzo condulTe il Sig.'’^ Amba- 
fciatore a vedere l’elefante bianco, eh’ è 
cosi flimato nell’ Indie, e eh’ è il fogget- 
to di tante guerre : è molto piccolo , e si 
vecchio, ch’è tutto rugofo ; molti Manda- 
rini fon dedinati alla fua cura , e non fi 
ferve che in vafi d’oro , almeno i due 
bacini, eh’ erano podi avanti di lui, era- 
• no d’ oro maflìccio d’ una draordinaria 
~ grandezza . E’ magnifico il fuo apparta- 
mento, e la volta del padiglione , dove 
abita, e molto ben dorata , Premier Vcyj' 
ge du P. Tachard. Paris , j 6 Z 6 . , pag. 
Z39. — In una cafa di campagna del Re, 
'una lega lontano da Siam, fopra il fiume 
ho veduto un piccolo elefante bianco , eh’ 
era dedinato fucceffore di quello ch’è nel 
palazzo , che dicefi abbia prefTo a trecen- 
to anni; quedo piccolo elefante fe poco 
più groffo d’un bue , ed ha molti Man- 
darini al fuo fervigio, e a fua confidera- 
zione fi hanno molti riguardi alla fua ma- 
dre , e alla fua zia ; che fi alleva con lui . 
Il medefmo, pag. 273. 

G 3 



Digitized by Googic 




>jo Naturètt 

in Laos, nel Pegù {s) ec. fì rifpettaAO g(* 
«leEanci bianchi , coaoe le vive anioae degl' 
Impecadori deU’ Indie ; ha ciafciano di e(ls 
un palaaao , una famiglia conpcfla di nume- 
sofi donoeftici, un v afe 1 lame d’ oro , vivande 

fcel- 



ka) Allor^ando ii Re del Pegù va al paf^ 
leggio , i quattro elefanti bianchi marcia^ 
ao avanti di Iui„ ornati di gioia, e didi> 
verlì abbigliamenti d'oro. "Rfcueil detVo^ 
yages de ia Compagnie des htdes de Hol- 
itmde . Ttm. III. , pag. 43 Allor- 

ché il Re dei Pegù vuol dare udienaa, 11 
conducono avanti di lui quattro elefanti 
bianchi , che gli fanno riverenza , alzan- 
do la zampa , aprendo la bocca , gettan- 
do tre gridi beo diiiinti , e inginocebian- 
dofi . Quando lì fono rialzati , lì ricon- 
ducono alle loro Halle , dove lì d'a a cia- 
llcun di loro da mangiare in un vafe d* 
oro grande conae un quarto di botte di 
birra , vengono lavati con acqua , eh' b in 
un altro vafo d’argento, e ciò lì fa per 
k> più due volte al giorno .... Frattan- 
to che vengono governati in codelia gui- 
fa', ein Hanno lotto un baldacchino che 
ha otto foHegni , che fon tenuti da altret- 
tanti domeHici per difenderli dall’ ardore 
de! Sole. Andando eHì ai vali , ne’ quali 
lì contiene la loro acqua , e il lor cibo , 
fon preceduti da tre tiembetie , di cui 

in- 
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(cslte , vefìi magnifiche , e fono difpenfaci 
da tutte le fatiche , e da tutta la foggezio- 
ne . L’ Imperador vivo è il folo , dinanzi a 
cui piegano le ginocchia, e quello faluto lo- 
ro vien refo dal Monarca ; ciò nondimeno le 
attenzioni , il rifpetto , e le offerte li lufin- 
gano lenza corromperli : non hanno elTì 
dunque un’ anima umana : quefto folo do- 
vrebbe ballare per dimollrarlo agl’indiani. 

Separando le favole della credula antichi- 
tà , e rigettarxio ficnilmente le puerili fin- 
zioni della fuperllizione fempre fulHllente , 
rinrane ancora abbaflanza agli occhj fleflì 
de’Filofofi , di che rifguardare 1’ elefante 
come un eflere di prima dillinzione .• egli h 
degno d’ elTet conofeiuto , e d’ efifer confi- 
derato : noi dunque ci accingerenno a fcri- 

ver- 



ineendono il concerto, e vanno con mol- 
ta graviti, regolando i lor palli al Tuono 
' di quegli Urumenci^ ec.I/ medefimoy Tom. 
III. , pag. 40. — I Peguani tengono gli 
elefanti biarrchi per facri , e avendo fapu- 
to , che il Re di Siam ne aveva due , gl’ 
inviarono Ambafeiadori per offerire tutto 
il prezzo , che avelfe bramato . 11 Re di 
Siam non li volle vendere: quello del Pe- 
gù offefo dal rifiuto, venne , e non folo > 
glieli tolfe per forza, ma fi rendè ancora 
tributario tutto il paefe . Il medejimoy 
Tom. IJ.f pag. ZI 3. 

G 4 
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verne fa ftoria fenza parzialità , cioè a di*- 
w , nè con troppa amn>irazione , nè con 
difprezza, confiderandolo primieramente nel- 

10 fiato fuo naturale, independente e libej* 
ro, indi nella fua condizione di fervitù , e 
di donoeflicbezza , in cui la volontà del fuo 
Padrone è in parte Ja forza motrice di queU 
la dell'elefante. 

Nello fiato felvaggio non è nè fanguinai* 
nò, nè feroce; egli è d’un naturale dolce, 
e giammai non fi abufa delle fue armi e del- 
la fua forza ; ei non l’ impiega, e non l’e- 
lércita che per difefa' di fe fieflb , o per prò* 
leggere i fuoi fimili : egli ha cofiumi focie- 
voli ; di rado fi vede andar errando , o 
Harfene folitario, d’ordinario va in compa* 
gnia, if-più vecchio conduce la truppa (<*)., 

11 fecondo di .età la fa incamminare , ed ei 
marcia l’ ultimo; i giovani , e ì deboli flaa-^ 
no in mezzo agli altri ; le madri portano 
i loro parti , e li tengono abbracciati alla 
loro probofcide ; effi non confervano queft’ 
ordine , fe non che nei viaggi pericolofi , al- 
lorché vanno a pafcolare fulle terre colti- 
var 



( tf ) gregatm femper ingvediuniur -, 

ducit agmen maximus nata , cogli cetate prò* 
ximus . sAmnss tranfiturì preemittunt mini- 
mos , ne majorum incejfu atterente alveum ,. 
crefcat gurgitis altitu'do . Plin. Hiftoc. na- 
turai. lib. vili, cap, j. 
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vate pafTeggiano o viaggiano con minori 
precauzioni nelle forefie e nelle folitiidini , 
fenza però mai fepararfi affatto , nè allon- 
tanarfi tanto , che non pofifano effere a por- 
tata di foccorrerfi e di avvertirli vicende- 
volmente : nondimeno ve ne fono alcuni , 
che fi fviano , e quefli fono i foli , che i 
cacciatori ardifcono di attaccare , perchè vi 
vorrebbe una piccola armata (a) per aflali- 
re la truppa intera , ^ non fi potrebbe vin- 
cerla, fenza perdere molta gente; allor fa- 
rebbe cofa dannofa il far loro la minima in- 
giuria ih) ; eflì infeguifcono l’offenfore, e 

quan- 

^ ^ Il II i — — 

(tf) Io tremo ancora fcrivendovi , allorché 
penfo at pericolo, a cui noi ci efponem- 
mo, volendo infeguire un elefante felvagh 
gio ; imperocché febbene noi non fofiìrao 
che dieci o dodici naeta de’ quali non 
avea buone armi da fuoco, noi l’ avrem- 
mo con tutto ciò afsalito , fe avefiìmo 
potuto raggiugnerlo : noi c’ immaginammo 
di poterlo ammazzare con due o tre col- 
pi di mofchetto , ma ho veduto poi , che 
dugento, o trecento uomini duran fatica 
- a venirne a capo . Voyage di Guinee , par 
Guillaume Bofman, pag. 45^. 
ih) Soleni elephanti magno numero confeflim 
incedere ; & fi' quemdam oh'vium habue- 
rint , 'vel dc'vitant , 'vet UH ceduni : at fi 
'quemdam injurià affieere 'velit, probo fiide 
G 5 fiub' 
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quantunque la maffa del loro corpo- fìa 
iantilfìma , pure il loro paflb b sì grande ^ 
che agevolmente raggiungono l’uomo il più 
agile al corfo ; lo fèrifcono coi denti , o- 
prendendoio tutto in un colpo colla probo* 
fcide io slanciano conoe una pietra , e fini* 
(cono di ammazzarlo , pillandolo coi pie-* 
di -y ava ciò non accade > fé non quando fono- 

pro- 



fublaium in terram deficit , pedibus decul^ 
cani , donec mortuum reliquerit . Lconis* 
africani Defcript. Africas . Lugd. Bacav^ 
jdja. pag. 744. — I Negri riferifcono 
concordenaecte di quelli animali , che fé 
incontrano alcuno in un bolco , non gli 
fenno alcun male , purché non fiano ag* 
grediti : ma che diventano furiofi , qoan* 
do loro venga tirato , e che non fi feri- 
fcono a morte . Voyage de Guinee par Bof- 
man , pag. 24 j. — L’elefante felvaggio h 
venuto perfeguitando un uonao , che gli * 
diceva delle ingiurie , e fi fe trovato pre- 
io nel trabocci^tto . Journal du Voyage de 
Siam , par f ,Abbé de Choify . Paris , 
pag. 242. Quei che infultano 1 ’ elefanti , 
devono ben guardarli da loro, perché ob- 
bliano difficilmente le ingiurie , che loro 
fi fanno , e forfè non fe ne ^4imenticano 
fe non dopo elTcrfi vendicati i \ecueil des 
Voyage s de la Compagnie desìnda de Usi- 
kmde . Tom. 1 . pag. 413, 



\ 
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prcfvocati , ed in tal cafo fanno raan balTà 
fopra gli offenfori , e non recando alcun ma- 
le a quelli , che non li moleftano : ciò non- 
dimeno, iìccome fono fufcettibiii d’ingiuria, 
e delicati fopra il facto delle iogiurie, è be- 
ne l’evitare il loro incontro ; ed i Viaggia- 
tori , che frequentano i lor paeiì , accendo- 
no grandi fuochi alla notte, e battono il tan> 
buro per impedire che s accoftino . Si pre- 
tende, che quando (ìano (iati una volta at- 
taccaci dagli uomini , o che fìano caduti in 
qualche buca , non fe ne dimentichino mai 
più , e che cerchino di vendicarfene in o- 
gni occafione. Siccome eift hanno l’odorato 
eccellente , e forfè il più perfetto fra tutti 
gii animali , a cagione della grande eilenfio- 
ne del lor nafo , i’ odore dell^uomo li feri- 
fce moltiflìnno da lungi , eflR potrebbòno fa- 
cilmente feguhio alla pifìa. Gli antichi han- 
no fcritto , che gli elefanti fradicano 1 ’ er- 
be nelle parti , pe’ quali il cacciatore b paf- 
faco, e che fe la porgono di mano in ma- 
no , perchè tutti (ìano Informati del palTag- 
gio , e del cammino del nemico . Quefìt 
animali amano le rive dei fiumi (<*), le val- 
li • 



(a) Elephanti natura proprium eji rofcìda Io- 
sa , ér rmllia amare , ^ aquam defidera- 
re , ubi verfari maxime fiudei ; itaut ani- 
mai paluftre nominari popi . ^lian. L. 
IV; cap. 

G S 
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ìi profonde , i luoghi ombrofi , e i terreni' 
utiiidi ; non polTono aHenerlì dall’ acqua , e 
r intorbidano prima di beveria : fpeflb ne 
xiempiono la probofcide , per recarla alla 
bocca, o folanìsnte per rinfrefcare il Qalì>, 
e divertirli verlandola a fiotta, ofpargendo- 
la d intorno; non- polTono fopportare il fred- 
do , e patifcono ancora il caldo eccelfivo f 
imperocché per ifcanfare l’ardore troppo gran- 
de del Sole , s innolcrano quanto polfono 
nel fitto delle forede più ombrofe , e fi 
mettono ancora di fovente nell’acqua : il 
volume enorme del lor corpo non è d’ im- 
pedimento, ma piiutoflo di ajuto per nuota** 
re : s imnnergono nell’ acqua meno degli al- 
tri animali, e allora la lunghezza della loro 
probofcide, che raddrizzano in alto, e col- 
ia quale refpirano, toglie loro tutto il timo- 
re di re da re fommerli . 

I loro alimenti ordinar; fono radici , er- 
be, foglie, e piante tenere, mangiano an- 
cora de’ frutti e grani , ma fdegnano la car- 
ibe ed il pefce (a); allorché uno di edi tro- 
va 



{a) Quedi animali non mangiano punto la 
. carne, nemmeno i felvàggi , ma vivono 
foltamo di rami , e di ramofcelli , e di 
foglie d’ alberi , che rompono colla pro- 
bofcide , e madicano il legno anche grof- 
fo. Voyagf de Fr. Pyrard, Farii , léij* 
Fom. il. pag, 3é7. . . , 
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Va; m qualche parte una paftura abbondan- 
te , chianva gli altri (<r), e gl’ invita a pa- 
fcerfi feco lui - Siccome loro b necefTaria 
una gran quantità di foraggio, cangiano fpcf- 
fo di luogo, e quando arrivano alle terre 
ieminate, vi fanno una grande rovina, ef- 
fendo il corpo loro d’ un pefo enorme , pe- 
ilano e dijllruggono dieci volte più piante 
co i piedi , che non ne con fumano per loro 
nudrimento, che può montare a cento cin- 
quanta libbre d’erba al giorno. E(Ti dunque 
non andando mai fe non in truppa , deva- 
flano una campagna in un'ora. Perciò gl’ 
Indiani e i Negri cercano tutte le maniere 
di prevenire le loro vHìte, e di allontanar- 
li , facendo grandi flrepiti e grandi fuochi 
intorno itile loro terre coltivate: malgrado 
quelle precauzioni , fpeffo gli elefanti ven- 
gono ad impadronirfene , fcacciando il be- 
iliamé domellico, fanno fuggire gli uomini, 
e alcune volte rovefciano dal fondo alla’ ci- 
ma le loro piccole abitazioni. E’ difficile a 
Ipaventarli , e non fono punto fufcettibili di 
timore^ la fola cola che li forprende, e che 

può 



( a ) Cum eis catera pabula defecerìnt , radi-; 
■ ces efòdiunt y quibus pafcuntur , e quibus 
. prìmus qui aliquam prttdam repererìi , re~ 
greditur , ut ÌT fuos gregale: advocet , & 
in prceda communionem deducat. ^ian. 
iib. IX. pag» $6^ 
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può Arrenarli^ fono i fuochi artifitialf (t*)^ 
i petardi, che contro di loro iì fcaricano, e 
r effetto de’ quali conoe fubitaaeo , e pronta- 
mente rinnovato li forprende,- fanno loro 
talvolta voltare firada . Rariflìme volte ac- 
cade di poter feparare gli uni dagli altri , 
perche eflìordinarianaente tutti infieme preti- 
dono il medeltOQO partito di attaccare indif- 
ferentemente , o di fuggire . 

Allorché le femmine entrano in calore , 
quel grande attaccamento per la fociet'a ce- 
de ad un fentimento più vivo; la truppa f^ 
fepara in coppie , che il defìderio aveva di 

gik 



{a) S’arrefla l’elefante, quando è in colle- 
ra , con fuochi arcifìziali , ferve il me- 
deHniK) noezzo per diflaccarli dal combat- 
timento, dopo che ve gli hanno impiega- 
ti . Kclat. par Thevenot , Tom. 111 . pag. 

— I Portoghefi non hanno faputo 
trovare alcun rimedio per difenderli dall’ 
elefante, che lancie da fuoco, che loro 
mettono negli occhj, allor quando vengo- 
no verfo' di effi. Voyage deFeynes , Varis, 
1630. pag. 89. — Nel Mogol fi fanno com- 
battere gli elefanti l’ uno contro 1 altro t 
effi » attaccano talmente nel combatti- 
mento , che non fi potrebbero feparare ,. 
fe non fi gettaffero in mezzo ai combat- 
tenti dei fuochi artifizialì. Voyage de Bey 
nier . .Amfi. 1 7 1 o* > Fom. U. , 
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formate innanzi ; fi fceigono la compa* 
gnia , fUrcivamente fi colgono dalla brigata 
e nel lor cammino fembra che l’ amore gli 
preceda e il pudore gli feguici, perchè il le- 
greto accompagna i lor piaceri . Non fi fono 
mai vedati accoppiarli, temono foprattutto 
gli fguardi de' loro limili , e conofcooo forfè 
meglio di noi il . puro piacere di godere nel 
filenzio, e non occuparfi che dell’oggetto 
amato. Cercano i bofchi più folci , fi porta- 
no nelle più profonde foiitudini (<*), peref- 
fere liberi fenza tefiimonj , fenza difiutbo, 
e fenza riferva prefiandofi a tutti gl’ impulfi 
della natura ; codelli fono tanto più vivi e 
più durevoli , quanto più rari , e per più 
lungo tempo afpettati ; la femmina ( b ) porta 
- il feto due anni ; allorché è pregna , il ma- 
fchio fo ne afiiene , e folo al terzo anno ci* 
nafce il tempo degli amori. Non producono' 




{a) Elephanti folitudines petunt coituri , & 
precipue fecus flumina . Arili, bill, animv 
lib. V. cap. 1.' . — Pudore nunquam , nifi 
in abdito coeunt .■ Plin. lib. VIU. cap. 5. 

{b ) Mas coitum trienni» interposto repeiit . 
J^uam gravidam reddidit, eamdem pra~ 
terea tangere nunquam patitur . Uierum 
biennio gerii . Arili, bill. anim. lib. V. , 
cap. 1 4. Elephantes biennio geftaiur , p; o- 
pier exuperantìam magnitudini^ Idem de 
gener. anira. lib. IV., cap. io. » • 
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che un feto (a), il quale nello flelTo nafcerif 
ha denti (h) , ed è già più groflò di un ci- 
gnale: tuttavia le zanne non comparifcontJ 
ancora ; effe cominciano a fpuntare poco tem- 
po dopo , e nell’ eth di fei meli ( c ) hanno 
qualche pollice di lunghezza; l’elefante di 
fei meli è già fatto più groffo d’ un bue , e 
le zanne continuano a crefcere fino all’ età 
avanzata, purché l’animale goda falute e 
libertà; perchè non fi può abbaflanza con- 
cepire , quanto la fchiavitù e gli alimenti 
appreftati rechino deterioramento alla com- 
plelTìone, e mutino le abitudini naturali dell’ 
elefante. Si arriva al punto di domarlo, di 
fottometterlo e d’ ifiruirlo ; e ficcome è più 
forte e più intelligente che qualunque altro , 
ferve meglio, più vigorofamente e più util- 
mente; ma per quanto appare, il dirpiacere- 
della fua fituazione gli refla al fondo dei 
cuòre , perchè febbene di tanto in tanto ri- 
fenia i più vivi flimoli dell’ amore , non prò- 

’ duce 



(a) Slttce maxima inter animalia funt ^ eafin- 
gulos pariunt , ut elephas , camelus , equus, 
■ Arift. de gener. anim. lib. IV., cap. 4. 

( ^ ) Staiìm cum natm eft elephaniui dentes- 
habet , quamquam grandes ilìos ( denies ) 
non illico confpicuos obtinet. Arifi. bifi, 
anim. lib. II. , cap. 5. 

(f) Thomas Lopes, apud Gefnerum, cap. di 
■ elephanto. ■ ■ 
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però} nfe fi accoppia nello fiato di do- 
naefiichezza. La faa paflìone impedita dege- 
nera- in furore, non potendo foddisfare a fe 
fteflb fenza tefiinwnj , fi fdegna , s irrita , 
diviene infenfato , violento, ed ba bifogno 
di catene più forti, e d’ impedimenU di tut- 
te le forte per fermare i fuoi movimenti e 
mitigare la fua collera . E‘ duncfue diverfo 
da tutti gli animali domefiici, che l’uomo 
tratta o maneggia come efieri privi di vo^ 
lonca ; non è del numero di quegli fcbiavi 
nati , che noi propaghiamo , ammazziamo , 
o moltiplichiamo per nofiro vantaggio, qui 
il folo individuo è fchiavo, la fpecie refia 
indipendente , e ricufa cofiantemenre- dr cre- 
fcere a vantaggio del tiranno . Codeflo folo 
iuppone nell'elefante fentinaenti elevati al 
di fopra della natura comune delle befite; 
fentire gli ardori vivi , e ricufare nel tem- 
po fiefib di foddisfarli , entrare in furor d* 
amore , e confervare il pudore , fono forfè 
gli ultimi sforzi delle umane virtù, einque- 
fio maefiofo animale fono azioni ordinarie , 
alle quali -non mancò giammai; l’ indignazio- 
ne di non.poterfi accoppiare fenza tefiimo* 
nj, piu forte che la paffione medefima, ne 
fofpende, ne difirugge gli eifstti, eccita nel 
medefimo tempo la collera , e fa che in que- 
fii momenti fia più dannofo che qualunque 
altro allindale indomito'. 

V Noi vorremmo dubitare di quefio fatto , 
£e ibfie pofiìbile , ma i Naturalifii , gli S«o- 

sicis, 
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' rici , e i Viaggiatori ( a ) aflkurano tutti con- 
cordemente, che l’ele£ante non ha mai pro^ 
4otfo nello flato di domeflicbetza . I Re 
delle Indie ne tjodrifcooo gran numero , e 
dopo avere inutilmente tentato di molti- 
plicarli >, ' come gli altri animali domefli- 
ci, hanno piefo il partito di feparare i ma- 
icbi dalle Zoomine , a fine di rendere meno 
frequenti gli accerti d’ un calore Aerile , cb« 
accompagna il furore. Non vi c dunque al- 
eno elefante domeflico , che avanti non fìa 
flato felvaggio , e la maniera di prenderli 
di domarli e di fotcometterli , merita 

una 



E’cofa notabile, che queflo animale non 
cftopre giammai la femmina , per quanto 
calore abbia , finchfe vede della gente . 
Veydge de Vr.'Pyìfard. Paris , 16 * 9 ., pag. 
357. — Quefiabeflia non r accoppia giam- 
mai con le fenioaine , fe non che in fe- 
greto , e non genera mai che un feto . 
Cofmograpkie du Le'vant , par Ibevei $ 
• JJ54-» IO. Legganfi ancora le note , 
(he in feguiio citeremo a quefio ■ [oggetto . 
(h) fo aiodai a vedere la gran caccia degli 
elefanti , che fi fa nella feguente manie- 
ra. Il Re manda un gran numero di fem- 
mine in conopagnia , e quando quefle fo- 
• no fiate molti giorni nei bofehi , e che 
, viene avvifato eflerfi trovato 1 * elefante , 
manda trenta o quaranta mila uomini > 

che 
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una particolare attenzione. In naezzo delle 
foreùe , e in un luogo vicino a quelli che 

elfì 



che fanno un grandiflìmo cerchio nelle par- 
ti , dove fono gli elefanti , fi collocano di 
quattro in quattro , di venti in venti , 
cinque piedi di difianza gli uni dagli al- 
tri , e a cjafcun accampamento fi fa un 
fuoco alto da terra tre piedi incirca . Si 
fa un altro cerchio di elefanti da guerra 
tra loro diflanti cento o centocinquanta 
partì incirca , e nei contorni , in cui gli 
elefanti potrebbono più facilmente fuggi* 
re, fono più frequentigli elefanti daguer- 
^ : in molti luoghi due cannoni fi fcari- 
cano, quando gli elefanti felvaggi voglio- 
no sforzare il paflaggio, perchè molto tc- 
naono fuoccT: tutti i giorni fi diminuifce 
il recinto, e alla fine è rifirettilfimo , ei 
fixKhi non fon lontani fra .'oro che cin- 
que o fei partì ; ficcome gli elefanti fentono 
lo flrepito intorno a fe fteflì , .non ardi- 
fcono di fuggire, benché ciò non oflante 
alcuni fe ne falvino; perchè mi è fiato 
detto , che in pochi giorni fe n’ erano i^l- 
vati dieci . Qpando fi vogliono prendere , 
fi fanno entrare in un luogo circondato 
di pali , ove fono alcuni alberi , fra’ quali 
può facilmente pafiare un uonoo. Evviun 
altro recinto di elefanti da guerra, e dì 
foldati, in cui entrano uonaini a cavallo 

agli 
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efiì frequentano , fi fceglie uno fpario , ìJk? 
vien circondato d'una forre palizzata,* gli 
"alberi più groffi della forefla fervono di pa- 
li primarj , contro de’ quali fi attaccano grof- 
lì legni a traverfo , che foflengono gli altri 
pali : quella palizzata è formata in manie- 
ra, che un uomo vi può agevolmente paf- 
fare ; vi fi lafcia un’ altra grande apertura , 
per la quale polTa entrare 1’ elefante , e fu 
di codefia apertura v’ha una trappola fofpe- 
fa , che acconciamente vien ricevuta da una 

sbar- 



agli elefanti, e molto deliri a gettare del- 
le corde alle gambe di, dietro degli elefan- 
ti , i quali poiché fono in quella guifa 
alTaliti , fi mettono fra due elefanti dome- 
ilici,' fra i quali ve n’è un altro, che li _ 
feguita per di dietro , in maniera ch^ vie- 
ne obbligato a camminare, e quando vuol 
fare il cattivo, gli altri H danno dei col. 
pi colU probofcide ; fi conducono fiotto ai 
tetti , e fi attaccano nella maniera foprad- 
di-tta . Io ne vidi prendere dieci , e mi 
fu detto , che nel recinto ve n’ erano cen- 
to quaranta. Vi era prefente il Re , ei da- 
va i fuoi ordini in tutto ciò eh’ era ne- 
ceflario . 'Rjelathn de f ambajfade de Al. 
le chevalier de Chaumont à la cour da 
^oi de Siam, Paris ^ , fag.^J.y 

& fuivantes . 
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sbarra , che fi chiude per di dietro . Per ti- 
rar l’ elefante fino a queflo recinto , bifogna 
andare a cercarlo ; fi conduce una femmina 
in calore, e domefiica ùella forefia, e quan- 
do fi crede efiere a portata di farla inten- 
dere , il fuo cufiode r obbliga a fare il grido 
d’amore. L’elefante felvaggio fubito vi rif- 
ponde , e fi mette in cammino per raggiun- 
gerla.- fi fa camminare aneli’ efia , facendole 
di tanto in tanto ripetere il richiamo d’ a- 
niore i eifa perviene la prima al recinto , do- 
ve il mafehio feguendola alle pedate, entra 
per la medefima porta , fubitocchb fi vede in 
carcere, fvanifee il di lui ardore , e quando 
s’ accorge dei cacciatori , fi cangia in furo- 
re j gli fi gettano delle corde a nodi feorri- 
toj per arreftarlo , gli fi mettono dei ceppi 
alle gambe e alla probofeide , fi conducono 
due o tre elefanti domeflici da uomini de- 
liri , e fi procura di attaccarli coll’elefante 
felvaggio : finalmente colla defirezza , colla 
forra , coi tormenti , e colle carezze , fi vie- 
ne a capo di domarlo in pochi giorni. Ri- 
guardo a ciò io non entrerò in un più lun- 
go dettaglio , e mi contenterò di citare i 
Viaggiatori , che fono fiati tefiimonj oculari 
della caccia dell’ elefante ( a ) . Efia h diffe- 

ren- 



(4) Diflante un quarto di lega da Louvo 
* gyvi uo* fpecle di Anfiteatro della figura 
d’ un ® lungo quadrato circondato 

da 
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rente fecondo i diverfi paefi , e fecondo la 
potenza e le facoltà di quelli, che loromuo- 

von 

da alce muraglie fatte di terrapieno , fo- 
pra le quali danno gli fpettatori . Lungo 
cali mura nel di dentro s’innalza una pa- 
lizzata di grolTi pilaflri in terra , didanti 
due piedi l’uno ]daU’ altro , dietro cui i 
cacciatori fi ritirano , quando fono perfe- 
guitati dagli elefanti irrirati . Si è fatto 
una grandidìma apertura verfo la campa- 
gna, e dirimpetto alla parte della città fe 
n’ è fatta una piccola , che conduce in 
una drada dretta , per dove appena può 
pafTare un elefante : e fiffatto viottolo ter- 
mina a guifa d’ una gran rimeda , dove 
fi finifce di domarlo. 

Venuto il giorno dedinato per queda caccia , 
entrano i cacciatori nel bofco , a cavallo 
di elefanti femmine, che hanno avvezzate 
a quedo efercizio , e cuoprono le deflì di 
foglie d’alberi, per non edere veduti da- 
gli elefanti felvaggi ; quando fi fono avan- 
zati nella foreda , e giudicano potervi ef- 
iere nei contorni qualche elefante , fanno 
gettare alle femmine certi gridi proprj per 
attrarre i mafchi , che vi rifpondono fubi- 
to con urli terribili . Allora i cacciatori 
fentendoli in una giuda didanza, ripiglia- 
no il padb , e conducono le femmine dal- 
la parte dell’ Anfiteatro, di cui parliamo; 

gli 
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von guerra; imperciocché invece dicoftrui- 
re , come i Re di Siam , delle muraglie e dei 



gli elefanti felvaggi non mancano mai di 
feguitarle: quello cui vogliono domare , 
vi entra con efle , e fubitocchè é dentro , 
fi chiude la sbarra. Le femmine continua' 
tono il loro cammino a traverfo dell’ An- 
fiteatro, e pafTarono Tuna dietro all’ altra 
pel piccolo fentiero , eh’ era all' altra eftre- 
mita ; l’ elefante felvaggio , che le aveva 
feguitate fino a quel punto, effendofi ar- 
redato all’ ingreflb del viottolo , fi ufaro- 
no tutti ,i mezzi per farvelo entrare , fi 
fecero gridare le femmine , eh’ erano di 
l'a dal viottolo, alcuni Siameli l’irritaro- 
no , battendo le mani , e gridando più 
volte pat^ pat , altri con lunghe pertiche 
armate df punte Io ftimolavano , e quan- 
do erano perfeguitati da lui entravano fra 
i pilafiri , e andavano a nafeonderfi dietro 
la palizzata , che l’elefante non può for- 
montare, finalmente dopo avete infegur- 
to molti cacciatori , egli fi attaccò ad un 
folo con un fommo furore; l’uomo fi get- 
tò nel viottolo , 1’ elefante gli corfe dietro , 
ma fubito che vi fu entrato , fi trovò pre- 
fo , perché quegli elTendofi falvato, lalciò 
cadere due faracinefche , una d’ avanti, e 
l’altra di dietro, di modo che non poten- 
do andare nè avanti, né indietro, né ri- 
- vcl- . 



A 
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terrazzi , e di fare delle palizzate , degli Hec*/ 
caci , e dei vafti recinti , i poveri Negri / * ); 

fi con- 




voltarli , fece degli sforzi fpaventofi , e 
gettò gridi terribili- Si procurò di tempe- 
rarne il furore , gettandogli dei fecchi, d’ 
acqua fopra il corpo , fregandolo con fo- 
glie, verfandogli dell’ olio fopra_ le orec- 
. ehie , e gli fi fecero venire d’appreffo elefan- 
ti dotnefiici naafchi , e femmine , che l’ 
accarezzavano colle loro probofcidi . Ciò 
nondimeno gli furono attaccate delle corde 
difetto al ventre, e ai piedi di dietro. per 
efirarlo , e fi continuò a gettarli dell’ ac- 
qua filila probofcide , e fopra il corpo per 
rinfrefcarlo . Finalmente ,fi fece accollare 
un elefante domefiico di quelli che hanno 
. collurpe d’ illruire i venuti di nuovo : un 
uficiale^vi era montato fopra,. che lOj fa- 
ceva andare innanzi , e indietro, per mo- 
, fìrare all’ elefante felvaggio , che nulla era- 
vi da temere^ e che poteva di l'a ufcire : 
in fatti gli fi apri la porta , e feguitò 1’ al« 

, tro fino all’eflremità del viottolo , dopo 
che vi fu giunto , fipoferoai fuoi lati, due 
elefanti , che attaccati furono con lui , un 
, altro marciava d’ avanti , e lo tirava, con 
. una corda pel cammino,, che doveva fare , 
, frattanto che . un quarto elefante lo face- 
. va andare avanti a gran colpi di.itefta , 
_^che gli dava per di dietro .^..fino a.d .una 
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fi contentano di trappole fempllci, fcavando 
fopra il loro palTaggio fofle molto profonde, 

acciò 



■certa fpecie di rimeffa , ove fu legata ad 
un groffo pilaflro , fatto appofla, che gir* 
tome un argano da nave . Ivi fi lafciò 
fino al giorno feguenteper lafciargl» 
te la collera ; ma finché fi tornaentava at- 
torno a quella colonna , un Bramino , cioè 
a dire , un de’ Preti indiani , ( che a Siam 
fono in grandillìmo numero) abbigliato di 
bianco s accollò montato fopra un elefan- 
te , e girando placidamente intorno a queU 
io, ch’era attaccato, k) afperfe d’ una cert’ 
acqua confagrata alla loro maniera , che 
portava in un vafo d’ oro : fi crede , che 
quella ceremonia faccia perdere all’elefan- 
te la fua naturale fierezza, e lo renda abi- 
le a fervire il Re . Il giorno dòpo comin- 
ciò ad andare c-on gli altri, incapo a quin- 
dici giorni fu perfettamente addomellica- 
to . Premier Voyage du Pire Tuchard , pag. 

' 298 . & fuì'vantes . 

Erafi appena difcefo da cavallo , e montato 
fopra gli elefanti gr'a preparati , che com- 
pari il Re , feguitato da nwlti Mandarini 
-a cavallo di elefanti da guerra. Si fegui- 
tò, e s’innoltrò nei bofchi una lega incir- 
ca, fino allo fleccato, ove erano gli ele- 
fanti felvaggi. Qpello era un recinto qua- 
d rato di tre , o quattrocento palfi geome- 
<Anim, i^uad. T. Xl(. H ^ tri- 
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Acciò non ne poflano ul'cirei quando vi fono 
caduti . . 

Una 



trici' , i di cui lati erano chiufi da groifi 

• pali . Vi erano però rimafìe delle grandi 
, aperture di diflanza indiflanza. Vi erano 

quattordici elefanti della maggior grandez- 
za. Subito che arrivò, fi fece un recinto 
' di cento elefanti da guerra incirca , che fi 
collocarono attorno al recinto, per impe- 
' dire agli elefanti felvaggi di forpaflTare le 
palizzate ; noi eravamo dietro a quello ri- 
paro e tutti vicini al Re. Si collocarono 
' all’intorno del recinto dodici elefanti do- 
. mefliei dei più forti , fopra ciafeuno dei 
. quali erano montati due uomini con grof- 
fe corde a nodi feorrenti , le di cui eflre- 
mita erano attaccate ajqucgli elefanti, fo- 
pra dei quali montavano, correvano pre- 
iamente fopra l’elefante , che volevano 
prendere, il quale vedendofiperfeguitato , 
s’ accodava alla sbarra per isforzarla , e 
per fuggi rfene , ma tutto era affediato da- 
gli elefanti da guerra ,■ dai quali era di 
nuovo refpinto nel recir»to , e quando ef- 
fo fuggiva in quello fpazio, i cacciatori a 
cavallo di elefanti domefiici gettavano i 
loro nodi cosi opportunamente nei luoghi , 
ove quegli animali doveano tnettere ipie? 

• di, che nulla mancava per farne la prefa: 
■infatti tutto fu prefo in un’ora . Dipoi fi at- 

tac- 
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■' Una volta che fia donaato l’elefante , di- 
venta il più manfueto, il più obbediente di 
' tutti 



' taccava ciafcun elefante felvaggio , e gli 
fi mettevano a’ fianchi due elefanti dome- 
' fiici , coi quali fi debbono lafclare per quin- 
' dici giorni per eiTere addooìefticati perlo- 
■ ro mezzo. Il mede finto i pag. 340. 

Hoi avemmo pochi giorni dopo ii piacere 
della caccia degli elefanti: i Siameli fono 
■molto abili a codefta caccia , ed hanno 
molte maniere di prendere quegli anima- 
li. La più facile di tutte, e che non è di 
minor divertimento., fi fa per mezzo degli 
elefanti femmine. Quando ve n’è una in 
xalore , fi conduce. nei bofehi della forefla 
>• di Louvo; il pallore die la conduce, vi 
fale fopra il dorfo , e fi ricuopredi foglie 
per non ellere conofeiuto dagli elefanti 
' ’ felvaggi ; i gridi della femmina domefiida , 
ch’elfa non manca di fare ad un. certo fe- 
§no del pallore , attraggono gli elefanti , 
che fono all' intorno, che l’ appettano , e 
elle tollo Immettono a feguirla. Il pallore 
‘ ‘ dando attento a quelli gridi vicendevoli , 

• ripiglia il cammino di Louvo , e va a paf- 
" fi lentilcon tutto il fuo feguito , che. non 

• abbandona mai in un recinto di. grolfi 

- pali fatti’ a polla , difiatite un; quatto di 

• lega da*Louvo j 'e alTai vicino alla fore- 
fia . Eravi ’unita uoa. gran, truppa, di. eie- 

H z fan- 
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gli animali , s affeziona a colui » che 
ha la cura, ei Io accarezza, Io previene, 

e fem- 



fanti , fra i quali non ve n era , che uno 
grande , e molto difficile da pigliarli , e da 
domarfi. II Pallore, che conduceva lafem* 
mina, forti dallo Heccato per unpaffaggio 
(fretto fatto a viottolo , della lunghezza 
di un elefante ; ai due effretni vi erano 
due porte levatoje , che fi abballavano , e 
/ fi alzavano facilmente. Tutti gli altri pic- 

coli elefanti uno dopo l’altro feguironole 
traccio della femmina in divetfe riprefe , 
ma un palTaggio cosi firetto paventò il 
grande elefante felvaggio, che fe ne riti- 
rò Tempre ; fi fece venire di nuovo la fem- 
mina più volte ; ei la feguiva fino alla 
porta , ma non volle mai paffare oltre , 
come fe avelTe avuto qualche prefenttmen- 
to della perdita della Tua libertà , che an- 
dava a fare. Allora molti Siameli eh’ era- 
no nel recinto fi avanzarono per farlo an- 
. dare innanzi per forza , e cominciarono 
ad alfalirlo con lunghe pertiche , con la 
punta delle quali gli davano gran colpi . 
L’ elefante irato li perfeguitava con molto 
furore e velocità , e qualcuno di effi non 
gl i farebbe certamente sfuggito , fe non fi 
foflero prontamente ritirati dietro ai pila- 
fìri , che formavano la palizzata , contro 
cui quefia befiia irritata ruppe tre , o 

quat- 
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e fémbra , che indovini tutto ciò che può 
ad elTo piacere : in poco letnpo impara 

a co- 



quattro volte le fanne . Nel calore della 
caccia uno di quelli , che 1’ alTalivàno più 
gagliardemente , e eh’ era perciò il più per- 
feguitato dall* elefante , fuggendo andò a 
gettarli in mezzo alle due porte, ove cor- 
reva r elefante per ucciderlo : ma fubito 
che vi fu entrato, il Siamefe fi fcansò in 

- un piccolo frammezzo , e quello animale 
vi fi trovò prefo , eflendofi nel msdefirao 
tempo chiufe tutte due le porte, e benché 
vi fi dibattere, pure vi reflò. Per rappa- 
cificarlo gli fi gettò dell’acqua a fecchi 
pieni , e ciò nondimeno gli furono attac* 

' tate delie fumi alle gambe , ed al collo : 
qualche tempo dopo che fi fu bene affati- 
cato , fu fatto ufeire per mezzo di due ele- 
fanti domeftici , che lo tiravano per d’ a- 
* vanti con delle corde , e per mezzo d’ al- 

- tri due> che lo fpignevano per di dietro, 

' finché fu attaccato ad un grolfo pilafiro , 

in maniera che efib aveva folo la liberta 
di girarvi attorno . Un’ora dopo divenne 
co«\ trattabile , che un Siamefe gli fali fui 
dorfo , e il giorno dopo lo diftaccò per 
condurlo alla fialla cogli altri . Second Vb~ 
yage du Pére Tachard , pag. 3 52, ^353. 
( * ) Sebbene queflo animale fia grande e fel- 
vaggio , pure fe ne prende in quantità Jn 
H 3 Etio- 
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* conofcere i iegni , ed anche à intendere il,, 
ngnificato dei fuoni; dlftingue il tuono im.* 

pe* 



Etiopia, nella maniera che fono per di- 
re . Nelle denfe forefte ove fi ritira la not- 
te fi fa un recinto con pali intrecciati di. 
grolTì rami e vi fi lafcia un pafifaggio , 
che ha una piccola porta difiefa interra . 
Allorché: l’elefante vi è entrato ,, fi tira 
in alto di fopra un alberocoouna corda, 
e fi ferra; poi fi difcende, e fi- ammazza 
l’ animale a colpi di freccia , ma fe per 
avventura vada fallito il coip<y, eie efce 
dal recinto, elfo uccide chiunque incon- 
tra . L’ ylffrique de Marmai . Paris » j ^ ^ 7 . 

Tcm. I. pagi La caccia degli 

elefanti fi fa in. diverfe maniere in alcu- 
ni luoghi fi tendono delle trappole , per 
mezzo delle quali efil cadono io qualche 
• folTa , ove li tirano facilmente quando. 
- gli hanno bene imbrogliati . In altre parti, 
fi fervono d’ una femmina addomeflicaca 
che fia incalorita,, la quale fi conduce :in 
• un luogo firetto, ove fi attacca,; efiaivi 
■ fa venire il mafchìo co’fuoi gridi quand! 
egli é giunto , fi chiude per mezzo di al- 
cune' sbarre fatte appella , e che. fi ferra- 
no per impedirgli, l’ufcita, e tutto che tro- 
vi la femmina^ coricata fui derfo , pure 
abita colla medefima contro l’ ufo delie) 
altre beflie. Dopo ciò fi fiudia di ritirar- 

- fi. 
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pérativo, quello della collera', odelTaggraì 
dimento, e opera conformemente a fjffaui 

fe- 



’ fi , ma ficcòme va e viene per trovare 1’ 
ufcita, i cacciatori che fono (oprala mu- 
raglia , o in qualche altro luogo elevato , 
gettando quantità di corde grolTe e picco- 
le con alcune catene, per mezzo di quel- 
le imbarazzano talmente la di lui probo- 
fcide, e il redo del <?orpo, che vis’ acco- 
llano poi fenza pericolo , e dopo aver pre- 
fe alcune precauzioni neceflarie , lo con- 
ducono alla compagnia degli altri elefan- 
ti, -che fono gi'a addomeflicati , e ch’efiì 
hanno condotti a bella polla , per dargli 
' efempio, o per minacciarlo, fe fa il cat- 
tivo.... Vi fono- ancora altrfc trappole 
" per prendere gli elefanti, e ciafcun paefe 
fia la lua maniera . Kelation d' un Vc,yage 
' par Thevenot. Paris, i 66 ^., Tom. III., 
pag. 151. — Gli abitanti delt’-IfoIaCeyJa- ^ 
fia fanno delle folTe molto profonde, che 
ricuoprono di tavole fra. effe difgiunte, e 
quelle fono coperte di paglia , come, pure 
vacuo, che paffa fra di effe. Alla not- 
te, quando gli elefanti paffano fopra que- 
lle foffe, vi cadono dentro , e non ne pof- 
-fono fortire, talché vi perirebbono di fa-, 
me, fe non fi faceffe portare loro da man- 
-giare per mezzo di (chiavi, alla vifla de’ 
^ali fi avvezzano , ed in. quefla guifa fi 
H 4 ad- 
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fegni . Non $ inganna punto alla parola Jet- 
Aso padrone , riceve con aueozione i Tuoi 

or- 



addorneHicano a poco a poco , fintanto 
che vanno con quelli aGoa, e negli altri 
vicini paefi , per guadagnare il loro vitto , 
e quello de’ fuoi padroni . Dìverfes Memoi- 
rcs iouchani le s Inde s orìerUalei , premier' 
DifcourJ y Tom. IL , pag. 157. Ke cucii des 
Voyages de la. Compagnie des. Indes , .Am- 
fterdam , 1711. — Siccome gli Europei 
pagano i denti dell’ elefante a caro prez- 
zo , perciò i Negri continuamente fi arma- 
no contro l'elefante. Alcune volte s’uni- 
icono a truppa per fare quefla caccia col- 
le loro frecce, e colle loro zagaglie. M» 
il metodo da eflì più comunemente ufato ^ 
è quello delle folTe , che (cavano nei bo- 
fichi , che a loro riefcono tanto meglio , 
quanto che non lì può refiare ingannato- 
dalia traccia dell’elefante .... Si prende 
in due maniere , o preparando per eflt' 
delle (blTe coperte di rami d’ alberi , nelle 
quali cadono fenal accorgerfene , o colla- 
caccia, che fi fa in queflaguifa . Nell' [fo- 
la Ceylan avvi una grandifiìma quantità, 
di elefanti ; quei che fi occupano nella 
caccia di quelli animali, hanno degli ele- 
fanti femmine , eh’ elfi chiamano Aliaj ^ 
Itibito che fanno trovarli in qualche luogo , 
alcuno di quelli animali peranco felvaggi ^ 

vi 
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Or<fi-nf , li efegoifce con prudenza , con pre- 
mura , ma fenza precipizio , perché i fuoi 
nrovimenti fono Tempre tnifurati , e il fuo- 
caratcere pare che abbia la gravita corrifpon- 
dente alla fua maiTa ; facilnaente impara a 
piegar le ginocchia , acciocché più agevoi- 
cnente vi'ppffano montare a cavallo: acca- 
rezza i fuoi amici colla probofcide > con cui 
difende quelli, che gli li fono (lati fegnati a 
dito; di efifa ancora fi ferve per alzare dei 
fardelli, e egli flelfo porge ajuto per elTere 
caricato r .fi lafcia veflire y e pare che pro- 
vi piacere nel vederli coperto di arnefi do- 
rati , e di magnifiche gualdrappe ; fi attacca 
con alcune coreggte a carri ( <t) , ad aratri 

a na- 



vi fi accoflano conducendo foco di quelle 
.Alias , le quali rilafciano fubito , che fc»o- 
prono un raafchio ; quelle gli Ir accoflano 
da due parti, e Io tengono si ftretto, che 
gli é impolfibile il fuggire . Voyage d Orìeni 
du P. Philippe de la trh-fainte Triniti » 
Lyvn, 1669. ,pag. 36r. 

(a) Ecco ciò che io ho veduto dell’ elefan- 
te. Vi fono Tempre a Goa alcuni elefan- 
ti , che fervono alla codruzione delle na- 
vi: lo andai un giorno alla riva” del fiu- 
me , vicino a cui fe ne faceva una gran- 
dtflìma nella medefima citta di Goa , dov’ 
b una gran piazza piena di travi a quell’ 
effetto : alcvrot uomini ne legano dei rad- 
• Hi to 
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» navigli , ad argani ; tira egualmente y. e> 
continuamente , e fenza infallidirlì , purché 
non fia infultato con colpi dati inopportuna-, 
mente, e purché gli fi moflri gratitudine per 
la buona volontà, colla quale impiega le 
forze. Colui che lo conduce, ordinariamen-» 
te (la a cavallo lui di lui collo , e lì lerve. 
d’una verga di ferro (a), la di cui eflremi- 

ta. 



to pefanti aH’eflremità eoa una corda „ 
che gettano ad un elefante , il quale avtn- 
dofela recata alla bocca , e avendo fatti 
due giri alla, fua prebofeide, li tirava da 
fe folo fenz’ alcun condottiere al luogo ,, 
in cui fi cofiruifee la nave, che non gli è 
(Tato moflrato , che una fol volta talora, 
ne tira di cosi grofl», che venti uomini , 
e forfè anche più non avrebbero potuto 
fmuoverli ; t»a ciò che ho. notato di più. 
■’ forprcndente y fu che quando incontrava 
• nel ftio camminoaltre travi , che gl’impe- 
divaiio di tirare, la fua , mettendole di 
lotto il piede, ne innalzava Tenremità 
àcciò facilmente roteile feortere fopra le. 
altre. Che pCtreLbe fare l’tiomo più -ra- 
gionevole del Mondo ? Voyage d Ot ient du. 
P. Philippe de la iris fairtieTrinilé . Lyon y, 
, 1669. pog, 357. 

(<t) Quegli che conduce l’ elefante fi mette- 
a^-cavàljo del collo , non lo conduce, glh 
con una briglia, 0 con un freno, e inon. 
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rs h uricrnata , armata cT un punrarolo , con*' 
cui gli punge la teda dalla parte delle, prec- 
chie per avvifarlo ^ per farlo voltare o af-, 
frettare: ma (oventebafla la parola (a) par-j 
ticolarmente quando ha avuto tempo di fare, 
una perfetta conofcenza col fuocondottiere y, 
e di prendere in lui un intera confidenza v 
il fuo attaccamento' diventa alcune volte co>, 

SI , 

lo punge con alcuna fotta di punte , ma 
■ con una groiTa verga di ferro, molto acu-, 
ta nell’ eflremità , della quale fi ferve in- 
vece di fproni , la qual verga è. uncinata 
da una parte, e il di cui uncino è fortif- 
fimo ed acutiffimo , che ferve pure dibri- 
. glia pungendogli le orecchie , il mufo , e 
dove fanno, eh’ e piùfenfibile quefiofer- 
*• ro , che ammazrarebbe qualunque altro - 
aninnale,^ appena fa impreffione fulla pelle 
deir elefante ; e fpelTo jncora quando e 
infuriato, non bafta per tenerlo, in dove*, 
re . Voyage de Pietro della Valle ^ Tom. IV- » 
pag. 147 . — Due Ulàziali morvtati uno 
fopra la groppa, l’altro-ful collo, regola-, 
no r elefante con un grand’ uncino di fer- 
rov Premier Voyage du P. Tachard , pag. 
* 7 ?- • • 

(a) Non freno 1 ani hatenis atti aliis vin~: 
culis regyiur ùcllna, fed infidentis ’uocfob- 
Vartoman. apnd Gefner. cap^ de? 
elephanto*- 

B è 



Digitized by Google 




j‘8o Storia Naturale- 

3\ forte, e cos\ durevole, e la Tua afTezianer- 
così intima , che ricufa ordinariamente di' 
Servire fotto altri condottieri , e lì è alcune 
volte veduto morire pel pentimento di ave- 
re in un eccelfo di collera uccilo il Tuo con- 
dottiere {a) . 

La fpecie dell’ elefante è numerofa-, ben- 
ché non produca che una volta , e un fol fé-- 
LO ogni due o tre anni : quanto è più breve 
la vita degli animali, tanto più è numerofa- 
ia loro produzione : nell' elefante la durata 
della vita compeofa il picco! numero , e 
egli è vero, come nefiamo affìcurati , che 1’ 
elefante vive due fecoii , e che genera lino 
all’ età di centoventi anni , ciafcuna coppia 
produce quaranta feti in tale fpazio di tem- 
po: in oltre non avendo elTi che temere de- 
gli altri animali , e non elfendo preli dagli^ 
uomini fìelTi che con molta pen^ , la fpecie 
a fofiiene, e fi ritrova generalmente Iparfa 
m tutti i paefi meridionali dell’ Africa e- 
deil’ Alia ; ve ne fono molti a Ceydan ) 

nel 



( a )• j^uidam iracundìa permotas cum 

rem fuum occidìffet , tam •valdc defidera-^ 
''•vii, ut pcenitudine, Ù" mter-ore confeBus y 
cbìerìt . Arianus in Indicis. 

(b) Nell’ Ifola di Geylan' vi è gratj numero 
di elefanti , i di cui denti molto cofiano 
prelTo gli abitanti, e di cui fannòiingran 
traffica. Voyagc de Frarifois Pyrard. Torni- 
li. 



\ 
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ntl Mogol (a), a Bengala (6), in Siam (c), 
nel Pegù {dfe in> tutte le altre parti dell' 

. In- 



n, pag. 15-1. — Vi ha una gran quantità 
di elefanti nell’ Indie , la maggior parte 
de’ quali vi fono trafportatì dall’ ifola. 
Geyian . Voyagede laBoullaye-le-Gcuz P<t- 
. rii , pag’ ajo .... Sono in Deii- 

molte forte di elefanti , come nel rimanen- 
te delle Indie , ma quei di Gey.lan foiro> 
preferiti a tutti gli altri. Eelaiiwd unue-^ 
jage par Tbeofeaot>, Tcm.llì^ pag. i jr. — 
Ewi quantità di elefanti neli’ifola Cey- 
lan , che- fono più generofi , e più nobili- 
di tutti gli altri ^ Voyage d Oyìent du P.- 
Philippe , pag. 161, Leggali ancora il Pe- 
. cucii des Voyages f qui ont fervi a l' établif- 
femvnt de la' Compagnie des Inchrs de Hol'^ 
lande. Lei Voyages deTavernier . Pouen,. 
. 1713. Tont. Ili. pag. » 3 7. 

(•c') Voyage de Fr. Bemier au Mogol . jimfi. 
1710. Tom. II. f pag. 64 . . . Voyage de 
Feynes a la Chine . Paris ^ 16^0. pag.. 
88 . — Relation d’ un Voyage > par The- 
venot. Tom. IIL , pag. 131: — Voyage 
d’ Edward Terri auxlndes orientale», pag. 
1 & 16. 

(b) 11 paefe di Bengala è molto abbondan- 
te di elefanti e di là fì conducono alle 
altre parti dell’ Indie. Voyage de Franpis 
. Pyrard , Paris, Tom. 1 . , pag. 

■ (O 
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Indie, fé n’ba ahcofa , e forfè in maggior'r 
numera ia tutte le provinciedeiL'.ÀfriGfttne- . 
ridioriale , eccettuati alcuni cantoni , che- 
hanno abbandonati, perché T uomo fe n’ è 
affolutamente impadronito .■ Sono fedeli alla 
patria , e cofìancL pel loro clima,-, .perche feb-^ 
bene viver poffano nei paefi di clima tempe- 
rato, non fembra peto, che abbiano mai ten- 
tato di fìabilirvin , nemmeno di ^viaggiarvi : 
effi gik fono incogniti ai noHri climi : non- 
tendjra che Omero,, il quale parla dell’ avo- 
rio '( 4 ), abbia conofciuto T animale , da cui; 
proviene Alcffandro é il primo {b) che ab-- 

bia 



( c) Il Sig. Collante ro’ ha detto , che il Re 
•• di Siam ne ha bea venti mila in tutto if 

- fuo Reame , fenza computare i felvaggi 
• che fono nei bofchi ,, e nelle montagne 

fe ne prendono alcune fiate fino, a cinquan- 
ta, feflanta, ed anche ottanta in una cac- 
cia fola. Premier Voyage de Tachard 
• pag. 188.. . . 

id) Recueil des Voyagea de la Compagnie 
des Indes. ^mfierdam y 1711. Voyage de- 
Van-det-Hagen . Tom. III. , pag. 40. juf— 
qu à 60. 

(<*) Erodoto è il più antico Scrittore , che: 
ha detto effer l’avorio la materia dei den- 
ti dell’ elefante ► Vide Plm. Hìft. nat. lib^ 

- fili. cap. 3. 

( 1 ^) Elephantes ex Exrcpaìs prìmus Alexan-^ 

dee 



\ 
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dell' Elefante 

bi» rtrbflrato l’elefante all’Europa;; ei fec^f 
pafìTare in Grecia,, quelli che aveva con qui- 
fìari fopra di Poro , ed elTi forfè furono f 
medefimi , che Piiro. («). molti anni dopo, 
impiegò 'cotitro i Romani nella guerra, di Ta- 
ranto , e co’ quali Curio venne a trionfare 
in Roma. Annibaie poi ne conduUe dall’ A* 
frica , e fece loro paffare il Mediterraneo , 
le alpi, e li coriduffe per coaldire alle, 
porte di Roma . 

Da tempo immemorabile gl’ Indiani (^) fi. 
fono, ferviti degli elefanti per la g^uerra: pref- 

fb . 

der babuit.j cum f uh e gì ffei Forum ^ Paufa.- 
nias , in Atticis. i .1 

( a) Manius Curius Dentatus 'vìcìe^ Pyrro 
• primum in Uiumpho elephanium dtutìt . Se- 
neca, de brevitate vitae, cap. ij. 

(i) Da tempo immemorabile i Re di Cey- 
'lan , del Pegù , d’ Aracan , hanno ufato gli- 
elefanti in guerra .. Alla loro pcobofcide fi 
legavano delle nude feimitarre Cifi n«t- 
revano fui loro dorfo. piccoli cafielli di' 

' legno contenenti cinque c fei uomini .ar- 
mati di àfie, di fucili , e d’altre armi : 
molto, contribuifeono a mettere in difor- 
dine le fciiiere nemiche, ma facilnoencefi 
fpaventano nel vedere il fuoco Eeetnìl 
des' Voyages de la Compagnie des. Indes . 
Amflerdam , 1711. Tom. Vii. Voyage de- 
ickoHten i'pag. fi.L .1 ^,;à .> . 



' Pigitized by Coogic 
i 




r *4 Storia I^aiurafe 

fc quelle tiazicni mal difciplinate , quelTa ers^ 
^a maggior forza dell’ armata , e iìnchè non' 
fì e combattuto col ferro , effa decideva or- 
tjinariamente dell’ efito della battaglia .* tue- 
ràvia fi vede dalle Storie, che i Greci ed l 
Romani lì accofltimarouo ben prelìo a code- 
(Vi moli ri di guerra , aprivano loro le file 
per lafciarli palTare , non cercavano di fe- 
rirli , ma lanciavano tu|ti i loro colpi contro 
i condottieri, che s’affrettavano d’ arrender- 
li , e di calmare gli elefanti , dopoché fi era- 
no feparati dal reflante della truppa : ma orai 
che il fuoco fe divenuto l’elemento della 
guerra , ed ij principale flrumento delia mor- 
te , gli elefanti che ne temono (<r) ed< il 
remore e la fiamma , farebbero di maggior 
imbarazzo e di maggior danno, che di van- 
taggio nei noftri combattenti . i Re dell’ In- 
die 



(«) L’elefante teme foprattutto il fuoco , 

■ dalla qual cofa ne viene , che dal tempo , 
in cui fi fono ufate nelle milizie le armi 
da fuoco, gli elefanti non vi fervono quali' 
a nulla ; per verith fe ne trovano alcuni 
bravi , provenienti da Ceyian , che non 
- fono tanto timorofi , ma anche ciò non 
fuccede , fe non dopo averli accoflumati , 
tirando ogni giorno dei mofehetti, e get- 
^a^do loro dei petardi di carta fra' le 
gambe . J^cyage de Fr. Bernier » 
dant , 1710. Tom. IL. fag. 65 
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die fanno ancora armare gli elefanti in guer*' 
ra , ma ciò ferve piutcoflo di rapprefentaziO' 
ne, che per effetto della gaerra; elfi- ne trag- 
gono però il vantaggio, che fi ritrae da tue* 
ti i militari, cb’è di ioggiogare i loro fimi*' 
li ; fe ne fervono per domare gli elefanti fel> 
vaggi . Il più polente Monarca dell’ Indie 
non ha più a’nofìri giorni dugento elefanti 
da guerra (<r ), ne hanno molti altri pel fer* 
virio , e per portare le gabbie nelle quali 
fanno viaggiare le loro femmine; è una ca- 
valcatura fìcuridlma , perchè l’elefante non 
inciampa mai ; non è pe>ò equabile , e vi fi> 
richiede del tempo per avvezzarli al moto 
inconnodo , e all’agitazione continua del Aio 
palTo : il miglior pollo è fopra il collo , ivi 
le fcolTe fono meno incomode , che fopra* le 
fpalle , fui dorfo > e lolla groppa ; ma quiui^ 

do 

(tf) Nell’ Indie poca gente ha degli elefanti;;' 
, gli lieflì gran Signori non ne hanno in 
gran numero*, e il Gran Mogol non ne 
mantiene più di cinquecento per la fuaca- 
fa tanto per portare le Aie femmine nei 
loro micchmbers a grata (che fono certe 
fpecie di gabbie ) quanto pe’ bagaglj , e fo- 
no Aato aflrcurato che non ne ha più- di 
ducento da guerra j de’ quali una parte è 
impiegata a portare i piccoli pezzi dell’ 
artiglieria fui loro carretti . 'Relation d'un 
Voyage par Thevenolj Tom. Ul. pag. j-jz,. 
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do fi tratta dì qualche fpedizione di caccia 
o di guerra , cialcuo elefante vien montato 
da più uotnini (a). Il condctcieie fi mette, 
a cavalcioni fui collo, i cacciatori, o icony 
battitori Hanno in piedi fopra le altre parti 
del corpo. ; , 

Nei paefi felici , dove il nofiro cannone 
0 le nofìre arti di uccidere non fono perfet-, 
tamtnte conofciute, fi combatte ancora con 
gli elefanti (i). A Ctìchin , e nel ^reflante 

del 



(4) Fra tutti gl’ animali quelli fono quei che, 
rendono più fervigio nella guerra, perché, 
I lopra di eUl 11 collocano- comodamente 
> quattro uomini , .che poflTono agevolmente 
fènrirfi dei mofchetti , dell’ arco j e deil^ 
lancia ►. des Voyages de la Compa- 

gnie des Indes de Hollande . Sccond Voya- 
ge de Van-der-'Hagen^ Tom^JL , pag. jg.- 
(-f ) Quando gli elefanti fono condotti all^ 
t guerra > fervono a due diverfe funzioni ,, 
perchè fi caricano O di una piccola Torre 
-di' legno-, d.alla cui fommica combattono 

• i‘ Soldati , ò fi attaccano ideile fpade alla 
-. lotìo. prcbofcide con. catene di ferro , fi. 

• dannò in- quella guifa andare contro l’ ar- 

- mata nemica , cui generofamente alTalifco- 

- no , • e cui farebbero indubitatamente ia 
’• pezzi , fe non veniUero rifpinti con lan- 
ce , che gettano fuoco, perchè 'comete no- 

• to, gli, elevati celiano Tpaventati dal fuo- 

co. 
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de! Malabar (<*) non fi fervono di cavalli,; 
e tutti q^uei che non combattono a piedi ,, 
montano fopra gli elefanti . Avvien quafi Io 
ftelTb nel Tonquin (^), a Siam (c) , nel. 
Pegù, ove i Re , e tutti i gran Signori non 
oioncano che fopra elefanti ne’ giorni di, 

fefta 



co , e fe ne appresa dell’ artificiale all’ e-j 
fltemita delle lancie per mettergli in fu- 
ga . Voyage dell' Orient par le P. Philip' 

' 3 ^ 7 - 

) Non fi fa ufa veruno a Cochin , come 
pure nel reflante del Malabar , di Caval- 
leria per la guerra quei che noa debbo- 
no ' combattere a’ piedi , montano fogra 
gli elefanti, di cui ve ne ha quantità nel- 
le montagne , e. quelli elefanti di mon- 
tagna fono i piu grolTi delle . Indie 
tion d' un Voyage , par Thevenot . T. IH. , 

* ^ag. a6i. 

(A) Nel Reame di Tonchino le Dame ^ di 
condizione montano; ordinariamente fopra 
gli elefanti, che fona alti e grolfi. all’e* 
flremo , e che portano fena’ alcun perico- 
'lo una torre con; fei uomini dentro, di ef- 
fa', fopra il collo un altro uomo, che, lo 
guida . Il Genio, 'vagante del Conte, jiuxe- 
Ho degli , In Parma , 1691. , T. I. , 
■pag. -, 

(c) Leggafi. il Giornale del Viaggio dell’jA- 
bate Choify i. 6 tj:,t,pag. 
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fcfia fono preceduti , e feguitati da namero-- 
fò corteggio di quefli animali pompoiamentc' 
ornati di lucenti piafire di metallo , e bar- 
dati delle più ricche d’offe . Si attorniane» 
le loro fanne con cerchj d’ oro e d’ argento 
(«) > fi dipingono le loro orecchie e le^ 

guan- 

{a) Noi abbiam veduti degli elefanti , che 
hanno i denti d’una bellezza^, e d’ u-na 
granderza maravigliofa , effi efeono ad al- 
cuni più di quattro piedi fuori della boc- 
ca, e fono guerniti in varie diflanze di 
anelli d’oro , e d’argento, e di rame . 
Premier Voyage du P. Tacbard , pag. *75. 

1 Principi fanno confiflere la loro gran- 
dezza, erUoro potere nel mantenere mol- 
ti elefanti , il che feper effi di grande fpe- 
fa. Il Gran Mogol ne ha più di migliaia . 

. Il Re di Madore , il Signore di Narzin- 
gue , e di Bifnagar, il Re di Naire» , e 
quello di Manful ne hanno più centinaia 
che difiinguono in tre claffì: i più gran- 
di fono pel fervizio immediato del Prin- 
■ ripe, il loro arnefefericchiflìroo, li coo- 
prono di drappi lavorati in oro, e rica- 
mati di perle; i loro denti fono ornati d’ 
oro finiffìmo e d’argento, e alcune volte 
di diamanti ; quei di urrà corporatura 
mezzana fono per la guerra , e i picco- 
li per l’ufo e fervizio ordinario . Voyagr 
cbt P. Vincent ÌAo/rie de Sahte C tiberine 

de 
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gutnce y fi. coronano di ghirlande : loro (i 
actaccano de’ cacnpanellj , fembra che H com- 
piacciano della comparfa, e quanto più ven- 
gono caricati di ornamenti tantoppiù fono 
cortefi e giulivi . Del reflo l’ India meridio- 
nale 't il folo paefe , in cui gli elefanti fia- 
no regolaci in quefìa guifa : in Africa appe- 
na fi fa domarli (<:). Gli Afiatici , già da 
molto tempo inciviliti , H fono fatta una 
fpecie d’ arte di educazione dell’ elefante , e 
l’hanno illruito e modihcatoa tenore de’ lo- 
ro’coHumi . Ma fra tutti gli Africani, i fo- 
li Cartaginefi ufarono elefanti per la guerra, 
perche ne’ tempi dello fplendore della loro 
Repubblica erano fors' anche più colti degli 
altri Orientali . Ora in tutta la parte dell’ 
Africa, eh’ è di qua dal monte Atlante, non 
vi fono più elefanti felvaggi ; pochi parimente 
ve ne fono di l’a da que’ monti , fino al fiu- 
me di Senegai, ma fe ne trovano già mol- 
ti a 



de Bienne , cap. jj. ( Quello articolo è 
flato tradotto dall’ Italiano pel Sig. Marchele 
Montmirail). 

{a) Gli abitanti del Congo non hanno l’ar- 
te di domare gli elefanti : codefii perciò 
fono molto feroci , e prendono i Cocodril- 
li colla loro probofeide , e li gettano lon- 
tano . Il Genio 'vagante del Conte Jbtrt' 
lioy Tom. II. y pag. 475. 
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jì a Senegal’ pure (<*), nella Guinea (;<&)> 
nel Congo ( c), « alla colla dei Denti (.« ) , 

nel 



( ) Gli elefanti, chC' tutto giorno vedeva in 
gran numero fpargerlì fulle rive del fiu- 
me Senegal , non noi facevano più fpaven- 
to . Addi j. di Novembre io palleggiava 
nei bofchi , che fono dirimpetto la villa 
di Dagana , m’ accorfi di molte pedate di 
quelli animali , tutte recenti ; io le fe- 
guitaì collantemente quali per due leghe, 
e finalmente vidi cinque di tali animali , 
tre de’ quali fi voltolavano nella n>ota , 
a guifa di porci , e il quarto era la pie- 
di con un fuo piccolo elefante, mangiah- 
do le ellremita dei rami di una acazia , 
che aveva rotto : io giudicai paragonan- 
do l'altezza dell’albero, prelTo cui llava 
r elefante , che foflfe alto almenonundici , 

0 dodici piedi dal Aiolo fino alla grcrppa t 

1 Tuoi denti ufcivano dalla bocca per la 
lunghezza di tre piedi in circa . Sebbene 
la mia prefenza non' 1’ avelTe punto coni- 
raolTo , io credetti a propofito a ritirar- 
mi : profeguendo la mia llrada , incontrai 
alle pedate bene imprelfe , che mi furai ; e 
avevano quafi'un piede, e mezzo di dia- 
metro ; il loro Aereo , che s’ alTonaiglia- 
va a quello del cavallo , formava delle 
palle di fette, cotto pollici di eAenfione . 
Voyag; au Scnégal par M- ^danfon . 

rìs , 
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Bel paefe d’ Ante (« ), d’Acra , di Beoin ^ 
e in tutte le altre torre del Sud dell’ Afri- 
ca 



rìs 1757. , pag. 7J. Vegeali ancora il 
‘‘ Ebyags de le Maire pag. 97. cir 98. 

{h) Leggafi il Voyage del -Guinde di G. Bof- 
man , Utrecht , , pag. 243. 

{c) Nella; provincia di ‘Pamba. , nel regno 
. del Congo , fi trovano rooiti elefanti , a 
cagione della gran quantità di forefto , e 
di fiumi , di cui e pieno il paefe . Vojta- 
ge de Fr. Drack.’ Paris y 1641., pag. IQ4. 
Leggafi ancora nel V^ecueil des Fuyages de 
la Compagnie des Indes de, Hollande , le 
Voyage de Van-de Broeck , Tot». IV. , pag. 
319. e di più : Il genio "vagante del Conte 
Murelio , Tom. IL, pag. 473. e feguenti . 
(ti) Il primo paefe, in cui fpeflb fi trovano 
elefanti è la parte della Coda , che in 
Fiamingo fi chiama Tand-Kujl , o Cofia 
I dei Denti , per la gran quantità dei denti 
degli elefanti , che vi fi traffica , in fegui- 
to verfo la Coda d' oro , e nel paefe di 
Awinee , di Jaumoré , di Equira , di A- 
• bocroè , d’ Ancober , e d’ Axim , dove più 
■ s’ incontrano elefanti con altri animali 
. felvaggi . Voyage de Guinee , par Guill. 
Bofman , pag. 244. 

( a) il paefe d’ Ante parimente abbonda di 
elefanti, perchè non folo fe ne ammazza- 
. no in quatuit'anella terra ferma # ma ven- 
gono 
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ca (a) fino ^ quelle, che cernainano al capo 
<lii Buona*fp<ranza , eccetto alcune provin- 

eie 



gono quali ogni giorni fui lidi del naare , 
e Tulle nodre rocche , di dove le genti 
polTono vederli, e vi fanno grandi flragi-. 
Dal paefe d’ Ante lino a quello d’ Aera 
oon fe ne veggono più tanti ,< come net 
fuddetti paelì , perchè, quelli luoghi fra 
Ante e Aera fono flati da lungo tempo 
molto popolati , eccetto quello del Fetu , 
che dopo cinque o feì anni è rimaflo quali 
deferto , onde vi fi vede ora maggior 
quantità di quelli animali , che per 1’ ad* 
dietro . Alla cofla d' Aera tutti gli anni 
fc ne uccide gran numero, perchè in quel- 
le contrade vi fono de’ paefi deferti , e 
difabitati . Nel paefe di Benin , come an- 
che a Rio de Calbari , Cameroni , ed in 
più altri paefi , e fiumi all' intorno vi ba 
tale quantità di quelli animali , che appena 
fi concepifee , come gli abitanti polfano , o 
ardifeano dimorarvi . H medefitno , pag.i^. 
{a) Difetto alla baja di S. Elena , il paefe 
è divifo in due parti dal fiume degii ele- 
fanti , eh’ è flato così chiamato , perchè 
<^elli animali , che amano le correnti , 
fi trovano in gran quantità alle di lui 
fponde . DeferipUon du cap. de Bonne-cfpi- 
rance , par Kolbe . ^mfterdam , i74r- 
7 m. I. , pag. 1 14. , Cir Tom. IJL ,pag. 12. 
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cie popolatinfime , come Fida (d) , Ardra | 
ec. Se ne trovano pure nell’ Abiflinia {ù) , 
in Etiopia {() , nella Nigrizia {d) , fu le 

code 



(d) Non vi fono elefanti nè in Ardra , nè 
a Fida , benché a mia tempo ve ne fìa 
(lato ammazzato uno ; ma i Negri confef- 
-M'ano,-che ciò non era mai accaduto nel- 
lo fpazio di felTanc’ anni , perciò io cre- 
do , che quello eiTendofi fmarrito , poteva 
elTervi venuto - d’ altre parti . Vcyage de 
‘Guinea f par Bofman, pag. 

(‘i>) Leggafi il Viaggio borico deli’ Abidìnia 
del P. Lobo. Tom. L, pag. 57., dove ei 
dice, che neirAbiUlnia H, trovano grandi 
.truppe di elefanti, i- ■ 

(f) Gli Etiopi hanno degli elefantine! loro 
paefì-, a dir vero più piccoli di quelli 
deir Indie , e i denti de’ quali fono più 
fcavati , e meno (limati ; ma non perciò 
lafciano di farne un gran traffico, ^o^'d^e 
de Paul Lueas . Ffiuen , 1719. Tom. ìli., 
pag ii 6 . — Si veggono in Etiopia molti 
elefanti, e negli Stati del Pretejanni die- 
tro l’ifola Mofambico, ove i Cafri oNe- 
, ri'fovente ne uccidono per -venderne i 
denti % ‘Hecueil> dei yojages de la Compa- 
gnie des'lndes deHollande. Tom. I. , pag. 
4x3. Leggali ancora f .Afrique de Mar- 
mol- ToHK'l.ipag. ja, ,« 

(<d) Elephas magna copia in filvis Nigrita- 
Sdinirn. .Queir . T. XP'. I rum 
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cofìe orientali dell’ Africa , e nell' interno 
delle terre di tutte le dette parti del Mon- 
do . Ve ne fono pure nelle grand' ifole dell’ 
India e dell’ Àfrica , come a Madagafcar (d), 
a Giava (i), e fino nelle Filippine (c ). 

Dopo 



rum regioni s invemtur , folent magno nu- 
mero confertim incedere, CiT’c. Leonia Afric. 
Defcrip. Africae. Liigd. Bar. 16^1. Tom. 
II. , pag. 744. & 74J. 

(d) Neirifbla di Madagafcar fi trovano tan< 
ti elefanti , che non fi crede effervi par- 
. te del Mondo , che ne produca di più •' 
almeno da che vi fi £1 gran tragico di 
mercanzie d’ avorio , come finailmente in 
un’altra vicina ifola , detta Cuvbet , e a 
giudizio de’ Mercadanti , non fì ha dal 
redo del Mondo si gran quantità di denti 
d’elefante (ch’c il vero avorio) come fe 
ne trova io quefle due ifole. Dafcripiion 
de r Inde orieutale , par Marc Paul, 
Taris , 1555. , lib. III. , cap. XXXIX. , 
pag. 114. ^ 

{h) Gli aninoall che trovanfi nell’ ifola di 
Giava, fono gli defanci, che fi addime- 
flicano , e fi aSttano poi, pe’ lavori . P,e- 
cueil des i'oyages de la Compapnie dcs In- 
des de HtUanda . 7óm. h , pag. 41 1. A 
Tuban gli Olaadeiì videro gli elefanti del 
Re di Giava , che fono ciafcuno fotte un 
piccolo tetto particolare , foflenuto da 

quat- 
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Dopo d' aver confroataco le- telVimonianze 
degli Storici e de’ Viaggiatori , a noi fembra 
che gli elefanti lìano actoalnaente più nume- 
rofi e più frequenti in Africa, che in Alia; 
ivi pure fono men fofpettoC e meno felvag- 
gi , meno ritirati nelle folitudini; pare che 
conofcano l’ imperizia e la poca potenza de- 
gli uonaiai , co’ i quali hanno che lare in quel- 
la parte del Mondo ; vengono tutti i giorni , 
e fenza tema alcuna (ino alle loro abitazio- 
ni ( a ) , trattano i Negri con quella naturale 

indif- 



quattro pilaflri nel mezzo , e nello fpa- 
zio di mezzo, eh’ è fotro quello tetto, vi 
è un gran palo , cui fìa attaccato l’ele- 
fante con una catena . Idem , Tom, I. , 
pag. 5 i 6 . 

(c) L’ ifola di Mandanar è la fola ifola fra 
le Filippine , che abbia elefanti ; perebh 
gl’ Ifolani non gli addomeUicano, come Ci 
fa a Siam e a Comboya , vi fi fono mol- 
tiplicati alTailIìmo . Vojage auioar du mon- 
de par Gemelli Careri , Paris , 1716. 
Tom. V. pjtg. 2op. 

{a) Gli elefanti palTano di fovente le nòtti 
ne’ Villaggi, e temono si poco i luoghi 
frequentati , che in cambio di tornare in- 
dietro, quando veggono le cafe de’ Negri, 
eflj palTano innanzi e le rovefeiano nel 
pafleggiare , come gufei di noce . Voyage 
de le Maire , pag. 98. 
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indifferenza e fprectatura, che hanno per cuc- 
ci gli animali; non li riguardano già, come 
cfTeri pocenti , forti e formidabili , ma come 
una fpecie pericolofa, che altro non fa, che 
ordire infìdie, che non ardifce di affrontarli, 
e che ignora l’arte di ridurli in fervitù. E 
per verità , a cagione di queft’ arte in tutti i 
tempi , nota agli Orientali , codcfli animali 
fono flati ridotti a numero minore ; gli ele^ 
fanti felvaggi , eh’ effi rendono domeflici , 
diventano, a cagione della cattività, tanti 
eunuchi volontari, ne’ quali ogni giorno ifìe- 
rilifce la forgente delle generazioni ; men- 
tre nell’Africa, ove tutti fono liberi , la fpe- 
cie fi fofliene , e potrebbe anche crefeere , 
perdendo di più, perchè tutti gl’ individui 
coflantemente s’affaticano per la riparazio- 
ne. Io non veggo, che ad altra cagione pof- 
fa aferiverfi il notato differente numgro nel- 
la fpecie fìelfa; poiché confiderando gli al- 
tri effetti, fembra che il clima dell’India . 
meridionale e dell’Africa orientale fia la ve- 
ra patria, il natio paefe , ed il foggiorno più 
conforme all’elefante, ivi è molto più gran- 
de , molto più force che nella Guinea , e in 
tutte le parti dell’ Africa occidentale : adun- 
que r India meridionale e 1’ Africa occiden- 
tale fono le contrade, la di cui terra e il 
cielo meglio gli convengono : e in fatti te- 
mono récceffivo caldo, e non abitano giam- 
mai nelle arene ardenti ; non fi trovano in 
gran numero nel paefe de’ Negri , fe non 

che 
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ffce lungo i filmai , e non già nelle terre ele- 
vate; invece che nell’ Indie i più valorofi e 
i più coraggiofi della fpecie, e i dotati d’- 
armi più forti e più grandi , fi chiamano eie- 
fanti di montagna , e per verità abitano ne’ 
luoghi elevati, ove l’aria effendo più tem- 
perata , le acque meno impure , gli alimenti 
più fani , la loro natura arriva al fuo com- 
piuto {viluppo, e acquifiano tutta la lorty 
eftenfione e perfeaione. 

In generale, gli elefanti dell’ Afia fupera- 
no per la ftatura, pet la forza ec. quelli 
dell’Africa, e particolarmente quelli dell’ 
ifola diCeylan, fono ancora fuperiori a tut- 
ti quelli deir Afia, non per la grandezza, 
ma pel coraggio e per l’ intelligenza : proba- 
bilmente eflì non debbono quelle qualità che 
alla' loro educazione, più perfezionata . in 
Ceylan, che altrove; ma tutti i Viaggiato- 
ri (a ) hanno celebrato gli elefanti di quell’ 
ifola , dove , com’ è noto , il terreno forma 
delle noontagne, che vanno alsandofi verfo 

il 



(a) GM elefanti di Ceylan fono preferiti a 
tutti gli altri, perch’elTi fono' più corag- 
giofi Gl’Indiani dicono, che tutti 

gli altri elefanti gli rifpettano . Relation 
d un Voyage par Tbevenot , pag. i6i. — 
Gli elefanti di Ceylan fono più bravi de- 
gli altri. Voyage de Bernier, pag. I 
migliori elefanti e i più intelligenti che 
I 3 fiano 
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il centro , e dove il calore tuttoché gran- 
ili fHmo, non è così, eccepivo , come nel Se- 
negal > nella Guinea y e in tutte le altre par- 
ti occideacali dell’ Africa .. Gli antichi , che - 
non cooofcevano in quella parte del Mon- 
do , fe non che ì pasfr £tuati fra il monte 
Atlante e il Mediterraneo, avevana olTer- 
rato , che gli elefanti della Libia erano af- 
fili più piccoli (i») di qoclH dell’ Indie: e dì 
quefli oggigiorno più non fe ne^ ritrova 
nella detta parte deH’ Africa;, e ciò prova 
ancora , come abbiam detto nell’ artlcoiio del 
leone {.b)y che gli uomini vi fona più nu- 
roerolì a’ no&ri giorni , di quello che lo fof- 
fero net fecolo di: Cartagine . Gli elefanti 

n fo- 



fiaoo al Mondo ^ fono nell’ ifola di 
bn . "Rifcueil des Voyaget , Tom. I. pag. 
41 j., Tom. 11 . pag. , Tom^ IV. pag- 
— Vi è una quantità, grande di ele- 
bnti in Ceylan , che fono ì più valoroH 
C più nobili di tutti gli altri .... Tutti 
gli altri elefiinti venerano e rifpettano gli 
elefanti di Ceylan , ec. Vcjage et Orient 
dm Pare Philippe y pag. lip.. e 567. 

(a) Indicun» (. elephanteny ) .Afri pavent , 
nec eontueri amdent y nam tir major Jn- 
dicis magnitudo efi . Plin. HiA. oat. hb. 
Vili. cap. 9. 

( b ) Vedi il Tomo XVIII. di queAa Storia 
Naturale . pag. d. 
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it fono ritirati a mifura che gli uomini gli 
hanno moleflati ; naa viaggiando nelle regio- 
ni dell’Africa, non hanno eflì cangiato pun- 
to di 1 or natura , perchè. quelli dal Senegai 
e della Guinea. fono, come erano nella Li- 
bia, cioè, afifaL più piccoli di quelli delle 
grandi Indie * , • < 

La forza di codeHi animali è proporzio- 
nata alla loro grandezza ; gli eleìàmti deli’ 
Indie portano con facilitb un pefo di tre o 
quattro nula libbre (4), i più piccoli poi, 
cioè quelli dell’ Africa , alzano liberamente 
da cento libbre di pefo.^ colla loro probofci* 
de , e lo collocano ( f ) da loro flellì fuile 
proprie fpalie : prendono nella probofcide 
una grande quantità d’acqua, che poi fpruz' 
zano in alto,.o all’ intorno per unadiJlanza 
di sna o due perticke ; >pofifc>ao portare piùr 
d’ un migliaio di libbre di pefo fu i denti;, 
la probofcide ferve loro a rompere o a fiac- 
cale i rami degli alberi } e i denti a fradi-^ 

care •• 

( 4 ) Un elefante può portare quaranta peli 
d’ottanta libbre l’ano. E^elation d' u» Vo- 
yage par Thevenat , pag. x 6 i^ 

(b) L’elefante alza un pefo di zoo, libbre 
con la fua probofcide, e fe lo carica fui- 
le fuc fpalie... ► prende nella foa> probo- 
fcide 150.. libbre d’ acqua che getta in 
alto all’ altezza d’ una pertica. V ^Afriqu: 
de MarmoL-Tom. I. pag, 58. • . 

I 4 
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care gli alberi roedeiìnai . Si può ancora giu- 
dicare della loro forza per la velocita del 
moto , paragonato alla malTa del loro cor- 
po; elfi fanno di palio ordinario quali canto 
cammino, quanto ne fa un cavallo a piccol 
trotto, e allorché corrono, quanto un ca- 
vallo di galoppo , Io che nello flato di liber- 
ti non accade , fe non quando fono animaci 
dalla coUera , o fpinci dal timore . Vengono 
condotti per ordinario a TpaHo gli elefanti 
domeflici , e fanno con facilità e fenza fati- 
ca quindici o venti leghe al giorno, e quan- 
do fi vuole affrettarli (a), ne poflòn fare 
trentacinque o quaranta. Si fentono cammv* 
nare adai da lontano, e fi può altresì fegui- 
tarli da vicino al calpeflio , perche le vefli- 
già , eh’ elTì lafciano in terra , non fono equi- 
voche, e nel terreno, dove fegna il piede, 
vi fanno un diametro di quindici o diciotto 
pollici . 

Un elefante domeflico rende forfè al fuo 
padrone più fervitù, di quello che facciano 
cinque o fei cavalli (é), ma gli bifogna del 
I fie- 



(tf) Allorché r elefante fi affretta, farà in 
un giorno il cammino di fei giornate . Li 
jffrique de Marmol. Tom. J. pag. 58. 

(^) Il prezzo dell’elefante é più confidera- 
bile di quello fi poda immaginare, fi é 
veduto venderli da mille pagodi d’ oro fico 
a quindici mila rubli; cioè da nove o die- 
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fieno, e d’ mi nutrimento abbondante e feeJ- 
to ; egli è d’ un difpendio di quattro lire in 
circa al giorno per nutrirlo, o ancora di 
cinque lire (b). Gli fi da ordinariamente 
dal rifo crudo o cotto mifcluato con acqua), 
e fi pretende, che gli abbifognino cento lib^ 
l>re di rifo al giorno, acciocché egli fi man- 
tenga nel fuo pieno vigore: gli fi da altresì 
deir erba per rinfrefcarlo, effendo foggetto 
a rifcaldarfi: bifogna in oltre condurlo ali’ 
acqua , e lafciarlo bagnare due o tre voice 
ai giorno. Egli impara facilmente a lavarli 
da fe fleflb; prende l’acqua nella probofei- 
de , e fe Ja reca alla bocca per bere , indi 
rivoltando la medefima probofeide , lafcia 
colare il recante fopra tutte le parti dei fuo 

cor- 
ei mila, fino a trenta mila lire. Notes de 
M. de Bujfy . — Si vende un elefante fe- 
condo la fua natura Un elefante di / 

Ceylan vale almeno otto mila pardaons , 
e quando è afTat grande , fi vende fino a 
dodici, e ancora fino a quindici mila par- 
daons . Hìjloire de /’ ile de Ceylan , par 
I^ibeyro. Thévoux , 170»., pag. 144. 

(i) Gli elefanti coftano per mantenimento 
in circa una mezza doppia al giorno. Ke~ 
laiion d' un Vóyage , par Thevenot , pag. 
ì6i, •— Quelli che fono addomellicati , , 
fono affai delicati nel vivere, é bifogna 
dar loro rifo ben cotto, e accomodato 
1 j con 
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corpo . Per dar un’ idea deila fervitù , che - 
può preflare, bafierà dire , che tutte le bot- 
ti , i Tacchi , i fardelli , che fi crafportano da 
un luogo all’ altro nell’ Indie , Tono traTpor- 
taci dagli elefanti ; che eflì polTono portare 
fardelli Tul corpo, Tul collo, e Tu i denti, 
e parimente colla bocca , preTentando loto 
r efl remica d’una corda, che ft tingono co’ 
denti, e unendo labro intelligenza alla for- 
za , eflì non rompono , ne cagionano alcun 
nocumento alle coTe affidate ; edì Tanno gi- 
rare e pafTare Tiffatti invoglj dalla riva delle 
acque in un battello, Tenza che Ti bagnino, 
poTandoli pian piano, e affettandoli dove fi 
vuol collocarli ; quando poi efli gli hanno 
depodi nel Tito, che vienloro moHrato, pro- 
vano effi colla loro proboTcide, Te Tono ben 
fìtuati , e quando vi fia ' una botte che ruo- 
tola, vanno da fe Aedi a cercare delle pie- 
tre 



con butirro, e zucchero, che loro fi da 
in grode palle; abbifognano ad edì cento 
libbre di riTo al giorno, oltreché bìTogna 
dar loro foglie d’alberi, principalmante 
di fico d’india per rinfreTcarli . rfe 

Pyrard. Tom. H. , pag. ^^ 7 . — Vedi al- 
"tres'i let Voyages de io Bouiiaye-le-GoHZ . 
Paris, id5 7*> ^ 50 . ; eie Pjecueil 

des Voyages de la Compagni/ dès Indes de 
tìQÌlande . Tot». I- j pag. 47 j. 
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ere da mettervi Cotto , per inabilirla-.folida- 
mente , < ' » 

Quando l’ elefante fia ben governato, vi-| 
ve lungo tempo , tutto che in cattività , dal , 
che fi dee conghietturare , che nello Hato di 
liberta la Tua vita, fia ancora più lunga . Al- 
cuni Autori hanno (critto,. che < egli vive- 
quattro o cinquecento anni (d), altri due 
a trecento folamente (iÀ ) , e altri finalmen- 
te cento venti,, cento trenta, o cento cin- 

quanc*' 



{.ai) OnefimO' al riferire di Strabene (, //f.. 
Xyi ), adìcura, che gli elefanti vivono 
fino a joo. anni. — Filoflrato ( .Ap- 
pai. lib. XVL ). riferifee che l’elefante d’ 
Ajace che aveva', combattuto per Poro^ 
■ contro Aledandro , viveva ancora quat- 
' tro cento anni dopo Giuba Re; di Mauri- 
tania, ha altresì fcritco, eh’ egli ne ave- 
va prefo unO' nel Monte Atlante , che lì 
era parimente trovato' in> un> combatti- 
mento quattrocento anni avanti . 

(:,ù) Etepbantem alti cmnas> ducentos vivere' 
aìmt j aia treteMos . Ariflot; bili. anim. 
lib. vili. cap. rx. — Elepbas ut tongijji- 
mumannos circiter dacentot vivit . Ariann. 
in Indicis. — Io vidi: un piccolo elefante 
bianco,, che fi delfina' per fuccefiore a 
quello, eh’ è nel palazzo, e che fi dice 
avere vicino a trecento anni. Premier 
Voj[age de Siam du P. Tacbard, pag; 

1 - 6 > 
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quanc'anni {a). .Io credo, che il termii>e 
di mezzo di quelli Ha il vero, imperocché 
fapendo noi di certo , che gli elefanti , che 
fono in catcivich, vivono cento venti o cen- 
to trent' anni , quelli che fono in liberta , 
e che godono di tutte le comodità della vi- 
ta , e di tuteli diritti della natura, debbono 
vivere almeno dugent’ anni ; parimente fé la 
durata della loro gravidanza è di due anni 
•ij r e fe 



( a ) Gli elevami crefeono &no alla noeta dell’^ ^ 
età loro, e vìvono !ordinariamente cento 
cinquant’ anni . Voyage de Drack autour du 
Monde pag. 104. — Gli elefanti fono por- 
tati nel ventre della madre due anni > e 
pofibno vivere fino a 150. anni. Kaceol- 
ta de' Viaggi della Compagnia dell' Indie 
d" Olanda . Tom. VII . , pag. 51. — Non 
oilante tutte le ricerche , che ho fatte con 
molta diligenza , io non ho mai potuto 
fapere efattaraente , quanto viva L’ elefan- 
te ; ed ecco tutti i lumi , che (1 polfono 
avere ^da quelli, che governano quelli ani- ' 
mali : eftì nop vi farmo dire altro , che 
il cale elefante é Hato nelle mani del k>r 
padre, del loro avolo, e del loro bifavo- 
lo ; e computando il tempo , in cui quel- 
le genti hanno vilfuto, lì trova qualche 
' volta che arriva a cento venti , o cento 
trent’ anni ..Voyage de Tavernier. S.ouen, 
17x5, Tota, IIL, pag. 242. e 243.. 



V. 
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e fé fono neceffar; treot’anni per giungere 
a tutto il loro crefeimento , poliamo ancora 
alTicurarci , che la loro vita fi prolunghi al- 
meno fino al termine, che abbiamo indica- 
to . Per altro la cattività abbrevia meno la 
loro vita , di quello che ila la difeonvenien- 
za del clima : qualunque diligenza s' adope^ 
ri , r elefante non vive lungamente nei pae& 
temperati , e meno ancora nei climi freddi > 
e quello che il Re di Portogallo mandò in 
regalo a Luigi XIV. nel 1668. (a) è che 
non aveva più di quatti’ anni, mori nell’ età 
di 17. anni nel mele di Gennaio 168^1. , e 
non ilìette , che 1 3. anni nei ferraglio di 
Verfaglies, dove era trattato coolòmma di- 
ligenza, e nutrito abbondantemente gli H 
davano ogni giorno ottanta libbre di pane ^ 
dodici piote di vino , e due fecchi di mine- 
lira , che era anch’ elTa compolla di quattro ^ 
o cinque libbre di pane ,/ e un giorno si , 1’ 
altro no, in vece di minedra due fecchi di 
rifo crudo nell’acqua, fenza computare ciò 
che gli era dato da quelli, che lo vilìtava- 
no : egli aveva ancora tutti i giorni un fa- 
feio di grano per trattenimento, perchè do- 
po aver mangiato il grano delie Ipighe , fa- 
ceva manipoli di paglia , de’ quali lì fervi- 
V» per cacciare le mofche : indi prendevalt 

fpaflo 



( a ) Memorie , che fervono alla Scoria degli 
animali. Parte IIJ. , pag. iqj. e xa?- 
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fpalTo romperla in piccoli pezzi , e ciò'^ 
faceva alTai defiramence , con la fua prò- 
bofcide e fìccome veniva condotto’ a fpaC- 
fo quafi tutti i giorni fradicava 1’ erba 
e la mangiava . L’ elefante eh’ era ultima- 
mente a Napoli , dove,, come è noto, il cal- 
do è nnaggiore di quello Ha a Parigi , non 
ha vilTuto che un piccolo numero- d’ anni .* 
quelli che furono trafportati vivi fino a Pie- 
troburgo , fono periti fuccellivamente , tut- 
toché foifero ben difefi , e coperti i cosi pof- 
iìamo adìcurare , che quello animale non può 
fulTidere in veruna parte dell’ Europa , e 
molto meno rooltiplicarvilì . Ma io redo- 
maravigliato , che i Portoghelì che hanno 
conofeiuto , dirò cosi , i primi il prezzo> 
ed il vantaggio di quelli animali nelle In- 
die orientali, non ne abbiano trafpottati nei 
climi caldi del Brafile , dove forfè lardan- 
doli vh liberta , fi farebbero moltiplicati . 11 
colore ordinario degli elefanti è di un gri- 
gio cenericcio- o nericcio ; i bianchi , come 
abbianx) detto,, fono affai rari ( a) , di ma- 

nie- 



(<t) Alcune perfone , che hanno fatta lunga: 
dimora in. PondicherV ,. fembra che abbia- 
no dubitato , fé elìdano veramente gli 
elefanti bianchi e rodi ; adlcutano che in 
quella parte- dell’ Indie non ve ne fono 
mai dati che de’ neri ; egli fe vero , dico- 
no eglino , che fe palTa un certo teropo- 

. fen? 
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nierachè fi contano quelli che fi fono ve^ 
duti in differenti tempi in. certi luoghi dell’ 
Indie, dove avviene qualche volta di ritro- 
varne alcuni de’ roffi , e tali elefanti bian- 
chi , e roffi (tf) fono fiimatiffimi per altro 
codefle varietà fono sì rare , che non fi deb- 
bono riguardare , come' fuffifienze nate da 
razze diflinte nella, fpecie , ma piuttofio 
come qualità- accidentali , c individuali /^al- 
trimenti fi dovrebbe conofcere il paefe degli 
elefanti bianchi ,. quello dei rofIT , e quello' 
dei neri , come fi conofcono i climi degli uo- 
mini bianchi / dei roffi , e del neri .. Si trova- 
no nell’ Indie elefanti. di tre forte, (dice il 
f - P. Vin- 



fenza ch’effi vengano lavati , la polvere 
che refla attaccata alla pelle oleofa e af- 
fai rafa, li fa comparire d’ un grigio fpor- 
co, ma afìergendofi coll’acqua, fono ne- 
ri come prima . Io credo , che realmente' 
il nero fia il color naturale degli elefan- 
ti , e che non fi trovino , che elefanti 
neri, nelle parti dell’ Indie , dove quelle 
perfone hanno potuto viaggiare ; ma nel 
tempo fteffo mi fembra di non poter du- 
bitare , che in Ceylan , al Siam , nel Pe- 
'gù, a Cambaja , ec. a cafo non fi trovi 
qualche elefante bianco , e roffo . Si pon- 
no citare per tefiimon^ oculari il Cavalie- 
re di Chaumont, 1 ’ Abate di Choifes , il 
P. Tacard , Van-der-Hagen , Jooft Schu- 

ten , 
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P. Vincenzo Maria) (5) i bianchi, che fono 
i più grandi, i piu ameni , i più tranquilli , 
fono Himaci , e pregiati, e adorati da tnolte 



ten , Thevenot , Ogilby , ed altri Viag- 
giatori meno noti. Hortenfeis , il quale 
come è noto, ha adunato nella Tua Ele~ 
phantographia una gran quantità di fatti 
cavati da differenti relazioni, afiìcurache 
r elefante bianco ha non (blamente la 
pelle bianca j ma ancora il peto della co- 
da bianco ; fi può ancora aggiugnere a / 
tutte quelle tefiimonianze l’autorità degli 
Antichi Eliano ( lib. IIL cap. XLVL ) 
parla d’ un elefante piccolo bianco nell’ 
Indie , e pare che indichi la madre efiere 
fiata nera . Quella varietà nel colore de- 
gli elefanti , tutto che rara , è dunque 
certa , e ancora antichifiìnoa , e quella for- 
fè non è nata, fe non dalla loro domefti- 
chezta , la quale nell’ Indie è altresì an- 
'Cichilfima. . 

{a) Quando il Re del Pegù va in abito di 
' gala , fa condurre feco due elefanti rofiì , 
bardali di fioffe d’ oro e di feta, poiquat' 
fro elefanti bianchi con limili arnefi ; que- 
lli hanno un finimento d’o^ro tutto co- 
-perto di rubini fopra ciafcun dente . 

{ b ) Viaggio alle Indie orientali del P. Vin- 
cenzo da Santa Catcerina da Siena, 
zia, 
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nazioni , come Dei . 1 rodi come quelli di 
Ceylan , bencbb (iano i più piccoli di da- 
tura, fono per altro i più valoroi: , i più 
forti i più nerboruti , i migliori per U. 
guerra; gl’ altri da per l’ inclinazione natu- 
rale, da perche in edì riconofcono qualche 
cofa di più eccellente , fono grandemente 
rifpettati ; la terza fpecie h quella dei neri , 
che fono i più comuni e i meno dinaati. 
Codedo autore e il foto che fembri indica- 
re , che il clima particolare degli elefanti 
rodi da l’ ifola di Ceylan ; gl’ altri Viaggia- 
tori per altro non ne fanno menzione . Gii è 
certo altresì , (che gli elefanti di Ceylan 
fono più piccoli degli altri . Thevenot dice 
lo dedb nella relazione che fa del dio 
viaggio ( pag. 260. ) , ma altri dicono , o 
indicano il contrario; finalmente il P. Vin- 
^ cenzo Maria è finora il foto , che abbili 
fcritto, che gli elefanti bianchi fono i piò 
grandi^ li P. Tachard adìcura il contrario, 
cioè che l’elefante bianco del Re di Siam 
era adai piccolo , tuttoché fode molto vec- 
chio . Dopo d’ aver fatto il paragone dell* 
tedimonianze dei Viaggiatori in propofito 
della grandezza degli elefanti in diderentt 
paed , ed aver fatto la riduzione delle dif- 
ferenti mifure , di cui d fono ferviti , mi 
(èmbrerebbe, che gli elefanti più piccoli fof- 
fero quelli dell’Africa occidentale e fetten- 
trionafe, e che gli antichi ,- i quali non cp- 
nofcevano , che la parte fettentrionale dell’ 

Afri- 
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Africa, abbiarro- avuto ragione di dire , che- 
generalmente gl’ elefanti dell’ Indie foflero af- 
fai più grandi di quelli dell’ Africa ^ Ma nei 
paefi orientali di quella parte del Mondo ^ 
thè erano incogniti agii antichi il fono tro- 
vati gl’ elefanti alfai grandi , e forfè più 
grandi di quelli dell’ Indie , e in codefi’ ulri- 
ma regione fembra, che quelli di Siaoi , e 
del Pegù fuperino per la (lavara quelli di 
Ceylan , i quali nulladimeno per unanóne 
confenfo di tutti i Viaggiatori fono i pià 
coraggiofi, e i più inteliigenti^ i 

Dopo d' aver indicato i fatti principali ri* 
^guardanti la fpecie , laminiamo a parte a 
parte le facolta dell’ individuo ; i fenfì , i 
movimenti , la grandezza, la forza , la de- 
prezza , r intelligenza ec. L’ elefante ha 
gii occfaj piccoiifliitti' relativamente alla gran- 
dezza del fuo corpo, ma fono per altro brìi* 
lanti e fpiritolì : e ciò che gli diPingue ^ da 
quelli di tutti ti altri animili, è l’<efpreino* 
np patetica del fornimento , e la condotta 
quali rii}e(!ìva di tutti i loro movimenti (a) ^ 
ei ’ li gira lentamente e con dolcezza ver- 
fo il foO padrone',, ha t’cc lui lo^fgaardo 
dell* athicizia , e quello delf attenzione , al-- - 
lorchè ei parla lo fguardo d’ intelligenza / 
quando Id ha afeoleato j quello delia pene- 
! tra- 



{a)"ElephaMographia Chrìfio^ri Vetri ah 

^ tìarienfels Erfodite , .(./>. * 

si/» 
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trazione y quando vuol prevenirlo ; par che 
rifletta, deliberi, peniì, e non fi determini 
che dopo aver efaminato e oflervato mille 
volte , e fenza precipitazione , ferrza palfio- 
ne , i legni , a’ quali debb’ egli ubbidire . 1 
cani , gli occkj de’ quali hanno molta ef^ref* 
fione , fono animali troppo vivaci , perchè 
fi pofiano diflinguere facilmente le mutazio* 
ni fuccellìve delle loro fenfazioni : ma fic- 
come r elefante è grave e moderato , fi leg- 
gono, dirò cosi , ne’fuoi occh; i movimen- 
ti , che fuccedono gli uni agii altri lentamen- 
te (<*), r ordine e ’l progrelTo delle fue in- 
teriori affezioni . ' ‘ 

Egli ha r udito perfetto, e queft’ organo , 
come quello dell’ odorato , è efternamente 
più apparente nell’ elefante , che in alcun 
altro animale : Is Aie orecchie fono gran- 
didime , 'affai) più lunghe e più proporziona» 
te al corpo di quelle dell’ afino ,' e appianan- 
te verfo la tefla comc'qiAlle dell’ uomo : 

* ' . ' fono , ' 



( a) Gli occhj delTelefante fono piccoiifiìitti 
■ a proporzione della, teda , ed. ancora più 
piccoli riguardo al corpo , ma foa tutta- 
via viviffimi'e allegri, ed ei li muove in 
maniera che Tempre fembra aver 1’ afpet- 
to di. penfofo e diftratto. Viaggio alle In~ 
die orientali del F. Vincenzo da Santa ^au 
ferina da Siena ^ Venezia, 1683 , in , 
pag. ^96. ' 
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fono ordinariamente pendenti , n>a le atza , 
e le mupve con molta faciliti ; gli fervono 
a rafeiugare gli occhj ( a ) , e a prefervarli 
dall’ incomodo della polvere e delle mofehe. 
Ei prova piacere al fuono degl’ iflrnmenti , 
e par che ami la mufìca ; apprende con 
iacilita a notare la mifura , e a muoverfì 
in cadenza , e ad unire convenevolmente 
alcuni accenti al remore de’ tamburri , e al 
fuono delle trombe . Il fuo odorato è fqui- 
iko , egli ama con paifiotve i profumi d’ ogni 
fpecie , e foprattucco i bori odoriferi , gli 
fceglie, li raccoglie ad uno aduno, e ne fa 
dei mazzi , e dopo averne guftato l’odore , 
fe gli accorta alla bocca , e par che li gufti ; 
il iìor d’ arancio è una delle Tue delizie ; 
fpoglia colla fua probofeide un arancio {b). 
di tutta la fua verdura ,• e ne mangia i frut- 
ti , i bori, le foglie, e fino il tenero legno. 
Sceglie ne’ prati le piante odorifere , e fra i 
legni preferi fee il cocco , le bananiere , le 
paln>e (fagu);^ Itccome quegli alberi fono 

inol- 



(a) Lc' orecchie deli’ elefante fono gtandif- 
lime .... egli le muove continuamente 
con graviti, e difendono i<fuoi occh} da 
tutti i piccoli animali nocivi . Idem , 

ibid Vedi ancora le Memorie, che 

fervono alla Scoria degli animali . Pari. 
lll.,pag. 107. 

(b) Voyage de Guinee, par Boftnan , p. 
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molli e teneri , egli ne mangia non fola-* v 
mente le foglie e i frutti , ;na ancora i 
rami , il tronco e le radici , perchè quando 
avviene , che non porta fvellere i rami col- ’ 
la probofeide, fradica l’albero colle zanne. 

Riguardo poi al fenfo del tatto, non l’ha , 
per cos'i dire , che nella probofeide , ma fe 
così delicato , e in modo particolare sì di- 
flinco in querta parte , che fembra una 
mano, come quella dell’uomo. Qpefla pro- 
bofeide comporta di membrane , di nervi , 
di mufcoli , è nello flertb tempo un membro 
capace di moto, e un organo capace difen- 
timento; l’animale non folamente può fcuo* 
terla e piegarla, ma può altresì accorciarla , 
allungarla, incurvarla, o girarla per tutti i 
verrt ; I’ ertremita della probofeide è termi- 
nata da un orlo (<z) , che fi dirtende dalla 
parte fuperiore in forma di dito , e col mez- 
zo di tale orlo e di fìffatta fpecie di dito , 
l’elefante fa tutto ciò che noi facciamo col- 
le dita ,* egli raduna in terra i più piccoli 
pezzi di moneta ; raccoglie f erbe e i fiori , 
facendone ad uno ad uno la fcelta ; feioglie 
le corde , apre e chiude le porte , girando le 
chiavi , e tirando i chiavirtelli ; apprende 
ad abbozzar caratteri regolari con uno rtru- 

men- 



(a) Mémoires pour fervir a T hiftoire des 
animaux. Parile III., pag. 108. ir 140. 

! 

\ : ' 

\ 
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menco più piccolo d’ una penna {a) . Non 
fi può in oltre negare , che la mano dell’ 
eielante non abbia molti vantaggi fopra la 
noftra : ella è primieramente , come fi ve- 
drà, egualmente flgfGbile, e tutta parimen- 
te acconcia a prendere , a palpare all’ in- 
gro0b , e a toccare a parte a parte : tutte 
quelle operazioni fi fanno per mezzo dell’ 
appendice della probofcide , la quale ap- 
pendice è fatta a guifa di dito, fituato nel- 
la parte fuperiore dell’ orlo , che circonda 
l’eflremità della probofcide, e lafcia in mez- 
zo una concavità in forma di cazza , al cui 
fondo fi trovano due orifìcj , che fervono di 
condotti comuni dell’ odorato e della refpi- 
razione . L’ elefante ha dunque il nafo nel- 
la mano , ed è padrone di unire la poten- 
za 



( a ) Muitanus ter Confai attcìor efi , alìquem 
ex his literarum duBus Gracarum di- 
dicijfe , folitumque prafcribere ejus linguce 
•verbìs : ipfe egoh-ec fcripfi, Plin. Hill, 
nat. lib. VI 1 1 . cap. ni. — Ego <verò ipfe 
elephantum in tabula literas Laiinas pro- 
mufcide atque ordine fcriheniem 'vidi : 've- 
rumtamen docentis manus fubjiciebaiur ad 
' literarum duBum Ù" figuram eum injìi- 
tuens : dejeBis auiem & intentis ocults erat 
cum feri ber et ■, doBos <jr literarum gnaros 
animantium oculos effe dìxijfes. ^lian de 
nat. Anim. lib. II. cap. ii. 
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-za de’ fuoi polmoni ali’ aaiotie delle dica , e 
d' attrarre con on forte fuccfaiatueoco i 
di , ovvero follevare corpi folidi pefantif* 
fimi , applicando alla loro fuperfìcie T efire- 
mit^ della proiiofcide , e facendo un vacuo 
al di dentro per neezzo dell’ aipiraziooe « 

La delicatezza del tatto > la 6oeaza dell* ' 
odorato, la facilitai del moto e la virtù di 
fucchiare , fi trovano dunque unite nell’ e* 
ilrenaic'a del nafo dell’ elefante. Di tutti gli 
firijunenti , de’ quali la natura iia si liberal* 
nieote munito le fue predilette produzioni , 
la probofcide è forfè il più perfetto ,è il 
più ammirabile : codeflo è non folameute 
uno firumenro organico , ma un fenfo di tre 
fenfi compollo , le cui funzioni , unite e 
conobinatè infieme , fono in un tempo flef- 
fo la caufa , e producono gli effetti di quel- 
la intelligenza e di quelle facoltà , che di- 
lìinguooo l’elefante, e lo rendono fuperio- 
re a tutti gli animali. Egli è men foggetto 
degli altri agli errori del fenfo e della vi* 
fla, correggendoli prontamente col fenfo del 
tatto,* e fervendofi della probofcide , come 
di un lungo braccio, per toccare i corpi lon* 
uni , fi forma , come noi , idee chiare della 
didansa con quello mezzo , mentre gli al> 
tri aaimaii ( eccettuata la fcimia , e quelli 
tutti , che hanno una fpecie di braccio e di 
mano ) non pofTono acquillare quelle me. 
deftme idee , fe non percorrendo lo fpazia 
col loro corpo. Il catto è di tutti i fenft ji 

più 
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più relativo alla cognizione; la delicatem 
del tatto dìi r idea della foftanza de’ corpi ; 
la flefTibilita nelle parti di codefl’ organo dsi 
r idea della loro forma efleriore ; la vir* 
tù di fucchiare d^ quella della loro gravita ^ 
r odorato quella della loro qualità , e la _ 
lunghezza del braccio quella della loro di- 
flanza ; così con un folo e medefiroo mem- 
bro, e, per dir così , con un atto folo, ed 
in uno flelfo tempo , l’ elefante (ente , con- 
cepifce , e giudica di molte cofe : ora una 
'fenfazione moltiplicata equivale in qualche 
maniera alla rifledìone : dunque , benché 
quedo animale Ila, come tutti gli altri, pri- 
vo della potenza di riflettere , ficcome le 
fue fenfazioni fi trovano unite in un orga- 
no fleflb e contemporanee, e quafi dirò co- 
sì , indivife le une dalle altre , non fi dee ' 
maravigliate , che abbia da fe medefimo 
certe fpecie d’ idee , e che poi acquifli in 
poco tempo quelle , che gli fi vogliono traf- 
mettere. La remioifcenza debb’elTere ialui 
più perfetta di quello che fia in alcun’ altra 
fpecie d’ animale , perché tiene aflai fifle nel- 
la memoria le circoflanze degli atti: quando 
che ogni nuda fenfazione , febbene vivif- 
fima , non lafcia neifuna impreflìone diflin- 
ta , né durevole ; ma molte fenfazioni in- 
fieme combinate e contemporanee fanno pro- 
fonde imprelfioni , e lafciano notabili vefli- 
gj, di maniera che , fe l’elefante non può 
richiamare alla mente un’ idea per mezzo 

del 
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del Tolo tatto , le fenfazioni vicine e accef- 
{orie dell* odorato e della forza di fucchia» 
re , che hanno agito nel tempo fìeflb del 
tatto , Io ajutano a ricordarfeoe .* in noi 
Heflì la miglior maniera di rendere la oie> 
moria fedele , b il fer^irci fucceflivamente 
di tutti i noHri fenlì per confiderare un og* 
getto , ed è per mancanza di qued’ ufo di 
combinare i fenfi , che le cofe , delle quali 
l’uomo fi dimentica , fono più che quelle 
che ritiene a memoria . 

Per altro, con tutto che l’elefante abbia 
più memoria , e più intelligenza che gli al- 
tri animali , [ha non oRante il cervello ( a ) 
più piccolo della maggior parte di eflì , rela- 
tivamente al volume del Tuo corpo ; il che 
io folo riferifco per una prova particolare , 
che il cervello non h la fede delle fenfazìo- 
ni , il fenforio comune , il quale al contrario 
rifiede ne’ nervi de’ fenforj / e nelle membra- 
ne della teda : parimente i nervi , che fì 
eHendono nella probofcide deli'elefante fono 
in SI gran quantità , che equivalgono pel nu- 
mero a tutti quelli , che fi didribuifcono pel 
reHo del corpo. Dunque in virtù di codeina 
fìngolare combinazione di fenlì, edi.codeile 
uniche facoltà della probofcide , quello ani- 
male e fuperiore agli altri nell’ intelligenza, 

non 



(a) Mémoires pour feryir à 1’ hiftoire des 
animaux. Pari. IIL^pag. Jjf. , & 
fAnim. Quad, T. XK K 
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non oflante 1’. enormità della Tua maffa, eia 
(proporzione della (ua forma ; perchè Tele' 
fante è in un tempo fleflb un miracolo d’ 
intelligenza e un moflro di materia ; il cor- 
po groilìfTìmo, e fenza fleffibilit'a , il collo 
corto, e quafi infleflìbile, la tefla piccola e 
deforme , le orecchie eccedenti , e il nafo 
ancora affai più eccedente, gli occhj troppo' 
piccoli , come ancora la bocca , il membro 
genitale e la coda; le gambe mafficce , di- 
ritte , e poco flelTìbili ; il piede corto ( ) e 
piccolo , la pelle dura , denfa e callofi ; tut- 
te quefìe deformità comparifcono tanto mag- 
giori , quanto che fono cfpoHe in grande ; 
tutte fembrano tanto più fpiacevoli a veder- 
li , quanto che per la maggior parte non han- 
no alcun’ efempio nel redante della natura , 
non ritrovandoli animale alcuno , che abbia 

la 



(a) Non v’è animale, che non abbia il pie- 
de più grande a proporzione che l’uomo , 
trattone l’elefante , che lo ha ancora più 
piccolo , e per confeguenza più piccolo an- 
cora di qualunque altro animale. ... I pie- 
di erano si piccoli , che li può dire , che 
non li fcorgevano , perchè le dita erano 
chiufe, e coperte dalla pelle delle gambe , 
erano d’ egual groffezza lino a terra , e 
comparivano come il tronco d’un albero 
fegato a traverfo . Mémoires pour fer'vir à 

V h^Jìdre des ,animaux , pag. loz. (ir 103. 

/ 




/ 



/ 






Digi!ir’:d by Googlc 



dell' Elefante . ri) 

)a ceOa , i piedi , il nafo » ^Sk orecchie , ( 
denti fatti o difpofli come tjue'H.i dell’ ele- 
fante . 

Da quella forma si (Irana ne rifultano all^ 
animale molti inconvenienti; ei può appena 
rivolgere la teda, non può aggirare feflelTo 
per tornare addietro , fe non facendo un mez- . 
20 cerchio : i cacciatori che lo alTalifcono per 
di dietro, o da un fianco, sfuggono gli effètti 
della fua vendetta per via di moti circolari , 
hanno tempo di fare nuovi attentali , men- 
tre eh’ effo fa sforzi per voltarfi contro di 
loro , Le gambe che non fono tanto Hupide , 
come il collo , o il corpo , non fi piegano 
che lentamente e difficilmente ì effe fono 
fortemente congiunte alle cofeie . Ha il gi- 
nocchio come l’uomo {a), e il piede pari- 
mente baffo ; ma quefio piede com’e fenza 

eflen- 



(<i) Il fuo ginocchio è come quello dell’ uo- 
mo , e non già vicino al ventre , effendo 
a mezzo Io fpazio che paffa dal ventre 
fino a terra , e al luogo , dove le befUe 
hanno il tallone , coficche la gamba dell’ 
elefante è fimile a quella dell’uomo tan- 
to per la fituazione del ginocchio, quan- 
to per la picciolezza del piede , di cui è 
poi piccolifTima quella parte , che va dal 
tallone fino alle dita . Mémoires pour fer- 
vir à f hifioire des anìmaux. Pari. IIL , 
pag. 102. 

K a 
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«fìenlìone, così ir ancora fenza elaHicita , e 
fenza forza ; il ginocc^hio è duro , e fenza 
fleffibilita : tuttavia finc^hè T elefante è gio» 
vine , e finché gode falute, Io piega perco- 
ricarfi , per lafciarfi montare o caricare : ma 
■quando fe vecchio o infermo queflo moto gli 
é così difficile , che ama piuttofio di dormire 
jn piedi, efevienfatto coricare per forra (<t) 
fono poi necefTarie delle macchine per rialzar- 
lo e rimetterlo in piedi : le fue zanne , che 
col tempo acquifiano un pefo enorme •, non 
eflendo fituate verticalmente, come le cor- 
na degl’ altri animali , formano due lunghe 
leve, che'in qnefla -direzione quali orizzon- 
tate affaticano moltiffimo la tefia , e la -ti- 
rano a baffo di maniera che l’animale è 
talvolta obbligato di fare dei buchi- nel-t»«- 
10 della fua flalla per fofìenerle , e follevar- 

fi dal 



(tf) Noi abbiamo intefo aVerfailfes da quei 
che' hanno governato l’elefante , di cui 
parliamo, che i primi otto anni , che ha 
viffuto , fi coricava , e fi alzava con tutta 
facilit'a , e che i cinque ultimi anni non 
fi coricava più per dormire , ma che fi 
appoggiava al muro della fua flalla ,’ di 
modo che fe accadeva di coricarfi , quan- 
do era ammalato, conveniva bucare il pa- 
vimento di fotto per rialzarlo con degli 
ordigni.' "Mimoires'pour fervìr * ( hiftoire 
dcs animauXj pag. 104. 
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fi dal loro pefo (a). Ha lo fvantaggio d’a- 
vere r organo dell’ odorato lontanìlTimo da 
quello del gufio: ha l’ incomodo di non po^ 
ter prendere cofa alcuna da terra con la boc* 
ca , perche il fuo corto collo non può pie- 
garli per abbalTare abbadanza la teda; bifo- 
gna che prenda il cibo , ed anco la bevanda 
col nafo, la porca poi non all’ ingredfo della 
bocca, ma fino alla drozza, e quando la fua 
probofeide è piena d’ acqua , ci ne introduca 
l’edremit^ fino alla radice della lingua (^), 
e ciò, per quanto appare, per abbalTare Te- 
piglottide, e per impedire, che il liquore che 
pada con impeto, non entri nella laringe , 
perciocché Tpigne la dett’ acqua con la forza 
del medefimo fiato, che aveva impiegato per. 
adbrbirla: qued’ acqua elee dalla probofeide 
coQ remore, ed entra nella firozza precipt- 
tofamente. Né la lingua, né la bocca, né i 
labbri gli fervono punto, come agl’ altri ani- 
mali a fucciare o a leccare la Aia bevanda ^ 

Da 

(a) Abbiamo olTervato, che 1 ’ elefante im- 
piegava i Tuoi denti a fare dei buchi nel>) . 
le due facciate d’un piladro di pietra , 
che ufeiva dal muro della Aia dalla , e 
' quedi buchi gli fervivano d’appoggio , 
quando dormiva ,■ mettendovi i fuoi den- 
. ' tt . Idem pag. loa. 

{b ) Mémoires pour fervir h l’ hidoire des 
animaux . V arile III. , pag. j 05. , 1 

K 3 
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■ Da ciò fembra che rifuiri una confegaen* 
7a fÌDgolarò , cioè che i {>iccoli elefanti-debr 
bano poppare col nafo, e di poi portare al- 
la gola il latte , che hanno fucchiato ; ciò 
nondimeno gli antichi hanno fcritto , cb'ei 
poppa colla bocca , e non colla probofcide ( « ) . 
Ma è affai verlfimile , ch’eglino non fiano 
flati teflimonj del fatto, e che non l’abbia- 
no fondato, che fopra l’analogia degli anir 
maliV che non hanno altra maniera di poppa- ' 
re. Ma fe l’elefante giovine una volta. avef- 
fe prcfo il coflume di afforbire con la bocca , 
fucchiando la mammella della fua madre , 
perchè dovrebbe poi perderlo per tutto il re- 
flante della fua vita ? Perchè non fi ferve 
mai di quella parte per bere l’ acqua , quando 
è in grado di farlo ? Perchè farebbe fempre 
egli un’azione doppia quando ballaffe una 
femplice ? Perchè non fi vede mai prendere 
da fe colla bocca y fe non ciò , che vi getta 
dentro , quando' è aperta {h)ì Sembra dun- 

~ ^ ~ — -m — ~ . -- - — 

/ , 

(<r) tditut ore fugit y nonprmufcide ^ 

ij- Jlaiitn cum natus efi cemit.dS' ambulai . 
Arili, bill. anim. lib. vi. cap. xxvii. — 

' Jtnniculo quidem •viiulo aqualem. pullum 
edit elephantus , qui fiatim , ut natus ' efi , 
ore fugit . ^lian. de nat. anim. lib. IV. 
cap. JII. 

(i) Legganfi les Memoires pour fervir a T 

hi- 
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<iue affatto venTimile, che il piccolo elefan- 
te non poppi che colla probofcide : qu^a 
prefunaione non e folamente provata dai fat- 
ti , ma è ancora fondata fopra una migliòre 
analogia di quella , fu di cui fi appoggiarono 
gli anticbr. Noi abbiam detto, che in gene- 
rale gii animali dal momento della loro na- ^ 
fcita non poffono accorgerfi della prefenza 
deir alimento , di cui abbifognano , fé non 
col fenfo deir odorato . L’ orecchio certamen- 
te è affatto inutile a quello effetto: dicali lo 
lleffo dell’occhio ; il che è evidentilfimo , 
poiché la maggior parte degli animali non 
hanno peranco aperti gli occhi , quando co- 
minciano a poppare ; il fenfo del tatto non 
può fe non indicare all’ incerto , e egualmen- 
te tutte le parti del corpo della madre , e 
per meglio dire nulla indica di relativo all’ 
appetito : l’odorato folo debbe avvertirlo , 
quello non è folo una fpecie di gullo , ma 
un guHo, che precede; accompagna , e de- 
termina l’altro . L’elefante adunque come 
tutti gli altri animali è avvertito da quello 
antiguUo della prefenia dell’alimento: elic- 
come la fede dell’odorato fi trova in lui uni- 
ta colla poten;za 'di fucchiare all’ ellremita 
della probofcide, ei l’applica alla mamella , 
faccia il latte , e Io porta poi alla bocca per 

fod- 

— > ■ _ — 

hilloire des animaux * Parile 111. , pagcs 

lo^. <7* j IO. 
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foddisfare al fuo appetito . Dall’ altro’ canto 
emendo le due mammelle fjtuate fui petto ^ 
come nelle femmine , e non avendo che pic- 
coli capezaoli affatto fproporzionati alla gran- 
dezza della bocca del piccolo elefante , il 
quale non può piegare il collo , bifognerebbe 
che la madre fi rivolgeffe fopra il dorfo , o 
fopra il lato, acciocch* egli poteffe prendere 
la mammella colla bocca , e molto ancora 
penerebbe a trarne il latte , a cagione dell* 
enorme fproporzione , che paffa tra la gran- 
dezza della bocca , e la piccolezza del capez- 
zolo; l’wlo della probofcide, che l’elefante 
ritira quanto gli piace , è al contrario in pro- 
I porzione col capezzolo , e il piccolo elefan- 
\ te può agevolmente con tal mezzo poppare 
dalla madre, fia in piedi , o fìa coricata fui 
iato ; pertanto tutto cofpira a indebolire la 
teflimonianza degli antichi fopra queflo fat- 
to, cui pubblicarono fenza averlo verificato ; 
perciocché niuno di loro , anzi niuno de’ mo- 
derni a me noti , diffe mai di aver veduto 
V poppare l’ elefante , ed io credo di poter affi» 
curare , che fe alcuno venga poi a farne l’ bf- 
fervaziotje , vedrà che non poppa colla boc- 
ca , ma col nafo. Credo anche che fianfi in- 
gannati gli Antichi dicendo, che gli elefanti 
fi accoppiano alla maniera degli altri anima-, 
li , che la femmina ( a ) abbaffa folamente la 

grop- 

■ " I ■ ■■ I ^ - — — 

(<r) Subjidit fantina^ elunibufque fuimi£is-y 

inr 
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groppa per ricevere più facilmente il m^- 
Ichio : la fituazione delle parti fembra ren- 
dere impolTibile fiffatta fituazione à' accop- 
piamento ; !’ elefante femmina non ha già 
' come le altre femmine l’ orifizio della vulva 
al balTo del ventre, e vicino aH’ano; codeCT 
- orifizio non è (ìtuaco in difianza di due piedi 
e mezzo , o di tre piedi , ma quali alla meta del 
ventre ( a ) ; dall’altra parte il mafchio non ha 
il membro genitale proporzionato alla grandez- 
za del Tuo corpo, e nemmeno alla grandez- 
za del detto lungo intervallo, che nella fupr 
polla fituazione non potrebbe arrivare all’ 
accoppiamento. I Naturalifli , ed i Viaggia- 
tori concordemente dicono {b) che l’ elefan- 
te non ha il membro genitale ne piùgrolfo, 
nè più lungo di quello del cavallo ; notv gli 
farebbe dunque polfibile di arrivare aU’ac- 
. . cop- 



ìnfiftit pediùus ctc innitituy ; mas fuperve» 
niens cemprimit , aique ita munere vene- 
reo fungiiur . Ariflot. hi fior, animai iib. V.“ 
cap. 11. 

( a ) Memoires pour fervir a 1 ’ hifioire des 
animaux. III. y page 132. 

(b) Elephantus genitale equo fimìle habet , jed \ 
parvum nec prò corporis magnitudine . Te- 
fles idem non foris confpicuos , fed intuì 
circa renes conditos babet . Arifiot. hift. 
anim. lib. II. cap. I. . . . L’ Afrique d’ Qgil- 
by 3 pages J3. & 14* 

K 5 
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coppiamenta nell’ordinaria firuazione dei qua<^ 
drupedi; bifogna che la femmina ne prenda 
un’altra, e fi rivolga fui dorfo^ De Feynes 
(a) e Tavernier {b) l’hanno, affermato af- 
folutamente; ma io confeffo, che avrei fatto 
poco conto delle loro teflitnonianze , fé non 
fi accordaffero colla pofizione delle parti , 
che non permette a codeAi animali il congiu- 

gner- 



(tf) Quando queAi animali vogliono accop- 
piarli infìeme ciò fanno per Amile 'ma- 
niera che l’uomo, e la donna: fubitoche 
fi. fona fcambievolmente foddisfatti , l’ ele- 
fante mette la fua probofeide fotto la 
fémmina,, e nel medefimo tempo la rial- 
za. Voyage par terre à la Chine y du^ Saint 
deFeynes. Paris. 1^50., pages $o. & ji.. 
(b) Benché l’ elefante non tocchi più la fem- 
mina, quando é prefo,. tuttavia accade , 
che qualche volta entri corno in calore 
Ciò é Angolarmente notabile nella femmi- 
na dell’ elefante , la quale quando, entra 
in calore, ammaA^a ogni. Aorta di foglie e 
d’erbaggi , di. cui eAa A. fa un lettomolto, 
comodo con una Aorta di capezzale , ed; 
alto da terra quattro o cinque piedi, ove 
contro la natura di tutte le altre- beAje 
fi corica fui dorfo per afpettare il mafehio ,, 
cui chiama coi fuol gridi . Vcyage de Ta.- 
'verniet . Tomj, 111 . , pag. sq-o. 
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gnerd in altra guifa {a).. E’ perda neceHa- 
ria per quefla operazione più tempo,, piùop- 
portunitìi, più comoJica che agli altri , e per 
queflo forfè non s’ accoppiano che quando 
fono in piena liberta , e quando realmente 
hanno tutta la facilità loro necefìTaria . La 
femmina dee non folo acconfentire , ma bi- 
fogna ancora , eh’ ella provochi il mafehio 
con una fituazioné indecente, in cui non li 
, mette mai, che quando crede di efifer fen* 
za teflimonj Il pudore adunque non è 

' egli 



(d) Io aveva fcritto queflo articolo, quan- 
do ricevetti le nuove dal Sig. de Bulfjr 
fopra r elefante ; trovo pienamente con- 
fermata dalla fua teflimonianza la polizia* 
ne fopraddetta. “ L’elefante> dice il Sig- 
,y de BulTy , s’ accoppia in. una mahiera 
„ Angolare j la femmina fi corica fopra il 
dorfo , ed il mafehio appoggiandoli fc* 

,, pra le gambed’ avanti , e piegando quel- 
„ le di dietro, non s! appoggia alla femm;- 
,, na , fe non quando fa duopo pel coito - 
(i) Pudore nunquam nifi in abdito. coeunt - 
Plin. bill. nat. lib. vi ir. cap. v. — Gli 
elefanti l’ accoppiano di rarillimo • . . e 
ciò con tanta fegretezza , e in luoghi sV 
folitari',. che niuno può vantarli d’ averli 
veduti in fiffatta occafione • Non produco- 
00 mai ,. quando fono domeflici . Vòyage , 
wx Indei crientales du Pere Vincent-Ma- 
K. . 6 , rk 

/ 

' / 
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egli altro, che una virtù fìfìca , che trovali 
ancora nelle beflie ? o è forfè come la doci- 
lità , la moderazione, la temperanza , l’at- 
tributo generale , e il bel appannaggio di . 
tutto il felTo fenaminino.^ 

Pertanto l’ elefante non poppa , non s’ ac- 
coppia , tK)n mangia , ne bee come gii al- 
tri animali . Il Tuono ancora della fua voce 
c lìngolarilTrmo ; fe creder vogliamo agli an- 
tichi, elTa fi divide, per cosi dire , in due 
modi diverfifiìmi, e molto difeguali , pafia 
il fuono pel nafo , come per la bocca; code- 
fio fuono prende delle infielfioni nella lunga 
tromba , è rauco e continuato , come ques- 
to d’un ifiromcnto di rame, finché la voce 
che palTa pér la bocca {a) refia interrotta 
da paufe brevi e da afpri fbfpiri. Quefio fat- 
to narrato da Arifiotele, e poi ripetuto da’ 

• ' Naru- 



- rie de Sainte-Catherine- de- Siene , imprimé 
en itali en , à Venife , en 1683., cap.XL, 

‘ 39^' , traduit par M. le Marquis de - 

> Mommi rail . » 

(a) Eìephanius cifra nares ore ipfcvocem eli- 
dii Jpirabttndam quemadmodum cum homo 
fimul & fpirftum reddit Ù" ìoquitur , at 
per nares fimile iubarttm raueitati fonai . 

Arifiot. hifi. aniin. iib. iv. cap. ix 

Cifra nares ore ipfo fternuiamenio fimilem 
edif fonum . Per nares auiem iubarnm rau» 
citati.- Plin. bifi. nat. Iib, viri. 
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Naturanti, ed anche da alcuni Viaggiatori:^ 
è verifmiilmente falfo, o almeno non ècfat' 
to . Il Sig. de Buffy aflToIutamente aflTicura , 
che r elefante non caccia verun Tuono per 
la probofcide : ciò nonditneno ficcome chiù? 
dendo perfettamente la bocca, l’uomo HelTo 
può rendere qualche Tuono col nafo , può ef- 
Ter che l’elefante che ha il nafo si grande > 
renda dei Tuoni per quella via , quando abr 
bia chiuTa la bocca ; comunque Tiafì, il grido 
~ dell’ elefante fi fa Tentire più lontano d’ una 
lega, eppure non è fpaventevole , come il 
ruggito del leone , o della tigre . i 

' L’ elefante c ancora fìngolare per la for- 
ma dei piedi e per la testura della pelle ; 
non è veflito di peli , come gli altri quadru- 
pedi: la Tua pelle è tutta rafa affatto, n’ el- | 
cono foltanto alcune fetole nelle feffure , e 
tali fetole fono molto raramente Teminate 
fopra il corpo, ma molto numerofe Tulle ci- 
glia delle palpebre , dietro della tefia ( a ) nei 
tori delle orecchie , e al di dentro delle co- 
Tcé e delle ganobe . L’ epidermide dura e cal- 
lofa , ha due fpecie di rughe, alcune fcavar 
te , altre rilevate , Tembra lacerata dalle fef- 
iure , e ralfomigiia molto bene alla Tcorza d’ 
una quercia annoia . Nell’ uomo , e negli ani- 
mali r epidermide h da pertutto attaccata al- 
la 



(rf) Memoires pour fcrvir a l’hifloire des 
animaux . Partie II I , , pag. ji'^. •& /«w. 
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la pelle ; nell’ elefante è folo attaccata per 
alcuni punti , come fono due fìoffe cucite 1’ 
una fopra l’altra;^ codeRa epidermide b na- 
turalmente fecca , e molto foggetta ad ingrof- 
farfi ; acquifia fpeiTo tre a quattro linee di 
den/ìr'a , a cagione del fucceflìvo difeccamen- 
to di Arati differenti > che fi riproducono gii 
uni fopra gii altri : da quello condenfamento 
dell’ epidermide fi produce V e lephantiajix , o 
la lebbra fecca y a cui b talvolta foggetto f 
uomo , che ha la pelle nuda di peli , come' 
quella dell’elefante ; codeAa malattia b co- 
muniAìma all’ elefante, e gl’indiani per pre- 
venirla , hanno la cura di ungerlo fovente 
d’olio, e di confervare con frequenti bagni la 
fieAìbilità della di lui pelle: codeAa b fenfibilif- 
Cma , dove non. b callofa nelle felTure > e- 
nelle altre parti , in cui non fi b ne difec- 
cata , nb indurita ; la puntura della mofca 
diventa si fenBbile all’ elefante , che impie- 
ga non folo i fuoi moti naturali , ma ancora: 
le forze della Aia intelligenza per liberarfe- 
oe; fi ferve della coda, delle orecchie, del- 
la probofcide per batterle ^ increlpa la fua 
pelle dappertutto , dov’ elfa può increfparfi 
e le fchiaccia entro le Aie rughe, prende ra- 
mi d’alberi, ramofcell* , pugni di paglia lun- 
ga per ifcacciarle, e fe tutto ciò gli manca,, 
ammaffa della polvere colla probofcide , enei 
zicuopre tutte le Aie parti fenfibili:. fi è ve* 
dato fpeffb impolverarli in tal guifa più vol- 
te il giorno , e impolverarli opportuna naen- 

te a. 
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te^ ciofe a dire, fottendodal bagno (a). L*" 
uio deir acqua è a codeHi animali quali ne*^ 
cefifario quanta quello dell’aria e della ter-* 
ra. Quando fono liberi , di raro, abbandona- 
no le fponde dei fiumi , s’ immergono fpeflTe 
volte nell’acqua fino al ventre, e vi paflano» 
tute’ i giorni alcune ore. Nelle Indie , ove 
fi, h imparato a Sgovernarli nella maniera , 
che più conviene alla loro indole ,. e al loro, 
temperamento , vengono lavati eoa diligen- 
za ,. e loro fi concede- tutto il tempo necef- 
fario, e tute’ i comodi poflìbili perche fi la- 
vino da fe medefiml ( fc) , fi pulifee la loro. 

pel- 
ea) Abbiamo intefo che I’ elefante di Ver-*- 
failles. fi ravvoltola Tempre polvere , q,uan- 
do è flato nel. bagno ; il ch’egli fa. piò 
fpeflb che' può.» e noi abbiam notato, che- 
fi gettava della polvere alle parti , alle 
quali non fi era attaccata quando vi fi rav- 
voltava , e che ufava di cacciar le mofche », 
-o con un manipolo dì paglia, cui prende- 
va colla probofeide , o colla polvere, che 
gettava, dirittamente fopra le parti ,. che 
fentiva pizzicare , non eflendovi cofa , cui 
sfuggano, tanto, le mofche quanto la poi-, 
vere, che cade . Mèmoires pour fervir à 
rhìfloire des anìmaux. Paetie III., pages 
1.17. & 1 18. 

, ( h) Verfo le otto o nove ore, avanti mezze 

giorno noi fummo fuHe fponde del fiume , 

’ , pet 
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pelle, fregandola con una pietra pomice, e 
poi vi fi mette degli aromi , dell’ olio e dei 
colori . 

La 



per vedere , come G lavano gli elefanti del 
Re, e de’ gran Signori ; l’elefante entra 
nell’ acqua fino al ventre , e coricandofì 
fopra un Iato, in diverfe volte prende col- 
la probofcide dell’acqua, che getta fopra 
r altro Iato , eh’ è fuori dell’ acqua per ben 
lavarlo: viene poi il cuflode conunafpe- 
cie di pietra pomice , e fregando la pelle 
dell’elefante, la pulifee da tutte le lordu- 
re, che vi potevano effe re . Alcuni credci- 
. nOj che quando codeflo animale fe coricar 
to per terra , non poffa alzarli da fe me* 
defimo; il che è molto contrario a quello 
che io ho veduto; in>perocchè fubito che 
. il cufìode lo ha ben fregato da una par- 
te , gli comanda , che fi rivolga dall’altra ; 
la qual cofa è prontamente efeguita dall’ 
elefante , ,e quando è ben lavato da tutte 
due le parti , efee dal fiume , e dimora 
qualche tempo in piedi fui lido dieffoper 
afeiugarfi ; viene poi il cuflode con un va- 
fo pieno di color roflb o giallo , e gli fa 
dei razzi fulla fronte , attorno agli occhi!, 
fui petto e fui di dietro , fregandolo poi 
con olio per rinforzargli i nervi . Voyage 
. de Tavernier. Kouen , 171 J. Tot». III.» 
pages' z(J4. ^ 
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La forma dei piedi e delle gambe dell’ 
elefante è anche (ingoiare e differente da 
quella della maggior parte degli animali ; 
)e gambe d’ avanti fembrano più alte di 
quelle di dietro, eppure codede fono unpo> 
co più lunghe (<(}: effe non fon piegate in 
due parti, come le gambe di dietro del ca- 
vallo o del bue , in cui la cofcia è quali 
interamente innoltrata nella groppa , il gi- 
nocchio vicinilTmio al ventre , e gli olii del 
piede SI elevati e si lunghi , che fembrano 
eH'ere una gran parte della gamba ; al con- 
trario ntir elefante codella .patte è cortif* 
lima e pofTa in terra , ha come i' uonao il 
ginocchio a mezzo della gamba , e non già 
vicino al ventre ; coderto piede si corto e si 
piccolo è divifo in cinque dita tutte ric^ 
perte dalla pelle , nelTun duo comparifce al 
difuori : e lì vedono (olamente alcune fpecie d* 
unghie, che variano pei numero, benché (ìa 
collante quello delle dica; perciocché a cia- 
fcun piede vi fono coftantenaente cinque di- 
ta , e ordinariamente cinque unghie , ma' 

alcu- 



(4) Mémoires pour fervir à rbìAoiro des 
animaux. Partie III. , page 
(h ) 1 Signori dell’ Accademia Reale delle 
Scienze cl hanno raccomandato di efami- 
• nare , fe tutti gli elefanti abbiano le un- 
, ghie ai piedi ; noi ne abbiam veduto .un 
folo , che non ne avelfe cinque a^cia- 

fcun" 
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alcune volte non fe oe trovano che quat- 
tro ( ) o anche tre , e in quefio calo noti 
corrifpondono efattatnente aU’eflremita del- 
le dita . Del retto quetta varietà che non è 
fiata ortervata , che in elefanti giovani tra£- 
portati in Europa , ferobra elTere puramente 
accidentale, e dipende verofimilmente dalla 
maniera , con cui l’ elefante è flato trattato 
nei primi tempi del Aio crefcere . La pianta 
del piede fe vettita d’ una Asola di cuojo du- 
ro , come il corno , e che s’ aggira tutto at- 
torno : di codetta medefima foflanza fono pa- 
rimente formate le unghie. 

Le orecchie dell’ elefante fono lunghif- 
fime; ei fe ne ferve come d’ un ventaglio ^ 

le 



fcun piede , all’ eflremita di cinque grof- 
I fe dita ma le loro dita fono si cor- 
te , che appena fpuntano dalla mafia del 
piede . Premier Voyage du P. Tachari , 
pag. ^n. 

( a ) Quanti hanno fcritto dell elefante , dan- 
no cinque unghie a ciafcun piede , ma non 
ve ne fono che trend noflro foggetto ; il 
piccolo elefante Indiano, di cui lì fe par- 
lato , ne aveva quattro , si ai piedi d’ a- 
vanti , come a quei di dietro t la veri- 
tk però ‘ fi fe , che vi • fono cinque dita 
a ciafcun piede . Mémoires pour fervir 
à f hijfoire des animaux j Parte III. ,, 
pag. 103. 
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le fa muovere e sbattere come gli piace : * 
la Tua coda noa è più lunga delle orecchie , 
e ordinariamente non ha che due e meezo- 
O tre piedi di lunghezza: è molto fottile , 
puntuta > e fornita all’ eflremita d’ un hocco 
di grofTì peli , o piuttofto di fili cornei ne- 
ri , lucenti e iolidi : codetta pelo o corno 
b grotto e forte come un grotto filo di fer- 
ro , e un uomo non può romperlo , tirando- 
lo colle mani , benchb fia elattico e ttettibi- 
le. Del retto un tal fiocco di pelo è un or- 
namento filmato attaittlmo dalle femmine ne- 
gre , che per quanto fembra , vi hanno q^ual- 
che fuperttizione (<s): una coda d’elefante 
fi cambia talvolta per due o tre fchiavi , e 

i Ne- 



{a) Merolla oflerva , che molti Pagani in. 
quette contrade , (opra tutto i Saggeu 
hanno una fotta di divozione alla coda 
dell’elefante. Se la morte toglie uno de’ 
loro capi ^ confervano a Tuo onore una 

■ di quette code , a cui rendono un culto 

• fondaco fttir opinione, che hanno della fu« 

• energia. Intraprendono a bella potta del- 

• le cacce per tagliarla, ma debb’ ettfere ta- 
gliata con un colpo folo ; l’ animale debb.’ 
ettere vivo' ; fenza quette condizioni la 
fuperttizione noa attribuirebbe a quella 
coda alcuna^ virtù ; Hiftoire generale des 

' Voyages par M. 7’ u4i>l>e Prevofi . Tom. V. 
pag. 79 . '• 
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i Negri (bvente azzardano la vita per pro> 
curare di tagliarla e di coglierla dall’ aninoa* 
le vivo . Oltre codeHo fiocco di grolfi peli , 
che è all’ efìremità , la coda è coperta , o 
piuttofio feminata per lo lungo di fecole du- 
re , e più groflè di quelle del cignale ; fì 
trovano anche di codefie fecole fulla parte 
convelTa della probofcide e fulle palpebre , 
ove qualche volta fono più lunghe d’ un pie- 
de : di filTatte fecole o peli fono fornice le 
palpebre foto dell’ uomo') della fcimia) e dell* 
elefante . 

Il clima, il nutrimento, e la condizione 
molto infiuifcono all’ accrefcimenco , alla 
grandezza dell’ elefante ; generalmente par* 
landò, quei che fono flati prefì giovani , e 
in tale eth ridotti in ifchiavitù, non arriva- 
no giammai alle intere dimenfìoni della na- 
tura; i più grandi elefanti dell’ Indie,. e del- 
le coffe orientali dell’ Africa hanno quattor- 
dici piedi di altezza , i più piccoli che fi 
trovano al Senegai , e in altre parti occi- 
dentali dell’Africa non hanno che dieci o 
undici piedi , e tutti quei , che fono flati 
condotti giovani in Europa, tìon fono mai 
arrivati a CfFatta altezza . Qiiello del ferra- 
gli© di Verfailles che venne dal Congo {a) 
non era che di fette piedi e smezzo di al- 

tex- 



( 4 ) Mémoires pour fervir h 1’ hifloire dea 
animaux Parie 111., pag. joi. ^ loz. 
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rezza nell' età di diciailecte anni; nello fpa« ■ 
zio di anni tredici non crebbe che un piede 
di grandezza, di modo che d’ anni quattro, 
quando fu mandato , non aveva che fei pie- 
di e mezzo d altezza ; e fìccome l’ accrefci* 
mento va Tempre minorando , non iì può 
fupporre , che fe fofle arrivato all’età di 
trent’anni , che è 1’ ordinario termine dell’ 
intero accrefcimento , eiTo aveffe acquiflato 
più d’otto piedi d’altezza; cosi la condizio* 
ne , e Io flato di domeflichezza fminuifce d’ 
un terzo l’ accrefcimento dell’ animale non 
foto in altezza , ma anche in tutte le altre 
dimenfìoni . La lunghezza del corpo mifu- 
rata dall’ occhio fino al principio della coda 
fe a un di prefTo eguale alla fua altezza pre- 
fa al livello della nuca. Dunque un elefan- 
te delle Indie alto quattordici piedi fe oltre 
a fette volte più gro/Io, e più pefante, che 
non era l’elefante di Verfailles. Paragonan- 
do r accrefcimento di quello animale con 
quello deir uomo , noi troveremo , che aven- 
do il fanciullo commu nenie n te nell’ età ‘di 
due anni trent’ uno pollici , cioè a dire , la 
metà della fua altezza , e prendendo il fuo 
intero accrefcimento nello fpazio di anni 
venti , r elefante , che Io prende folo ai 
trent’ anni , debbe avere la metà della fua , 
altezza , quando ha tre anni fìmilmente 
fe vogliali giudicare della malfa enorme dell’ ^ 
elefante , fi troverà ( fupponendo il volume 
del corpo umano di due piedi e mezzo cu- 
' bici ) 
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bici) che quello del corpo dell’elefante lun» 
go quattordici piedi , e pel quale non fi fup- 
porrà che tre piedi di grollezza e di larghez- 
za mezzana fara cinquanta voice pure più 
grollo ( « ) > e che per confeguenza un ele- 
fante debbe pelare , quanto pefano cinquan- 
ta uomini . „ Io ho veduto, dice il P. Vin- 
„ cenzo Maria , alcuni elefanti , alti (£) 
quattordici e quindici piedi , e a propor- 
„ zione lunghi e groflì: il mafchio e Tempre 
„ più grande della femmina . 11 prezzo di 
„ quello animale crefce a proporzione della 
„ grandezza , che fi mifura dall’ occhio fino 
„ aU’elIremica del dorfo , e quando quella 
„ dimenfione arriva ad un certo termine , il 
„ prezzo s’ accrefce \ come quello delle pie- 
„ tre preziofe (c). Gli elefanti della Gui- 
,, nea , dice Bofman, fono aiti dieci , dodi- 

)) ci , 



(il) Pererio nella Vita di GalTendo, dice di 
aver fatto pelare un elefante , e che lo 
trovò di tre mila e cinquecento libbre . 

- Quell’elefante fata fiato piccolifiìmo, per- 
chè quello di cui noi computiamo la di- 
menfione , e che forfè abbiamo di trop- 
po Iminuite , pelerebbe otto migliaja di 
libbre. 

{ h ) Nota . Quelli piedi fono probabilmente 
piedi. Romani . 

{c) Voyage aux Indes orientales du P. Vin- 
cent Marie , &c. Chap, XL , pag. 39^. 
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„ ci , e tredici piedi (<»); fono incompar;^* 
„ bilmence più piccoli di quei dell’ Indie p- 
i, rientali, poiché quelli che hanno fcritciUa 
„ noria de’ detti paefi , danno a quelli più 
„ braccia d’altezza , che quelli non hanno 
„ di piedi ( £ ) . Io ho veduti degli elefanti 
„ alti tredici piedi, dice GoWard Terri (c), 
,, e molti mi hanno detto averne veduti an- 
„ che di quindici piedi (d) Da quelle 
tellimonianze , e da molte altre, che anco- 
ra fi potrebbono raccogliere , fi dee conchiu- 
dere , che la datura più ordinaria dell’ ele- 
fante , è di dieci e undici piedi , e che quei 
di tredici o quattordici piedi d’ altezza fono 
rarilfimi , quando hanno avuto tutto il loro 
accrefcimento nello dato di liberta. Quelle 
enormi mafie di materia non iafciano , co- 
me abbiam detto, di moverfi con molta ve- 
locit'a ; elle fono fodenute da quattro mem- 
bri, che rafibmigliano meno a gambe che a 
piladri , o colonne mafiìcce di quindici o 
diciotto pollici di diametro ,’ di cinque o 
-Tei piedi d’ altezza ; quede gambe adunque 

fono 



(a) Notai Quedi fono probabilmente piedi 
del Reno . 

{b) Voyage en Guinee de Guillaume Bof- 
man , pag. 144. 

(c) Vb^ge aux Indes orientales par Ed- 
ward Veri , pag. 15. 

{d) Nota\ Quelli forfè fono piedi Inglefi . 

I 
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fono una o due volte più lunghe di quelle 
deir uomo, perciò quando l'elefante non fa« 
celTe , che un palTo mentrecchè 1’ uomo ne 
fa due , lo vincerebbe al corfo . Dei refto , 
il palfo ordinario dell’ elefante non è più 
veloce di quello del cavallo ( e ) , ma quan* 
do lo affretta , prende una fpecie di ambio 
che per la velocità equivale al galoppo . E- 
fercita dunque con prontezza, ed anche con 
molta libertà tutti i moti diretti ; ma certa- 
niente non ha facilità pe’ moti obbliqui , o 
retrogradi : ordinariamente accade , che nei 
cammini (fretti , dove prova difficoltà a ri- 
vóltarfi, i Negri 1’ aflfalifcono , e gli tagliano 
la coda, che per effi é di tanto prezzo , 
quanto tutto il reAante dell'animale ^ prova 
molta pena a difeendere dal pendìo troppo 
ripido , è obbligato ,a piegar le gambe di 
dietro ( i ) , acciò difeendendo le parti d’ a- 
vanti del corpo confervino il livello colla 
groppa , e acciò il pefo della propria malfa 
non lo precipiti . Nuota pure beniffimo , 
benché la forma delle fue gambe , e de’.fuoi 
piedi fembri indicare il contrario ; ma fic- 
come é grandiffima la capacità del petto , 
' . 1 e del I 



{a) Note del'Sig. de Bulfy, che ci fono, (la- 
te comunicate dal Sig. Marchefe di Mont- 
mirail : 

(i) Note del Sig. de Bulfy a noi comunica- 
te dal' Sig. Marchefe de Montmirail. ' 
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e del ventre , e lìccome è enorme il volu- 
me de’ polmoni e degl’ inteflini , e tutte co* 
delle gran parti fono piene d’aria, o di ma- 
terie più leggiere dell’ acqua, egli s’immer- 
ge meno d’ un altro ; ha pertanto minore 
refillenza da vincere , e per confeguenza può 
nuotare più velocemente , facendo minori 
sforzi , e meno movimenti di gambe , che 
gl’ altri . Si fa pure ufo dell’ elefante utilif- 
fimamente pel palTaggio de’ fiumi ; .oltre due 
^ pezzi di cannone di palla di tre o quattro 
libbre, di cui in cali occafioni vien carica- 
to ( t ) , lì mette ancora fui di lui corpo ùn’ 
infinita d’ equipaggi , non computando una 
quantità di perfone, cheli appiccano allefue 
orecchie , e alla fua coda per paifar 1’ ac- 
qua ; dopo elTere così carico , nuota fra 
due acque , e non fi vede che la probofcide , 
ch’ei tiene alzata per refpirare . 

Benché 1’ elefante ordinariamente fi no- 
drrfca folo d’erbe e di piante tenere, e ben- 
ché gli abbifogni un prodigiofo volume di 
quella fotta di alimento per poterne trarre 
la quamité di molecole organiche necelTarie 
alla nutrizione di un corpo, sì vallo , pure 
non ha più llomachì, còme la maggior parte 
degli animali , che fi nodrifcono in fimil 
guifa : ha uno llomaco folo , non rumina 
punto , é più collo fimile al cavallo , che 

“ al 



( b ) Note del Sig. de Buffy , come fopra . 
Jlnìm. Qtiad. T. X’/. L 
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al bue , o agli altri animali , che rumina« 
no ; gli manca la pancia , e queHa è fuppli* 
ta dalla groflezza, e dall' eflenfione degl’ in- 
teflini, e particolarmente dell’ interino co- 
lon, che ha circa ere piedi di diametro , e 
più di quindici o venti di lunghezza ; lo 
flomaco in tutto e più piccolo del colon («) 
non eflendo lungo che tre piedi e mezzo, 
o quattro piedi , e avendo un piede e mez- 
zo nella maggior larghezza: per empiere co- 
defie gran capacità bifogna che l’animale 
mangi , per cosi dire , di continuo , e parti- 
colarmente quando non ha altro cibo di mag- 
gior foflanza dell’erba ; quindi gli elefanti 
felvaggì fono quafi Tempre occupati a fràdi- 
care dell’ erbe , a cogliere delle foglie e a 
diframare alberi novelli: anche idomefiici, 
a’ quali lì dà una gran quantità di rifo, non 
lafciano di cogliere dell’ erbe , quando pof- 
fono. Per grande che lìa l’appetito , l’ele- 
fante mangia con moderazione , e il fuo gu- 
f!o per la moderazione gli fa fuperare il 
fentimento del bifogno : la fua deflrezza nel 
feparare colla probofeide le foglie buone dal- 
le cattive e la diligenza , 'che ufa a bene 
Icuoterle , perchè non vi rimangano nè in- 

fet- 



(fl) Leggafi la deferirione del ventricolo, e 
degl’ inteftini dell’elefante nelle Mémoi- 
res pour fervir à l’hiftoire des animaux . 
Partie III,, pag, 227., & fuivanies . 
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(etti , nfe fabbia, fono cofe piacevoli a ve» 
derfi {a); egli ama molto il vino, gli fpiri- 
tofi liquori, r acquavite ec. , moflrandogli uri' 
vafo di quefli liquori , o facendogliene pro- 
meffa in premio, da eflfò'fi ottiene, che fac» 
eia le fatiche le più penofe , ed efeguifea le 
più forti imprefe ; fembra ancora, che ami 
il fumo di tabacco , ma elio Io flordifeé 
e lo inebbria ; teme tutti i cattivi odori , e 
ha in si grande orrore il porco, che il folo 
grido di queir animale Io' agita e Io fa fug- 
gire ( <6 ) . 

Per dare una compiuta idea dell’ indole 
e deir intendimento di quello animale noi (Ih 
niiiamo di dover qui riferire le oflervazio» 
ni , che ci fono fiate comunicate dal Sig. 
Marchefe di Montmirail (c), il quale non 

(olo 1 



(a) Note del Sig. de Bufiy , comunicate dal 
Sig. Marchefe'di Montmirail. ' >> 

(h) L*'elefa’nte ch’era nel Serraglio di Ver- 
'failles aveva grande avverfione , e anche 
molto timore dei porci ; il grido d’ un pie- 
col porco lo fece fuggire una volta ben 
lontano' . Elìano ha notata quefla an^ 
tipatìa . 

(ì;)'II Sig. Marchefe di Montmirail , Capita- 
no Colonnello di cento Svizzeri della 
Guardia ordinaria del corpo del Re , at- 
tualmente prefidente deli’ Accademia Rea- 
le delle Scienze . ■ • 

L 2 
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folo fi è prefa la fatica di raccoglierle , ma 
ancora di tradurre dall' Italiano , e dal Te- 
defco tutto ciò che ha rapporto alla Storia 
degli animali in alcuni libri eh' erano a me 
incogniti ; il Tuo gufio per le arti , e per le 
feienze , il fuo impegno per lo avanzamento 
di eflè , ha origine da uno fquifito difeerni- 
mento, e da moltiffime cognizioni in tutte 
le parti della Scoria Naturale : noi dunque 
faremo pubblica con egual piacere e ricono- 
feenza , la bontà, con cui ci onora, e i lu- 
mi , di cui gli fiamo debitori : fi vedrà nel 
feguitodi quefi’ opera, quante occafioni avre- 
mo di citare il di lui nome. „ Si fa ufo 
„ dell’ elefante pel trafporto dell’ artiglieria 
„ fopra le montagne, e cola è dove meglio 
„ fi feorge il fuo intendimento^ Eccola ma- 
* ,, niera , colla quale vi s’impiega: intanto 
„,che i buoi attaccaci al traino dei cannone 
„ fanno sforzo per tirarlo in alto, l’elefan- 
„ te fpigne all’ eflremita il cannóne colla 
„ Tua fronte, e a ciafeuno sforzo che fa il 
„ bue , ei fofliene il carro del cannone col 
„ fuo ginocchio, cui applica alla ruota : pa- 
„ re eh’ egl’ intenda ciò che gli vien detto. 
„ Oliando il fuo conduttore vuol fargli fare 
„ qualche penofo lavoro, gli fpiega ciò che 
„ da lui pretende , e gli efpone le ragioni , 
,, che debbono impegnarlo a ubbidire : fe l’ 
„ elefante moflra della ripugnanza a ciò che 
„ da lui efige il Cortrac ( cesi è chiamato il 
„ fuo conduttore ) promette di dargli dell’ 

„ arac , 
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arac , o qualche altra cofa a lui grata : 

„ allora 1' animale fi moftra pronto a tutto-: 

,, ma è cofa pericolofa il mancargli dt pa- 
„ rola , più d’ un Cornac ne è flato vittima^s 
,, A queflo propofito e accaduto nel Dekan 
„ un fatto, che merita d’elfer qui riferito , 
„ e febbene fembri incredibile , pure e aflo'» ' 
„ lutamente vero : mentre un elefante fi 
„ vendicava col fuo Cornac ammazzandolo, 

„ la fua moglie teflimonio di queflo fpetta* 
,, colo prefe i fuoi due figliuolini , e li get-» 
j, tò ai piedi dell’ animale peranche tutto 
,, furiofo , come fe gli dice f(e : poiché r» bai 
„ ammazzato il marito, prendi’ la vita, a 
,, me pure, ed a' miei figliuoli. S- arreflò in 
„ un fubito r elefante, fi calmò, e come fa 
„ foffe /flato tocco dal pentimento, prefe col» 
„ la fua probofcide il più grande del due fa,n^^ 
„ ciulli , e fe lo mifeful collo, l’adottò per 
„ condottiere , e non fofTer^ , che altri la 
„ guidaflero. 

„ Se l’elefante b vendicativo, non bperò 
„ men riconofcente ; un faldato di Pondi- 
„ cher\ ch’era foHto di. portare ad uno di 
,, quefti animali una certa mifura di fpirito 
„ di zucchero deflinatagli per ogni giorno: 
,, avendo un giorno ecceduto nel bere, e 
,, vedendoli perfeguitato dalla guardia , che 
„ voleva far-lo prigione , fi rifugiò fotto 1’ 
„ elefante, e vi fi addormentò. Invano la 
„ guardia tentò di levarlo da quell’ afilo , e 
„ l’elefante lo difefe colla fua probofcide. 

L 3 » Il 
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,, 11 giorno dopo rifcollb il foldaco dalla Tua 
,, ubbriachezza nello fveglrarfì iì fpaventò, 
„ trovandofi coricato fotto un animale d* 
,, una s\ enorme grolTezza . L’elefante che 
i, certamente s accorfe del di lui sbigotti- 
mento, lo accarezzò colla probofcide per 
„ allìcurarlo , e gli fece capire , che poteva 
„ alzarli da quel luogo . 

„ L’elefante alcuna volta cade in una 
), fpecie di follia, chergli toglie la docilità, 

- >, e lo rende ancora adatto indomabile , e 
'^'y, allora bifogna ammazzarlo. Bada alcune 
„ volte legarlo con groffe catene di ferro , 
quando vi fia fperanaa che ritorni in fe 
M lielTo: quando 'e nello fiato liio naturale, 
,, i dolori più acuti tK>n polTono indurlo a 
far male a chi non ne ha fatto a lui. Un 
elefante furiofo per le ferite , che ricever- 
„ te nella battaglia d’Batirbour correva a 
„ traverfo di canapi e gettava gridi cercibi- 
„ li ; un foldato, il quale, febbene avverti- 
„ to da’ Tuoi compagni , non aveva potuto 
„ fuggire , forfè perchè era anch’ efl'p feri- 
„ to, fu incontrato dall’ elefante, quelli te- 
„ mondo di pefìarlo coi piedi , lo prefe C0I7 
„ la probofcide, lo collocò con buona ma- 
,, niera da una parte', e continuò il fuo 
„ camnaino “. Io non ho creduto di dover 
per nulla troncare quelle note , che ho tra^ 
icritte,- effe fono fiate date al Sig. Marche- 
fe di Montmirail dal Sig. de Bufiy, che di- 
morò dieci anni nelle Indie, e che in quel 

lun- 
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kingo fosgtorno vi ba fervito con moltiflì- 
mo vantaggio lo flato e la nazione . Egli 
. aveva molti elefanti alfuo fervigio , li mon- 
tava fpeflìflìmo , li vedeva ogni giorno , e'd 
era in grado di vederne altri , ed offervar- 
H; perciò quefle note e tutte le altre da me 
citate , col nome del Sig. di Bufly , a me 
fembrano meritare un’ egual credenza . 

1 Sigrvori Accademici delle Scienze mi 
hanno pure comunicato alcuni fatti , che a- 
vevano apprefi da quei che governavano 1 ’ 
elefante nel Serràglio di Verfailles, e code- 
fli fatti pure mi fembrano meritarfl luoga 
in quella Storia. „ Pare che l’elefante co- 
„ nofca , quando vien burlato , e che fe ne 
^,xicordi per vendicarfene all’occafione. Ad 
„ un uomo che l’ aveva ingannato , facendo . 
„ moflra di gettargli qualche cofa in bocca, 

,, ei diede un colpo di probofcide, che lo 
„ rovefciò a terra r e gli ruppe due cofloie , 

„ in feguito di che lo peflò coi piedi, e gli 
,, ruppe una gamba , ed eflendofl inginoc- 
„ chiato, voleva ferirgli il ventre colle zan- 
„ ne , i quali penetrarono folo la terra dal- 
„ le due parti della cofcia, che non reflò 
„ punto ferita . Ammazzò un altr’ uomo , 

„ gettandolo contro una muraglia pel me- 
, „ defimo motivo. Un pittore voleva dife- 
„ gnarlo ln una attitudine flraordinaria, cioè 
colla probofcide alzata, e colla bocca a- 
„ perta , il fervo del pittore , per farlo ftà- 

L 4 „ re 
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7 , re in quefta attitudine , gli gettò dei frut- 
ti ti in bocca , e per lo più fingeva di gec- 
3, targlieli ; ne prefe fdegno 1 ’ elefante , e t 
37 come fe ave/Te conofciuto, che il defide- 
„rio, che aveva il pittore di difegnarlo, 

era la cagione di quella importunità , in ' 
„ vece di prenderfela col fervo, fi ri voi fe 
,, contro il padrone , e gli gettò colla pro- 
„ bofcide una quantità d’acqua, con cui gua- 
j, flò la carta, fopra la quale il pittore fa- 
,, ceva il difegno. 

„ Eglififerviva ordinariamente meno del- 
„ la fua forza, che della dellrezza, la qua- 
3, le era tale, che- fi levava con molta fa- 
3, cilità una grolTa e doppia correggia , a cui 
3, aveva attaccata una gamba , fciogliendola 
5, dalla fibbia , e dall’ ardiglione , e come fe 
„ avelTe attorcigliata la detta fibbia con una 
„ piccola corda a molti nodi, fciolfe il tut- 
„ to fenza romper nulla.. Una notte dopo 
„ d’elTerfi in quella guifa liberato dalla fua 
„ correggia , ruppe la porta della llalla cosi 
3, deliramente , che il fuo governatore non 
„ fu fvegliato dal fonno: di li pafsò in piu 
3, parti del ferraglio , rompendo le porte 
3, ferrate , e abbattendo la muraglia , quan- 
3, do erano troppo piccole per potervi palfa- 
,, re , andò perfino nella flalla degli altri 
„ animali, che rellarono talmente fpaventa- 
„ ti , che fuggirono a nafconderfi nei luoghi 
„ più reconditi del recinto . 

Fi- 
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Finalmente per non omettere nulla di cfci 
che può contribuire a far conofcere tutto le 
naturali facolta, e tutte le qualità acqoii^e > 

di un animale tanto fuperiore agli altri, a^ 
giugneremo ancora alcuni fatti, che abbia* 1 
mo tratti dai viaggiatori meno fofpetti.“ Lo 
„ ftefifo elefante felvaggio ( dice il P. Vin*» 

„ cento Maria ) non manca di virtù : è ge- 
,, nerofo e temperante, e quando e dome-* 

,, ftico , viene (limato per la fua affabilit'a e 
„ fedelt'a verfo il padrone, per la fua ami? 

„ cizia per colui che lo governa ec. Se è 
,, deftinato a -fer viro immediatamente aiPrint 
„ cipi , conofce la fua fortuna , e conferva 
„ una gravita convenevole all’ impiego : fs- 
„ al contrario è deflinato per fatiche meno 
„ onerevoli , s’ actrida , (ì turba , e fa chia- 
,, ramente vedere , che fi abbafla contro fuo 
„ genio: nella guerra al primo fcoppio c 
„ impetuofo e fiero , accade lo fieffo , quan? 

^ do refla inviluppato dai cacciatori ; ma 
,, perde il coraggio , quando è vinto .... 

,, Combatte co’ denti, e nulla tanto teme, 

„ quanto di perdere la probofcide , che per 
„ la fua confjflenza e facile ad effer taglia- 

,, ta Del reflo b- d’un naturale dolce., 

„ non. aliale le perfone, almeno fe non b 
,, offefo da loro, fem’ora compiacerfi della 
,, compagnia, e ama principalmente i fan-. 

„ ciulli , gli accarezza , e pare che. in effi; 
ami, la, innocenza. 

L 5' « L . ' 
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■ „ L’ elefante , dice Frane. Pyrard (a), e 
,, l’ animale il più dotato di giudizio , e di 
,, cognizione , dimodoché fi direbbe , che 'ha 
,5 qualche ufo di ragione , oltre 1' elTere in- 
„ finitamente utile, e di fervigio all’uomo. 
„ Se fi tratta di montargli fopra , è talmeo- 
„ te flelCbile, obbediente e deliro per adat- 
„ tarli al comodo dell’uomo, e alla qualità 
„ della perlbna , che fe ne vuol fervire, che 
„ piegandofi a ballo , cerca egli llellb chi 
„ vuol montarlo, e lo accarezza colla fua. 

^ probofeide E’ cesi obbediente , che 

,, gli fi fa fare quello, che fi vuole , purché 
' „ fi. prenda con dolci maniere..... Fa tut- 
„ to ciò che gli vien detto , e accarezza 
,, quei che gli vengono additati .. 

,, Dando agli elefanti, dicono i Viaggla- 
y, tori Glandefi tutto ciò che può loro pia- 
cere (^) fi rendono cosi domeflici, cosV 
„ fommefii , come lo fono gli uOnaini . Si 
„ può dire che ad efii non manca che la pa- 

„ cola Sono orgogl lofi , eanabizLofi; ma 

„ fi ricordano dei benefizi , ed hanno della 
„ riconofeenza , arrivando fino a chinare il 
,, il capo in fegno di rilpetto, e palfando 
„ avanti a quelle cafe , nelle quali fono fia- 




(a) Voyage de Francois Pyrard. Paris, 
i6ip. Tom. II. pag. ^6€. 



( h ) Voyage de la Compagnie des Indes de 
Uollande , Tom, I. , pag, 
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„ ti ben trattati Si lafciano condur- 

„ re (<*) e comandare da un fanciullo, ma 
,, vogliono elTer lodati , e accarezzati . 

„ Non fi può burlarfi di loro , nè ingiù*- 
„ riarli , fenza eh’ eglino Io comprendano ^ 

e coloro che ciò fanno, debbono bene fla- 
„ re avvertiti , poiché farebbe per loro gran 
„ fortuna , fe non folTero bagnati coll’ acqua 
„ dalle probofeidi di quelli animali , o le 
„ non folTero rovefeiati a terra. 

„ Gli elefanti,, dice il P*. Filippo (^), s- 
a accollano molto ali’ uomo pel giudizio e 

„ pel raziocinip Se fi vogliono para- 

„ gonare le feimie cogli elefanti,, non fem- 
„ breranno , che animali golfilfimi , e bruta- 
„ lilfimi , e di fatti gli elefanti fono talmen- 
„ te onelli , che non fanno fofferire di elTec 
„ veduti , quando fi accoppiano e fe alcu- 
„ no<a cafo gii avelie veduti in quella azio- 
>, ne, indubitatamente fe ne vendicherebbe- 

„ ro Elfi falutano piegando le ginoc- 

„ chia, e abballando il capo, e quando^ il 
„ padrone vuol montargli , gli prefentano si 
„ deliramente il piede , che fe ne può fer- 
„ vire , come d’un gradino . Quando è pre^ 




(<t) Voyage de la Compagnie des Indes de 
Hollande, Tom. FlI. , pag. 31 . 

(Il) Voyage d’Orient du P. Philippe de la V 

Très-Sainté'Trinité , L^on s66^. , pag, 

& 16 J. 
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„ io un elefante felvaggio, e gli fono flati 
„ legati i piedi , il cacciatore lo prende , io 
faluta , gli fa delle fcufe per averlo iega- 
» to» proteflandogli , che non vuol fargli in- 
,, ingiuria..... Gli efpone che per lo piò 

t, ha avuta fcarfezza di nudrimento nel fuo 
„ primo flato felvaggio, che da qui innanzi 
„ farà trattato a tutta perfezione, che glie- 
,, ne fa promeiTa : il cacciatore non ha pe- 
„ ranco finito quefìo difcorfo, che l’elefan- 
,, te Io fegue, come farebbe un manfuetiflì- 
„ mo agnello: tuttavia non bifogna da ciò 
„ conchiudere, che l’elefante intendale lin- 
„ gue : ma folamente che effendo ottimo 
,, eftimatore, conofce i diverfi movimenti 
,, di flima e di difprezzo, d’amicizia o di 
„ odio , e tutti gl’ altri , da cui fono moffi 
,, gli uomini inverfo di lui , e per queflo è 
,, piu facile il domarlo colle ragioni, che 
,, colle percofle ...... Colla fua probofcide 

„ getta delle pietre molto lontano e molto 
,, diritto, e di efla fi ferve anche per ver- 
„ fare dell’ acqua j con cui lavarli il corpo. 

„ Di cinque elefanti, dice Tavernier (a), 

„ eh erano flati prefi da’ cacciatori , tre fug- 
,, girono, benché folfero cinti il corpo e le 
„ gambe di catene e di corde. Quella gente 
„ ci raccontò una cofa forprendente ed aflai 
,, raaravigliofa , feppure è degna di fede; ed 




( a ) Voyage de Tavernier. Tom. Ulpag. 1 3 8. 
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„ e , che elTendo flati quegli elefanti una 
„ volta ingannati, ed eflendo ufciti dalla. 

„ trappola, fe fi fanno entrare ne’bofchi, 

„ flanno in diffidenaa, efradicano colla pro- 
„ bofcide un groffo ramo , con cui vanno. 

„ tentando dappertutto avanti di collocare 
,, i piedi, fe vi fono buche nel ior paflag- 
„ gio, per non incapparvi la feconda vol- 
„ ta , la qual cofa faceva perdere la fperan- 
„ za ai cacciatori, che ci raccontavano que- 
„ ila fioria , di poter, facilrrjente riprendere 
„ i tre elefanti fuggiti... •• Noi vedemmo 
„ gli altri due elefanti , che erano flati pre- 
„ fi ; ciafcun di eflì , che era felvaggio , fla- 
„ va fra due elefanti domeflici , ed intorno 
„ ai felvaggi v’ erano fei uomini con lance 
„ a fuoco, che parlavano.a quefli animali, 

„ prefentando loro da mangiare , e dicendo' 

„ nel loto linguaggio prendi quello , e man- 
„ gialo. I cibi erano piccoli manipoli di fie* 

„ no, pez^i di zuccaro nero, e rifo cotto 
' ,, nell’ acqua , e molti grani di pepe . Quan- 
„ do r elefante felvaggio non voleva ubbidì* 

,, re , gli uomini ordinavano agli elefanti 
,, domeflici , che lo battelfero , e fubito Io 
,, facevano, l’ uno battendolo fulla fronte e 
„ fulla.refla colla probofcide , e quando quel- 
,y Io minacciava di rivoltarli contro di lui 
„ l’altro lo batteva dalla fua parte, di ma- 
„ niera che il povero elefante felvaggio non 
„ fapeva più dove fi fofle, e da ciò apprefe - 
„ ad ubbidire . 

. . «Ho 
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„ Ho più volte ofifervato , dice Ed-vrard 
„ Tetri (a), che l’elefante fa molte cofe , 
„ che hanno più del raziocinio umano , che 
deir iftinto naturale , che gli viene attri- 
buito . Efeguifce tutto ciò , che gli co- 
„ manda il fuo padrone fe codefto vuole , 
„ che faccia paura ad alcuno, fi avanza con- 
„ tro di eflb con tal furore, come fe voleffo 
,, farlo in pezzi, e quando gli fi è avvici- 
„ nato, s arreda fubito fenza fargli male .. 
„ Se il padrone vuol burlare qualcuno , par- 
„ la all’ elefante , che prenderà colla probo- 
„ fcide dell’acqua del rufceìlo, e del fango, 
,, e gliela getterà fopra il nafo. La fua prò- 
„ bofcide e fatta d’ una cartilagine , pende 
„ fra mezzo ai denti , alcuni la chiamano U 
„ fua. mano , perchè in molte occafioni fa 
„ con elTa quello che fanno gli uomini col* 

„ la mano Il Mogol ne ha di quelli , 

„ che fanno da carnefice ai malfattori con- 
„ dannati a morte. Se il padrone comanda 
„ loro di fracaflare prontamente que’ mife- 
„ rabili , li fanno in un momento in pezzi 
„ coi piedi ; ed al contrarlo fe loro coman- 
„ da di farli languire , rompono loro le offa 
„ ad uno ad uno, e fan loro fofferire ua 
,, fupplizio crudele , quanto quello della 
,, ruota. 

Noi - 



(<r) Voyage auxlndes orientales par Edward 
Tetri, pag. j;j. 
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Noi potremmo citare ancora molti altr^ 
£atti curioit , ed ioterelTanci , al pari di 
quelli , che abblam riferiti , ma oltrepaf* 
feremmo i confini , che ci fiam preferirti in. 
qiieft’ opera : che anzi non faremmo entra- 
ti in una si ampia deferizione , fe 1’ ele- 
fante non foife in tutte le relazioni il prin- 
cipe degli animali , quello per confeguenza , 
che più meritava a rifleifione ; noi nulla ab- 
biam detto della produzione del fuo avorio , 
perchb ci fembra che il Sig. Daubenton ab- 
bia efaufio quello argomento nella fua de- 
scrizione delle diffisrenti parti dell’elefante . 
Si vedrà quante olfervazioni utili e nuove 
egli ha fatte fulla natura e fulla qualità dell! 
avorio nel- fuoi differenti flati, e nel mede- 
fimo tempo facilmente fi vedrà , ch’egli ha 
reftituito all’ elefante le fue zanne, e roflb 
grandiflìmo, che fi attribuiva al mammone 
{a). Confeffb d’ effere fiato incerto io flef- 
fo fu quello punto ; piu volte aveva confide- 
rate quell' offa enormi , e le aveva parago- 
nate collo fcheietro dell’ elefante , che abbia- 
mo nel Gabinetto del Re , che io fapeva d’ 
effere lo fcheietro di un elefante quali adul- 
to; e ficcome avanci di aver fatta la floria 
di quelli animali, io non mi perfuadeva pun- 
to , che poteffero efiflere elefanti fei o fette 
volte più groffi di quello , di cui veduto a- 



(d) Vedi in feguito la Deferizione, 
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veva lo fcheletro ; e ficcome dall’ altro can-- 
to A’ grolle ofla non avevano le medefime 
proporzioni colle offa corrifpondenti nello 
Icheletro dell’ elefante , perciò credeva , co- 
me 



(d) II Sig. Eden fa tenimonianza d’ avere 
milurati molti denti d’elefanti, alcuni de’ 
quali erano lunghi nove piedi > altri groff» 
come la cofcia d' un uomo , ed alcuni pe- 
favano novanta libbre; fi pretende , che 
fe ne trovino in Africa di quei che pefa- 
no fino cento venti libbre ... I Viaggia- 
tori inglefi portarono pure dalla Guinea la 
teda d’un elefante, che vide il Sig. Eden.- 
preflo il Sig. Cavaliere Judde ; effa era 
s'j groffa , che le fole offa ed il cranio- 
fenza comprendervi i denti pefavano du-^ 
gento libbre in circa, di maniera che per 
giudizio dell’ Autore , tutta intera colle 
fue parti avrebbe dovuto pefare cinque- 
cento libbre . Hi/loire generale des Voya- 
gei , Tom. I . , pag. zz^i — Lopesfi prefe 
il piacere di pefare molti denti dell’ ele- 
fante, ciafcun de’ quali era di dugento lib- 
bre in circa . 1/ medefimo , Tom. V . , pag . 

— grandezza degli elefanti fi può co-t 
nofcere dai loro denti , che fono flati rac- 
colti . alcuni de’ qua'i fono flati trovati 
del pefo di dugento libbre . Voyage de 
Drackì P^S’ — Nei Regno di Lowarv. 
go io comperai due denti della raedefin.ì\^ 



/ 



■Digitized by 



deU Elefante. 257 

me il volgo de’ Naturalifti , che quefle gran» 
di offa foffero d’un animale molto più gran* 
de , e di cui fi fofTe perduta o diHrucca la 

fpe- 

befiia , che pefavano ciafcuno cento ven- 
tifei libbre. Voyage de la Compagnie des 
Indes de Hollande . T. IV . , pag. 319. — » Al 
capo di Buona-fperanza i denti degli ele- 
fanti fono grolTìflìnai , pefano da felTanta 
a cento venti libbre . Defcription du cap 
de Eonne-efpirance , par Kolb e . Tom. III., 
pag. 12. 

( <■ ) Leggali la Storia dell’ Accademia del- 
le Scienze, anna 1727*, pag. 1. fino alla 
pag. 4. 

{^) La quantità prodigiofa d’ olTa , che fi 
trovano qua e Ih fotterra rolla Siberia , 
fono fopra tutto una cofa di tanta impor- 
tanza , che io credo far cofa grata a mol- 
ti leggitori, procurando loro il vantaggio 
di trovare qui tutto ciò che manca fino- 
al prefente alla Storia Naturale di quefle 
offa. Pietro il Grande fopra tutto, fi è 
renduto in quello foggetto commendabile 
ai Naruralifti , e ficcome cercava in tutto 
di fcguitare la natura nelle fue tracce le 
più nafcofie, ordinò fra gli altri nel 1722. 
a tutti quelli , che incontraffero qualche 
parte delle corna del mammout , di pro- 
curare di raccogliere particolarmente tut- 
te le altre offa appartenenti a. quefioani- 

ma- 
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fpecie . Ma è certo , come li è veduto in 
quella noria , ch’efìnono elefànti alti anche 
(quattordici piedi,^ cioè a dire , elefanti fei o 

fet- 



male, lènza eccettuarne un folo, e d’ in- 
viarle a Pietroburgo. Quelli ordini furo- 
no pubblicati in tutte le città della Sibe- 
ria , e fra le altre a Jakutzk , dove fu- 
bito dopo la pubblicazione unSlufchewol , 
chiamato Vt^a/Hei Otlafovi , s’ impegnò in 
ifcritto avanti Micluele Petrowtfch Ifmai- 
loTv , Capitano Luogotenente della Guar- 
dia, e Woywoda di quel fito a portarli 
nei cantoni inferiori della Lena per cer^ 
care offa del niammout, e vi fu ammaz- 
zato nel medefìnoo anno ai z}. d’ Aprile. 
Nell’ anno feguente un altro fi prefentò 
alla Cancelleria di Jakutzk , e fignificò , 
che fi era portato con fuo figliuolo vetfo 
il mare per cercare dell' offa dimammout, 
che dirimpetto a Surjatoi-Nofs incirca a 
dugento verfles. da quefloluogo , e dal ma- 
re aveva trovato in un terreno paluHre , 
eh’ è il terreno ordinarlo di quelli dillret- 
tl , unatella di mammout , alla quale era 
attaccato un corno, 'e vicino a cui eravì 
un altro corno del medefimo animale 
che forfè era flato perduto dal vivo ani- 
male , che poco dinante di là avevano 
{cavata dalla terra un’altra teHa con cor- 
ca d’ un animale incognito , che quella 

raol- 
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fette volte più groilì ( perchè le mafie fono 
come i cubi dell’ altezza ) di quello , di cui- 
abbiamo lo fcheletro , e eh’ era alto folo 

fet- 



molto railomigliava a quella del bue, ma 
che aveva le corna di fopra dal na(o , e 
che per un accidente occorfogli , fu co> 
firetto a lafciare quelle tede, nei medelìmi 
luoghi ; che avendo faputo l’ordine di Sua 
Maedà , ei fupplicava di fpedìrlo in com' 
pagaia del Tuo figliuolo verfo Ufi-anslroja , 
Sioaowie, e verfo il mare; il Woywode 
gli accordò la fupplica , e fobico li fece 
partire; un terzo Slufchiwoi di Jakutzk, 
rapprefentò alla Cancelleria nell’ano. 1724, 
che aveva fatto un viaggio fui fiume di Je- 
lon , e che aveva avuta la fortuna di tro- 
vare fui detto- fiume in una fpiaggia (co- 
- fcefa un teda di mammout firadda con un 
corno, e con tutte le fue parti, che ave- 
va feavate dalla terra , e lafciate in una 
parte , ch’egli avrebbe fapUto trovare , 
che Io pregava di fpedirlo con due uomi- 
ni foliti a fcavare tali cofe : il Woywod 
vi acconfentì egualmente . 11 Cofacco fi 
mife ben tollo in viaggio , ritrovò la te* 
da con tutte le fue parti , eccettuate le 
corna ; altro non v’ era che la metk d’ un 
corno , che portò unitamente con la teda 
alla Cancelleria di Jakutzk. Ei portò qual- 
che tempo dopo due corna di mammout , 

che 
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fette piedi e mezzo: per l’altra parte è cer- 
to, fecondo le olTervazioni del Sig. Dauben- 
ton , che l’ età muta la grandezza delle of- 
fa , 



che parimente aveva trovate fui fiume di 
Jelon . 

1 Cofacchi di Jakutzzk furono fcaltri ; prefo 
il preteflo di andare in cerca delle corna 
di mammone , per avere un mezzo di fa- 
re viaggi SI belli . Furono loro accordati 
cinque o fei cavalli di polla, quando fa- 
rebbe badato un foio , ed< elTj potevano 
impiegare gli altri per trafportare le pro- 
prie loro mercanzie. Un limile vantaggio 

doveva molto incoraggirli Un 

Cofacco di Jakutzk , per nome Jwanfelsk.» > 
chiefe alla Cancelleria d’elTere inviato al- 
le Simo'wies d’ Alafeich , e di Kovvymi- 
fchy , per cercarvi di quelle forte di of- 
fa , e del vero criftallo ; aveva già vilfu- 
to in quel luoghi , e vi aveva radunate 
cofe rimarchevoli , e mandò realmente 
a Jakutzk alcune di tali olTa . Parca im- 
portantifllma quella fpedizione , e il Co- 
lacco fu fpedito al fuo dedino ai »i. d’ 
Aprile nel lyzj. 

Nafar Kolefchpvv , CommilTariod’ Indigirsk , 
mandò nel 1713. a Jakutzk , e di là a 
Irkurtzklo fcheletro d’una teda llraordi- 
naria, la quale , come mi dilTe , aveva 
due arfehine meno tre vverfchok di lun- 
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fa , e che quando 1’ animale è adulto ■, s’in=» 
grolfano confiderabilmente , benché abbiano 
finito d’ ingraHdirfi ; finalmente c certo an- 

co- 



^hezza , un’ arfchina , eh’ era munita di 
due corna, e d’ un dente di tnammouc ; 
queflo fcheletro arrivò il dì 14. Ottobre 
17Z5. a Irkutzk, e ne ho, trovata la re- 
lazione nella Cancelleria di qiiefia citta ^ 
fono parimente flato aflìcurato , che 1’ 
uomo fleflb di poi fpedì un corno di 
mammout. ’ 

Tutto ciò , come I’ ho ritratto da diverfe re- 
lazioni , riguarda per la maggior parte una 
medefima Ipecie d’ ofll : cioè , i. tutti quelli 
che fi trovano nel Gabinetto Imperiale dì 
Pietroburgo , fiotto il nome d’ oflfo di mam- 
mout, ai quali chi vorrà confrontarli con 
l’ofla dell’ elefante , non potrà contende- 
re una perfetta lomiglianza con elfi ; 2. 
fi vede dalle furrifferite relazioni , che fi 
fono trovate nella terra delle tefle d’ un 
animale affatto diverfio dall’ elefante , e 
che particolarmente per rapporto alla fi- 
gura delle corna ralfiomigliavano alla te- 
fla di bue , anziché a quella d’ un elefan- 
te. D’altra parte codeflo animale non può 
eflere flato si groflTo come un elefante , 
ed io ne vidi unatefta a Jakutzk , ch’era 
fiata inviata da Anadirskoi Oflrog, e che 
fecondo h relazione avutane , era per- 

fet- 
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cora , per teftimonio de’ Viaggiatori , effervi 
denti d’elefante, che pefano ciafcuno più di 
cento venti libbre («*)♦ Tutte quefle cofe 

in* 



fettamente fimile a quella che fu trovata 
da Portn Jagin . Finalnoente ho faputo , 
che fui lido di Nifchnaja-Tunguska fi tro- 
vano non folamente quh , e la firaili te- 
fie, ma ancora altre o(Ta , che certamen- 
te non fono di elefante , come farebbe a 
dire l’omoplata , gli oflì facri, gli offi in- 
nominati , le ofla delle anche , e quelle 
delle gambe , che verifimilmente appar- 
tengono alla medefima fpecie d’ animali , 
a cui fi debbono attribuire le fuddette te- 
fle , e che fenza difputa non fi debbono 
efcludere dal genere de’ buoi . Io vidi del- 
le ofla delle gambe e delle anche di co- 
defla fpecie , di cui nulla faprèi dire in 
particolare , fe non che in confronto del- 
la loro groifezza , mi fono fembrate mol- 
to corte . Si trovano pure in terra nella 
Siberia due forte di offa , delle quali an- 
ticamente non erano in efiimazione , fe 
non fe quelle , che perfettamente fomigliaf- 
fero ai denti maggiori dell’ elefante : ma 
pare, che dopo l’ ordine Imperiale fiafi co- 
minciato a confiderarle tutte in generale , 
e che ficcome le prime avevano data oc- 
cafione alla favola dell’ animale mammone, 
fiano fiate collocate anche quefle ultime 

nel- 
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tnfieme congiunte, non ci lafciano più dubi- 
tare, che i detti denti e le dette ofla non, 
appartengano realmente all’ elefante. Il Sig. 
l Sloa- 



oella daffe medefima ; imperocché febbe- 
ne con poco di attenzione fi conofca , che 
quelle ultime fono di un animale affatto 
divetfo dal primo, pure le hanno infieme 
confufe : fe anche un errore il credere con 
Isbrand-Ides , e con quei che leguitano le 
fue flravaganze , che fiano abbondanti d’ 
olfa d’elefante le fole montagne , che fi 
efiendono dal fiume di Ket verfo il Nord- 
efi , e per confeguenza ancora i contorni 
di Mangafca e di Jakutzic , ne’ quali fono 
abbondantemente fparfi codefìi offi : fe ne 
trovano non folo in tutta la Siberia e ne’ 
fuoi diflretti più meridionali , come nei 
cantoni fuperiori dell’ irtifeh , di Toms , 
e della Lena , ma ancora qua e la nella 
Ruffia , e parimente in molte parti dell’ 
Alemagna , dove fon noti Cotto il nome d’ 
avorio foflìle , ebur fo 0 e, e ciò con mol- 
ta ragione , perchè tutto l’avorio, che in 
Aleroagna fi lavora , altro non è che i 
denti dell’elefante, che noi abbiamo dal- 
le Indie, e l’avorio follile a Ifomiglia per- 
fettamente ai detti denti, fenon cheque- 
fio è infradiciato . Nei climi alquanto cal- 
di quelli denti fi fono ammolliti e cangia- 
ti in avorio foffile ; ma in quei climi , 

ov’ è 
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Sloane lo avea fcritto (a), ma non T avea 
provato ; il Sig. Gemelin lo difle ancora con 
maggiore alTeveranza , e ci ha lafciati fopra 

di 



ov’ è continuamente gelato il terreno j fi 
trovan efiì per la magg or parte fracidi . 
Da ciò facilmente può derivare la favola , 
■che fi fieno trovate di fovente fiffatte of- 
fa , e altre infanguinate; quella favola è 
fiata grandemente fpacciata da Isbrand- 
Ides , e dopo lui da Muller ( nella Rac- 
colta de’Viaggi al Nord , 382.), che 

fono fiati copiati d’ altri con una tale fi- 
danza , come fe non vi fofie luogo a du- 
bitarne ; e ficcome una -finzione di rado 
va fola, il fangue , che fi pretende, effe- 
re fiato trovato fu quelle offa , ha forma- 
to un’ altra favola dell’ animale mammout , 
di cui è fiato raccontato , che nella Si- 
beria viveva fotterra , che vi moriva al- 
cune volte , ed era feppellito fotto i rot- 
tami ; e tutto ciò per rendere ragione del 
fangue , che pretendevano trovarfi in tali 
offa. Muller ci ha data la defcrizione del 
mammout ; quello animale , ei dice , è al- 
to dodici in quindici piedi , e lungo in 
circa tre braccia, b d’un color grigio, ha 
■la cella molto lunga, e la fronte molto 
larga ; dalle due parti , precifamente fotto 
gli occhj , ha le corna, che può muovere 
e incrocicchiare come gli piace . Ha la 

fa- 






Digitized by Google 



deir Flcfanie r 

d! ciò de’ fatti curioli {(>) , e noi abbiam 
creduto di doverli riferire in qaefio luogo : 

ma 



facolta di fìenderfi confiderabilmente , quan- 
do cammina , e di rifirignerfi in un pic- 
colo volume; le fue zampe raflbmigliano 
per la grolTezza a quelle d’ un orfo . Is- 
brand-Ides è abbaflanza fincero per con» 
feifare, che fra tutti quelli , che hanno 
difputato fopra quefip animale^ non ne ha 
trovato uno , che gli abbia detto di aver 
veduto un mammout vivo ... Le tefle 
e le altre offa , che s accordano con quel- 
le deir elefante , fono fiate in altri tempi 
fenza difputa parti reali dell’ elefante . Noi 
non dobbiamo negare tutta la fede a que- 
fla quantità d’ offa di elefante , ed io mi 
do a credere , che gii elefanti per evitare 
la loro difiruzione nelle grandi rivoluzio- 
ni della terra, flano fuggiti dalle loro par- 
ti natie , e fi fiano difperfi dappertutto , 
come hanno potuto; è fiata diverfa la lo- 
ro forte; alcuni fono andari molto Ion-~ 
cani , altri hanno potuto anche dopo mor- 
te efiere flati trafportaxi moho lungi da 
qualche inondazione; quegli ai contrario, 
eh’ efiendo ancor vivi , fi fono troppo al- 
lontanati verfo il Nord , debbono necefia- 
riamente avervi pagato il tributo della 
loro delicatezza ; altri pure lenza efiere 
andati si lontano, vi fi fono potuti anne- 
^Anim. Ouadr. T. Xì'". M ga- 



t6S , Storia Naturale 
ma il Sig. Daubenton a noi fembra elTere il 
primo, che abbia poHa la cofa fuori di dub- 
bio, con mifure precife, con paragoni efatti 

e con 



gare in una innondazione , o perire per 
debolezza .... La groifezza di cali offa 
non ci deve forprendere : i denti maggio- 
ri hanno perfino quattro arfchine di lun- 
ghezza, e fei pollici di diametro, il Sig. 
di Strhalenberg dice, fino a nove, e i più 
forti pefano fino a fette pudi . Io ho fat- 
to vedere in un’ altro paffo , eflervi dèi 
denti fracidi prefi dall’elefante, che fono 
lunghi perfino a dieci piedi, e che pefano 
cento quarantafei, cento felTanta, e cen- 
to feifantotto libbre Vi fono dei 

pezzi d’ avorio fofiìle , che hanno un ap- 
parenza di color gialliccio, e che ingial* 
lifcono coll’ andar dei tempo , e altri che 
fono btuni , come noci di cocco o più 
chiari ; altri finalmente , che fono d' un 
colore turchino nericcio . I denti , che non 
fi fono ben gelati nella terra , e fono per 
qualche tempo fiati efpofii all’aria , fono 
foggetti a divenire più o meno gialli o 
bruni , e prendono altri colori , fecondo 
la fpecie dell’ umidità, che vi agifce uni- 
tamente con r aria ; così fecondo quei che 
dice il Sig. Strhalenberg , fi trovano tal- 
volta alcuni pezzi d’un turchino nero in 
que’demi corrotti .... Sarebbe defidera- 

bi- 
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e con ragioni fondate fopra le grandi cogni- 
zioni, che ha acquiHate nell’ Anatonaia com- 
parativa . 



bile per vantaggio della Storia Naturale , 
che dalle altre oHa , che trovaafi nella 
Siberia, fi venifife in cognizione dell’ ani- 
male, a cui appartengono; ma non vi ha 
alcun luogo a poterlo fperare . Relazione 
d’un Voyage a Kamfchatka par M. Gme~ 
Un imprmé en 1737. a Peter ibourg ex 
Langue La traduzione di queflo ar- 

ticolo mi è fiata fubito comunicata dal Sig. 
de r Isle , dell’ Accademia delle Scienze : 
e di poi dal Sig. Marchefe de Montmirail , 
che ne ha fatta la traduzione full’ origina- 
le Tedefco, impreffo in Gottinga nell’ an- 
no 17JZ. 



i68 

DESCRIZIONE' 

DELL' ELEFANTE. 

Q uantunque fia noto che T elefante è fra 
tutt'i quadrupedi il più grande , non* 
dimeno recherebbe maraviglia il veder per 
la prima volta un animale , quattordici pie- 
di alto e più di venticinque piedi lungo quand’ 
ha la fua probofcide fiefa all’ innanzi . Quan- 
to enorme è la differenza , che paffa tra quefìa 
prodigiofa maffa e ’l piccol volume del forcio o 
de! topo ragno ! In oltre l’ elefante (ia'v. Xiy.) 
(*) fembra fopraccaricato dal fuo proprio 

pefo : 



(*) Quefla figura h fiata difegnata da un mo- 
dello dell’elefante, di cui l' Imperadorde’ 
Turchi fece un prefente al Re di Napoli , 
e che ville lungamente nella Capitale di 
quello Regno, ov’è morto alcuni anni fo- 
no. Il Sig. Sali Scultore , focio dell’Acca- 
demia reale di pittura e di fcultura di Pa- 
rigi , modellò in Napoli il detto elefante 
nel 1745.: il Sig. Souflot Ifpettor Gene- 
* rale delle Navi del Re, ch’c il pitdrone 
del detto modello, e che s’ è compiaciuto 
di prefiarcelo, m’ ha afiìcurato eh’ eifo era 
fiato fatto con molta attenzione, e che lì 
poteva far conto dell’ efattexza delle fue. 
proporzioni . 
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pefo : le fue gambe raflbmigllano a quattro 
pilaflri mal coflrutti , che foftengono un in- 
forme corpo , il cui dorfo è fatto a volta , 
la groppa depreffa , e i fianchi quafi egual- 
mente tumidi che i lati . La teda è attacca- 
ta ai corpo quali fenza veruna apparenza di 
collo; eflfa termina all’ indietro condnecpn- 
velTita , fituate l’ una allato dell’ altra fra lar- 
ghiflime orecchie. Gli occhj fono eccelTìva- 
mente piccoli , e feparati per via d’ uno fpa- 
zio prominente a guifa di giubba . Il mufo 
è differentilfimo da quello di qualunque al- 
tro quadrupede ; non vi fi vede che l’ origine 
d’una lunghifiima probofcide, che pende fra 
due lunghe zanne; non vi fi fcorge la bocca 
che mirando dietro la probofcide, che fa le 
veci di labbro fuperiore , e quel di fotte ter- 
mina in punta. La coda dell’ animale h cor- 
ta e molto lottile , mafTìmamente in para- 
gone della probofcide , che rafifembra una 
grolTa e lunga coda fituata all’ innanzi . I 
.piedi fon piccolifiìmi , rotondi e difiFormi , 
e non vi fi-diftingue altro che ugne ; final- 
mente l’elefjnte ripofando fulle fue gambe 
h un animale informe e coloffale, che fem- 
bra -elTer ritenuta e opprelfaper la pefamez- 
za della fua malfa : la fua lunga faccia , 
in cui non veggonfi che piccoli occhj, fen- 
za nafo e fenza bocca , rende fiupida la fua 
fifonomìa: la probofcide , che nafeonde la 
bocca, che fa le veci di nafo , e eh’ è accom- 
pagnata da due lu.ighe zanne , forma. una 

M 3 flra- 
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.flrana bruttura , ed unica pel noufo d’uti 
quadrupede. A siTvantaggiofa apparenea chi 
difìinguerebbe it più accorto e il più intelli* 
gente fra tutti gli animali ? 

L’ Autor della Natura fotto la flupida fi- 
fonotnìa dell’ elefante ha mefTo un ammira- 
bile ifiinto. Le parti del Aio corpo fon for- 
nite di tanto vigore e di tanta forza, che V 
enorme malfa eh’ effe compongono , morveA 
con facilità e infieme con prontezza; Ipelfo 
egli cammina preftillìmo, e fi agita con fu- 
ria : le fue 'gambe che fembrano inflelfibili, 
A piegano come quelle degli altri animali ; 
egli A corica e A rialza con tutta quella fa- 
cilità che può permettere la pefantezza del Aio 
corpo . La probofeide , organo particolare 
dell’ ebfante , è it principal mezzo, ch’eflb 
ufa pe’fuoi bilbgni e per fua difefa; in elfa 
fono inAeme accoppiate la forza , di xnì fon 
dotati gli animali grandi, P agilità e Fa de- 
Arezza , che fono qualità proprie de’ piccoli 
aniniali ; elfa Analmente à più forte della 
rampa della tigre e dell’orfo , e fornita di 
pari deftrezra che fa mano delta feimia . 

La probofeide dell’elefante è, propria- 
mente parlando, il fuo nafo , prolungato a 
guifa di tubo , e terminalo colle aperture 
delle nari che tfovanfi effettivamente alP 
«Aremità della probofeide . Ilgrugno de’ por- 
ci, della talpa, dei topo-ragni, delrattone, 
del coati ec. , ha qualche relazione a queAa 
probofeide , perchè « mobile ed allungato 

ma 
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ma la probofeide ha di più la proprietà di 
far le funzioni d’ un braccio lungo e nwvo- 
fo e d’una mano affai delira , eguaTmente 
cjie le funzioni del nafo . La probofeide d un 
elefante di tredici piedi e mezzo di altezza , 
ha circa otto piedi di lunghezza al difuori 
della bocca (*), cinque piedi e mezzo di 
circonferenza vicino alla bocca , e un piede 
e mezzo preffo all edremita ; effafe un cana- 
le di figura conica e irregolare , molto allun- 
gato, troncato e largo all’ eflremita ; il lato 
fuperiore di tal tubo fe conveffo e fcanalato 
fulla fua lunghezza , e il lato inferiore è 
piatto e ha due ordini longitudinali di pic- 
cole prominenze , che raffomigliano ai piedi 
dei bachi da feta, e della maggior parte de- 
gli altri bruchi ( **) . La prima porzione del- 



(*) Le proporzioni dell’elefante di Napoli 
fono fiate accuratamente confervate nel 
modello, di cui fi è già fatta menzione ; 
onde dalle mifure del detto modello ho 
dedotte quelle d’ un grand’ elefante , alto 
tredici piedi e mezzo. 

(**) Vedi l’anatomica deferizione dell’ele- 
fante nelle Memorie per fervire alla Sto- 
ria Naturale degli Animali , parte IJJ, , 
pag. IO 8. Dalla detta Opera tp cavati i 
fatti , che hanno potuto entrare nel mio 
piano di deferizione , non avendo io ve- 
duto verun elefante. .... 

M 4 



Defcrizìone 

la probofcide 'fi trova al iìto del labbro fu* 
periore e deireflremita del nafo degli altri 
animali , e ne fa le veci, perchè il lato in- 
teriore ferve di labbro, e le nari fon fitua- 
te all’ indentro, poiché la probofcide è vota 
in tutta la fua lunghezza , e la lua cavita 
è divifa pervia d un tramezzo longitudina' 
le in due’ canali , che fi prolungano , e s’e- 
fiendono in alto fui dinanzi delia mandibola 
fuperiore; in progreflbelTi fi curvano all’ in- 
dentro , e difcendono fino al palato , ove 
terminano ciafcuno con un orifizio; eifi han 
cialcupo un altro orifizio all’ eflremit'a della 
probofcide . Nei detti canali , al fito ove 1» 
curvano prima di entrare negli olTt della ce- 
lia , fi è veduta una lamina cartilaginofa mo- 
bile e difpofia in modo da far lolpettare cb’ 
efia chiuda il canale e impedilca che 1’ ac- 
qua , di cui l’elefante riempie la fua probo* 
fcide, non entri nei condotti del nafo , ove 
fi trovano gli organi deli’ odorato . L’ elefan- 
te può muovere la iua probofcide in tutt’ i 
verfi , allungarla e raccorciarla fenza cambia- 
re il diametro dei due canali interiori; per 
Io che la refpirazione non riceve verun ofta- 
colo in nefiuna fituarione della probolcide , 
e r acqua vi refta fino a tanto che l’ anima- 
le ne la faccia ufcire per via d’un’efpira- 
zìone. Ciafcun canale è formato d’una mem- 
brana lifcia e foda, che fa le fue pareti in- 
■teriori, e la probofcide è vefiita èfletiormen- 
te d’ un’ altra membrana ; la foflanza , eh’ fe 

era 
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tra la detta membrana efleriore e quelle dei 
canali , è compofla di mufcoli longitudinali , 
relativamente alla direzione- della probofcide 
e d’ altri mufcoli trafverfali , che non fon 
circolari , ma che al contrarlo s’eftendono 
come raggi , dalle membrane dei canali lino 
alla membrana efleriore della probofcide : 
tutt’i detti mufcoli fono in grandiflìmo nu- 
mero e fono fufcettibili di contrazione o di 
dilatazione in una porzione della probofci- 
de, o fopra uno de’ Tuoi lati, fenza che gli 
altri provino lo fleflb movimento . Jn confe- 
guenza di ciò fi può comprendere Jcome la 
probofcide fi muova in tutt’i verfi, s’allun- 
ghi e fi raccorci fenza che il diametro dei 
canali interiori varii molto di lunghezza , 
poiché i mufcoli non abbracaiano i detti 
canali; le loro attaccature fon fituate ingui- 
fa che tirano all’ infuori le membrane dei 
canali interiori, che non fervono che aldi- 
' latamento o alla contrazione, e ad accrefce- 
re o diminuire la denfit'a della foflanza, eh' 
è tra le membrane dei canali e la membra- 
na efleriore : per efempio contraendo elfi 
quefla foflanza nel iato deflro della probo- 
fcide , e per confeguenza rendendola più fit- 
ta , fanno incurvare la probofcide dai mede- 
fimo lato deflro , e durando fiffatto movi- 
mento la foflanza del lato finiflro.fi dilata e 
s' afiottiglia . Se la contrazione fi fa egual- 
mente in tutto il giro della probofcide , efla 
fi raccorcia fenza curvarfi., cc. ; eflenda i 
- M 5 “ mur 
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mulcoli afifa i numerofi , fe ne trova una ba- 
fìevole quantità per operar nella probofcide 
ogni forca d’incurvamenti e piegamenti con 
eftrema forza e preflerza ; i più forprenden- 
ti lì fanno all’ ellremit'a . Elfa termina con 
una concavità, al cui fondo fi trovano ibu* 
chi delle nari , e ’l cui orlo è fporgente ; la 
parte inferiore del detto orlo ha maggior 
grolTezza che le parti laterali , e la parte 
lùperiore è allungata in forma di dico, che 
ha cinque pollici in circa di lunghezza : co* 
dello prolungaoaeoto , e tutto il reHante de- 
gli orli de ir e Arem ita della probofcide , e la 
concavità , eh’ ellì foropano polfono prendere 
di.verfe figure fecondo ifii fogni dell’animale . 
(3on queAp mezzo egli afferra diverfe cofe , 
cofoe con un dito o con una mano ; racco- 
glie un grano di frumento , la più piccola 
fjeAuca ec. Egli fa delle operazioni, che ri- 
chiedono una deArezza e una preciAone, di 
cui tvon fenabra credibile che un st grolTo 
animale fu capace • Qu^nd’ egli vuol levare 
un corpo unito e troppo eAefo per effer af- 
ferrato , applica efattamervte fui detto corpo 
gii iptli deireAremicà della fua probofcide , 
e ritenendo il fuo fiato , alTofibe l’ aria si be- 
ne , che giugne a levar un corpo pefanciAì- 
mo: immefgendo egli nell’ acqua l’eAremità 
^ella detta probofcide , l’ attrae e ne riem- 
pie tutta la capacità dei due canali dell’ in- 
terno ; indi ritira la fua probofcide e la con- 
ferva piena d'ac<iua, febbeoe le faccia faro 

de 
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de’ gran nnovlmenti , e benché l’aggiri perfi- 
no in ifpirale ; può fare fpruzzare la detta 
acqua ben lungi, ma ordinariamente la bee 
recandofela alla bocca e lafciandovela colare 
coireflremich della probofeide. 

La bocca è piccoliffima e quali intera- 
mente nafeofla dietro le zanne e la baie del- 
la probofeide. L’animale ripiega la lua pro- 
bofeide per recarli alla bocca tutti gli ali- 
menti sì liquidi come folidi , coglie l’erba , 
raccoglie il fieno ognor con quella manò e 
con quel dito , che fono all’ eflremit'a della 
probofeide, e facendone de’ piccoli mazzetti , 
li porta fino al fondo della Tua bocca. 

Le zanne fono lunghiffimi denti , efeono 
al difuori della bocca , fon dirette obbliqua- 
mente al baffo , all’ innanzi e all’ infuori , e 
ricurvate in alto . La deferizione di effe fi 
troverà all’ articolo dello fcheletro dell’ ele- 
fante. 

L’ apertura delle palpebre dell’elefante è 
piccolifiìma, e ’l globo degli occhj non ha il 
terzo della groffezza del globo dell’occhio 
del bue , a proporzione della grandezza del 
corpo di ciafeuno di quelli animali . 

Da ciafeun lato della tefta dell’elefante , 
tra l’occhio e l’orecchia, vi ha l’orifiziod’ 
un condotto groffo come un dito, che met- 
te capo a una glandola nafeofla fotto la pel- 
le : dicefi che efea da fiffatti condottino umor 
oleofo quando 1’ animale fe in amore . 
Pretendefi che le orecchie dell’ elefante 
M 6 ■ fia- 
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fiano a proporzione più grandi di quelle dì 
ogn’ altro animale; ma fi dee certamente ec- 
cettuarne il pipilirello da noi chiamato ores~ 
chiuto , perchè le fue crecchie fono sì 
lunghe , che hanno tre quatti della lunghez- 
za del corpo intero , e perchè hanno pari- 
mente molta larghezza . Quelle dell elefante 
variano di grandezza indiverll foggetti, poi- 
ché le orecchie del modello dell’elefante di 
Napoli fono inen grandi di quelle deli’ elefav>- 
le del Serraglio di Verfailles ^ di cui il Sig. 
Perrault ha dato la defcrizione (a) i e, le 
orecchie d’ un piccolo elefante Indiano , di 
cui fa menzione lo fìeflTo Autore , erano an- 
che naen grandi di quelle dell’ elefante di Na- 
poli (b) . Le orecchie dell’ elefante hanno qual- 
che relazione per la figura a quelle delle fci- 
mie ; fi fìendono in alto , all’ indietro e al 
baffo ; fon lottili e fenza rifalti : all’orlo 
della parte pofteriore di ciafcun’ orecchia del 
modello dell’elefante di Napoli vi ha un’ in- 
cavatura. 

La coda termina con un prccol mazzo di 
grolfiffimi crini , e difcende fino ai talloni ► 

Le gambe anteriori fon più lunghe che le 
pofieriori , peraltro non cominciano ad effe- 

, re 



\ 

(a) Memorie j>er fervire alla Storia Natura- 
le degli Anim, Part. 111. pag. 107 . 

(p) lda»i ibidem. 
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re fciolte dal corpo che al difopra deLgonrir- 
to, che ftmbra elTere dleriortEente contral- 
legnato da un grolTo tubercolo Htuato al la- 
to eflerno e pofterlore della parte fuperiore 
della gamba: il dinanzi di quella parte e mol- . 

10 gonfiato e forma una fpecie di polpa , che 
indica la grolTezza e la forza dei mufcoli : 

11 detto gonfiamento propriamente parlando 
fi trova al dinanzi della patte inferiore dei 

' braccio e della parte fuperfore del cubito ; il 
fito della giuntura è il men grotto di tutta la 
sgamba anteriore. 

Le gambe di dietro fon cortiflìme; non vi 
ha che la gamba propriamente detta, e forfè 
il ginocchio che fiano fiaccati corpo • U 
dinanzi della parte inferiore delia cofcia è 
molto gonfiato e s eflende anteriormente , di 
modo eh’ effa forma al difetto del fianco un 
principio d’arco, che mette capo al ventre: 
dietro la gamba propriamente detta , al di- 
fopra del piede vi ha un gonfiamento , che 
fembra formato dal tallone , e al dinanzi urs 
altro gonfiamento più piccolo . Il fico men 
grolfo della gamba di dietro è al difopra di 

fiffatti gonfiamenti . ^ > - 

- I piedi anteriori non fon piu lunghi che 
quelli di dietro , ma fono alquanto più lar- 
ghi . Ho ofiervate le ugne d’un giovane ele- 
fante imbottito , ch’e nel Gabinetto del Re ; 
ho trovato le dette ugne {tav.xy. ) ABCDE, 
fg- I • > ( o'Uf f^iede anteriore è 'vedute dal- 
la jua faccia anteriore, e ABCD, 

' ove 
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ove un piede pofteriore e "veduto pel di folto) 
ben formare ; la loro roHanza è fomigliante 
a quella delle ugne degli animali felTìpedi ; 
effe fon più larghe che lunghe , e fon con- 
veffe. Vi fi veggono diflintamente gli Arati 
fuccefiìvi , formatifi nel loro accrefcimento : 
il loro orlo inferiore {Jìg. z., EFG) è fot- 
tile e fporgente; in fomma fon effe vere 
ugne: peraltro ilSig. Perrault, nella fua ana- 
tomica defcrizione dell’elefante, non le ri- 
guarda che come prolungamenti della pianta 
dei piedi. “ La materia cornea che guerni- 
„ va la pianta dei piedi egualmente che la 
„ fuola , dice quefi’ Autore , fporgeva infuo» 
,, ri come fe foffe fchiacciata dal pefo di tut- 
,, to il corpo , e formava alcune ugne mal 
,, fatte (*) ” • L’elefante del Serraglio di 
Verfailles, dì cui parlavafi nella defcrizione 
del Sig. Perrault , effendo più avanzato in 
età che quello , di cui ho veduto le ugne , 
doveva aver la fuola della pianta dei piedi 
più fitta e più dura; ma eraeffa di foAanza 
cornea, fimile a quella delle ugne? Almeno 
mi pare, per quello che ho veduto fui no- 
firo giovane elefante, che le ugne di queA’ 
animale non fiano prolungamenti formati da 
un’ eAenfione forzata della fuola ( H I K) del- 
la pianta dei piedi , che viene a fporgere in- 

fuo- ' 



Memorie per fervire alla Storia Natura- 
^ ie degli Animali. Pari. Jll. pag. io 
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fuori . Le ugne di quello giovane elefante 
erano feparate dalla fuola del piede per via 
d’ un’ unione (L) raolto apparente, erano di> 
rette al balToS e anche curvate all’ indentro 
colla loro ellremita inferiore ( E F G ) ; avreb- 
bero dovuto al contrario eflèr dirette e cur- 
vate in alto , fe non foffero fiate formate 
che dairefienlìone della fuola , e in tal cafo 
la fuola avrebbe dovuto eflèr piu dura o per 
lo meno egualmente dura fulla pianta del 
piede che nei prolungamenti informa d’ ugne : 
all’oppoflo le ugne del nofiro giovane ele- 
fante fon molto più dure che la fuola , e di 
fofianza cornea molto manifefia , mentre la 
fuola non è che cartilaginofa. Io non dubi- ^ 
to punto che i prolungamenti , che fi trova- 
vano alla parte pofietiore dei piedi di die- 
tro dell’ elefante del Serraglio di Verlaiile^j 
non foflero produzioni della fuola, come di- 
ce il Sig. Perrault ma non eravi poi diflè- 
renza veruna tra le ugne e fiffatti prolun- 
gamenti , che non trovanfi in tutti gl’ indi- 
dividui , mentre tutti hanno le ugne . La 
iùola del giovane elefante cominciava a fpor- 
gere infuori in alcuni lìti ( M N ) , e fennbra 
che col tempo avrebbe potuto formare de’ 
gran prolungamenti . Il numero delle ugne 
dell’ elefante fuol variare, poiché quello del 
Serraglio di Verfailles non ne aveva che tre 
a ciafcun piede ; il piccolo elefante Indiano 
ne aveva quattro ; il modello dell’elefante 
di Napoli s ’i giovane elefante imbottito na 
- >1 hanp 
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Iianno cinque ai piedi anteriori Xiav. XV. 

I., ABCDE , e folamente quattro ai 
piedi pofleriori {fig.i., ABCD) ; le ugno 
di mezzo fon molto più grandi che le ugne 
tneriori ; nel giovane elefante effe hanno 
tutte preffo a poco la fieffa forma: ma nel ' 
modello di quello di Napoli , le ugne dei 
piedi anteriori fon più lunghe di quelle dei 
piedi di dietro ; effe hanno in araendue t 
piedi delle fcanalature trafverfali molto ap- 
parenti, fon tagliate in quadro all’ eflremità',. 
e dirette obbliquamente a delira : codefie 
fleffe ugne erano al contrario dirette a fini- 
flra nejr elefante del Serraglio di Verfailles: 
le ugne del nofiro giovane elefante fonoben 
fituate e ben dirette relativamente al piede . 
Ho fatte fare delle fezioni nelle più grandi, 
e fotto le ugne (A, tav. XV. fig. 3. e 4 ) 
ho trovati due officini (BC) uniti l’uno con- 
tro l’altro nell’ una deile dette ugne {fig-l-)* 
e alquanto feparati in un’altra {fig. 4. ) • IC” 
vandone la fuola fotto le più grandi ugne 
.del piede di dietro , ho parimente trovato 
un officino : nei piedi del giovane elefante 
imbottito, non vi refìò altro che indetti of- 
fì ; cosi non poffb afficurare che quello , che - 
tocca l’ugna, fia la terza falange del ditoj; 
ma nè dubiterei punto fe il Sig. Perault non 
aveffe detto che le ugne non hanno veruna 
relazione ai diti , e che manca una falange 
in ciafcun dito e nel pollice . Per lo meno 
è certo che le ugne del cofliQ giovane- eie- 
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fante hanno relazione aj^li ofTicini che fon 
<ii dietro. 

L’ elefante ha poco pelo : quello del Ser- 
raglio di Verfailles non ne aveva che folla 
probofcide , filile palpebre e fulla coda : eiTo 
era connpoUo di crini o di fecole' di cinghia- 
te, allontanate le une dalle altre, cali feco- 
le eran nere , lucide , della fleffa groflezza 
in tutta la loro lunghezza , poiché non eran 
puntute, e la loro eflremi'.a fembrava elfere 
fiata troncata : le più lunghe avevano un 
pollicele mezzo , ma quelle^che formavano 
^ un fiocco all’ eflremita della coda , avevano 
tre o quattro pollici di lunghezza . Le ciglia 
della palpebra inferiore avevano fino a otto 
pollici , e quelle della palpebra luperiore fo- 
lamente un pollice e mezzo . Vi ha degli 
elefanti , che hanno delle fetole fopra tutto 
, il corpo ma rarifTìme e poco apparenti. 

La pelle ha delle grinze voce , come le 
linee che fono fotte ii palmo della mano dell’ 
uomo , e delle grinze fporgenti-formate dal- 
. le callofità dell’ epiderma odia cuticola, eh* 
, è fcrepollata e coperta di pinguedine. Inva- 
rj fiti le grmze vote fono più o men difian- 
ti le une dalfé altre, hanno diverfe direzio- 
ni o s’ i^crocicchi^nò in differenti verfi . L’ 
elefante di Vt;rfail)es non ne aveva nè folla 
fronte, nè folle orecchie; nei fì^i , ove nel- 
- la cuticola non fi trovava veruna callofica , 
. effo non aveva maggior gtoflezzà che una 
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arti gro/Ta , ma nei fìti callofi aveva fino 
a tre linee di groflezza. 

Il giovane elefante difeccato (*) cb'h nel 
Gabinetto del Re , ha del .pelo fopra tutte le 
parti del corpo , principalmente fui dorfo . 
La cuticola n’fe levata in alcuni fiti; elTa ha 
già la groflezza della fefla parte in circa d’ 
una linea ; la fua faccia eflerna ( /av. Xl^I. 
fig. I . , ove la cuticola è veduta colla lente ) 
è granita a guifa di fagrino : le grinze vote 
o feflfe ( A A A) fono già contralTegnate ; vi 
fi veggon parimente i buchi (B) ^ttraverfo 
a’ quali palTano i peli (C). La faccia inter- 
na della cuticola {^figura 2. , ov e ffa e rap~ 
prefentaia veduta colla fiejfa lente , che ha 
fervìto per la figura r, , e per le altre quat- 
tro figure della tavola XVI.) ha tante picco- 
le cavith (AAA) quante convefTìta vi fono 
full’eflerno; gli orli di tali cavita formano 
delle figure di quattro o cinque o fei lati ; 
fulla faccia interna veggonfi parimente i bu- 
chi ( B B B) attraverfo i quali paflano i pe- 
li, e varj rilievi che corrifpondono alle grin- 
ze vote dell’altra faccia. La pelle {fig. 3.) 
ha delle piccole elevazioni (AAA) che cor- 
rifpondono alle cavità della faccia interna 
della cuticola , e che vi s’ incaflrano ; fi veg- 
gon 



(*) Vedi in feguito la Defcrizionp della par- 
te del Gabinetto , che rifguarda la Storia 
Naturale dell’ elefante . 
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gon pure fulla pelle dei buchi (BB6), di 
cui efcono i peli (CCC) . La cuticola del 
giovane elefante fe di color grigio*cenerinO ; 
quella deir elefante del Serraglio di Verfail* 
les era di color grigio-bruno nel tempo che 
r animale fa tagliato , e prefentementeè an* 
cora preflo a poco di quello fteflb colore y 
che fi è alquanto annerito pel tempo e pe^l 
dileccamento (* j . Sulla faccia edema (fig. 
4. ) della cuticola di codeflo elefante fi di- 
fiinguono i diverfi firati di cui efia è com- 
pofla: nei fiti (AB) ove tutti gli firati fon 
confervaci , i tubercoli hanno molto maggior 
grolTezea che nei fiti (CD) ove gli firati 
efierni fono fiati levati . Siccome tutt’ i tu- 
bercoli della faccia efierna fon più groflì e 
più elevati fu l’elefante del Serraglio di Ver- 
failles che fopra il giovane , le caviti della 
faccia interna (/fjg. 5. ) fon parimente più 
larghe e più piofonde, e le elevazioni della 

pel- • 



Il Sig. Perrault riferìfee che la cuticola 
dello flefio elefante del Serraglio di Ver- 
failfes era divenuta bianca dopo d’eflere 
fiata lungamente confervata e difeccata 
dal tempo. Memorù per fervire alla Sto- 
ria NaiHrale degli Minimali , parte III. 

pag. u6. Prefentemente quefla Cuticola > 
eh’ è fiata più lungo tempo confermata , 
e per confeguenza più difeccata , ha un 
' • color nericcio . 
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pelle {fig. 6.) fono più alte . Gli orli dtlfe 
caviti della faccia interna della cuticola dor- 
mano delle figure poligone, i cui angoli non 
fono sì bene efpreffì come fulla cuticola del 
giovane elefante ; nondimeno fifFatte cavità 
non fono rotonde , come dice il Sig, Perrault 
{a).' Parimente non ho veduto che vi fof- 
fero fulla pelle dell’elefante del Serraglio ele- 
vazioni rotonde e diverfe da quelle che fon 
puntute , come il Sig. Perrault ha fatto no- 
tare (^); m’ R paruto che tali elevazioni 
foifero in diverfi fiti di differenti grandezze 
e diverfamente inclinate , ma tutte prefib a 
poco della medefima figura: egli è ben vero 
che della pelle di quell’ elefante io non ho 
avuto che alcuni frammenti (*); effi hanno 
tre , quattro ed anche fino a fette lincea di 
groifezza, il colore della faccia efierna della 
pelle è gialliccio forco lacuticola; quella del 
.giovane elefante ha parimente un color gial- 
liccio, ma più pallido , e i tubercoli {figura 
6.) della pelle fon rotondi e non puntuti , 
come quelli della pelle dell’elefante del Ser- 
raglio dì Verfailles . 

Per aver le mifure riferite nella tavola fe- 

guen- 



(a) Memorie per fervire alla Storia Natu- 
rale degli Animali, pari. III. pag 115. 

( b ) Idem , pag- 1 1 y. f i i 
{.* ) Vedi in feguito ia^Defcrizione della par- 
te del Gabinetto, che riguarda l’ elefante. 



DigitLzed by Googl 




dell' Elefante . ? 

guente che fon quelle d’un elefante di tre- •• 
dici piedie mezzo d’altezza, ho moltiplicato 
pel numero dodici i numeri delle mifure del mo- 
dello dell’elefante di Napoli , di cui ho già fatto - 
menzione. L’altezza del modello è d' un pie- 
de un pollice e fei linee , e moltiplicandoli _ 
col dodici da tredici piedi e mezzo . Qiiel 
modello è flato efeguito con molta precifio- 
ne , come ho già fatto notare , onde fi può 
contare full’ efattezza delle mifure delle fue ' 
differenti parti , come fu ^quella dell’ intera 
figura, chi’ e rapprafentata nella prima tavo- 
la di queflo Tomo. 



pied.polUirt. 

Lunghezza del corpo intero , mifu- 
rato in linea retta dalla fronte 
fino all’origine della coda i6. é. o. 

Altezza della parte anteriore del 

corpo . . • . ] 3. 6. o. 

Altezza della parte pofleriote jz. o. o. 

Lunghezza della tefla , daU’efire- 
mità della mandibola inferiore 
fino all’occipite . . 7* 5* o. 

Circonferenza del mufo , prefa fot- 
te gli occh] . • . . II. 10.0. 

■ Contorno dell’apertura della bocca 4. 8. o. 

Diflanza tra l’eflremità della man-, 
diboia inferiore e 1’ angolo an- 
teriore dell’occhio . 4. 4. 0. 

Diflanza rra l’angolo pofleriore e 

l’orecchia . . . i.*6. o. 

Lui»- 
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picd.polUin. 

luiogbezza dell’ occhio da uo an- 
golo all' altro ; , o. 4. 6 , 

Apertura dell occhio . . o. z. o. 

DiHanza era gli angoli anteriori 
degli occhj , feguendo la curva- 
tura del frontale . • ' J* o- 

La OelTa difìanza in linea retta 3. o. o> 

Circonferenza della teda , tra gli 

occh) e le orecchie , i o. o. 

Lunghezza delle orecchie all’ in- 
dietro . . , * z. 6. o. 

Larghezza della bafe , mifurata fol- 
la curvatura ederiore 4. io. o. 

Didanza tra le due orecchie , pre- 

fa aLbadb . . , 4. o. 

Circonferenza del collo 17.0.0. 

Circonferenza del corpo , prefa die- 
tro le gambe anteriori 14. j. o. 

La deda circonferenza al dto più 

groffo . . , . 15.10.0. 

La deda circonferenza dinanzi le 

gambe poderiori , . 14. 1. o. 

Lunghezza del tronco della coda 6. o. o. 

Circonferenza della coda all’ or igi- 

ns-^el tronco . • z. 9. 0. 

Lunghezza- del cubito dal 'gonpito 

fino alla giuntura . . 4. 8. p. 

Larghezza del cubito al gomito 3. z, o. 

Grodezza allo dedb fìto .* z. i. o. 

Circonferenza della giuntura 5. i. o. 

Circonferenza del metacarpo 5. 8. o. 

^ Lun- 
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pìedpoH.lin, 

Lunghezza dalla giuntura fino all* 

edremic'a delle ugne . 3. o. o. 

Larghezza dell’ alto della gamba 4. i-o. o. 
Gro 0 ^ezza . . . . 2. j. o. 

Larghezza al fico del tallone z. 3. o. 

Circonferenza del metatarfo 5. 9. o. 

Lunghezza dal tallone lino aU’e- 

Hremità delle ugne . 3. 5 . o. 

Larghezza del piede anteriore 2. 8 . o. 
Larghezza del piede pofleriore .2.2. o. 
Lunghezza delle ugne più grandino. 9. o. 
Larghezza . . . ' o. i o. o. 

Non avend’io tagliato verun elefante , al- 
la defcrizione delle vifcere che mi manca , 
ho fupplito pigliando nell’ anatomica deferi- 
clone dell’ elefante , fatta dai Signori dell’ 
Accademia . reale delle Scienze (a) , ù fatti 
che entrar poflTono nel piano eh’ io ho fe- 
guirato deferivendo gli altri animali , e che 
debb’ eflere uniforme per tutti , per le ra- 
gioni da me addotte trattando della deferi- 
tone degli animali . 

Quella defcrizione fu fatta fopra un ele- 
fante morto in età di dicialfett’ anni ; egli 
aveva fette piedi e mezzo di altezza , dal 

difo- 

(a) Memorie per fervire alla Storia Natu- 
rale degli Animali, parte IIL, 
e fegueuti . ' 




Defcrìzione 

difopra del dorfo fino a terra , e otto piedi 
e mezzo di lunghezza, dalla fronte fino all’ 
origine della coda: il baffo del ventre non 
era che a tre piedi e mezzo al diTopra di 
terra; il corpo aveva dodici piedi e mezzo 
di circonferenza, e la coda due piedi e mez- 
zo di lunghezza . 

Aprendofi T addomine non videfi punto d’ 
epiloon ; in oltre effo non era fituato fotto 
gl’ intefiini , ma al difopra , fupponendo l’ a- - 
nimale ritto in piedi, e s’eftendeva fino al- 
la meta del -ventre fopra gl’ intefiini . II prin- 
cipal oggetto che fi prefentò , quando fi a- 
perfe il ventre , fu una porzione del colon , 
che aveva tre piedi di lunghezza e due pie- 
di di diametro, e che copriva quali ruttigli 
altri intefiini . 

II Sig. Perrault non ha dato la fituazione 
degl’ intefiini tenui, ne del cieco; fembrava 
lolamente che la prima porzione del cieco 
fi trovaffe nel lato finiflro , perchè quell' Au- 
tore ripone 1’ origine del colon in quello 
fleffo lato. ,, Il colon, die’ egli, checomin- 
„ ciava verfo il rene finifiro , dopo d’ effer 
„ paffato verfo il deliro faliva fotto le fal- 
„ fe vertebre , da dove ricurvandofi fotto 
„ fe fleffa, difeendeva verfo 1’ ipogafiro, di 
„ cui occupava una gran parte , e copriva 
„ quafi tutti gli altri intefiini; in feguitoef- 
„ fendofi riflretto, nuovamente riallargava; 

„ ma perdendo una parte della fua groffez- 
„ za ritornava ancora e faliva verfo il lato 

„ fini- i 
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finiflro per paflfare fotto due giri dell* 
„ ileo, da dove ufcendo s’ avanzava alquaa* 
„ to verfo il ventricolo, e ripiegandofi ia- 
„ torno all’ ileo , eh’ elTo abbracciava , paG* 
„ fava oltre , e formava la parte che di- 
„ feende dirittamente all’ ano , chiamata ti 
,, retto (*). 

Le membrane degl* intellini tenui eran 
grofTìlfìme , e ’l colon aveva una larga fafeia 
cendinola e longitudinale. 

Lo ftomaco aveva poco diametro , ne ave- 
va meno che ’l colon, perchè il fuo diame-- 
ero non era che di quattordici pollici nella 
parte più larga; aveva tre piedi e mezzodì 
lunghezza; il fuo orifìzio fuperiore erapref- 
fo a poco egualmente^ difìante dal piloro che 
dall' efìremitk del Tuo fondo , che terminava 
con una punta cumpofìa di tonache molto 
più grolle che quelle del rimanente dello 
(lomaco: all' efìremit'a del fondo dello fìoma* 
co vi erano var) foglietti grolTi una linea , 
larghi un pollice e mezzo, edifpofìi irrego- 
larmente : il reflante delle pareti interiori 
era forato da var) piccoli buchi e da altri 
più grandi , che corrifpondevano a grani 
glandulofì . 

Il fegato era divifo in due lobi , il dèfiro 
de’ quali era alquanto più grande che’l fini- 

fìro ; 



{*) Memorie per fervire alla Storia Natura- 
le degli Animali , parte III., pag. izS. 
^nim. J^uad.T. XK N 
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Aro; queA’ ultimo non s’eAendeva gran fut- 
to aldi la del mezzo della regione epigaAri- 
ca ; la fua parte conveAà era attaccata al 
diaframma per via d’ un forte legamento lar- 
go quattro pollici ; queAo vifcere era eAerior- 
mente d’ un verde molto bruno, e interior- 
mente aveva un color cenerino: la fua fo- 
Aanza era dura e fecca , e non vi era pun- 
' to di vefcichetta del lìéle . 

ir pancreas aveva un piede di Lunghezza 
e tre pollici di larghezza . 

„ L’uretere nella parte cava del rene era 
„ divifo in varj piccoli canali , che s’ allar- 
„ gavano all’eAremita, facendo ciafcunoco- 
„ me un imbuto, che abbracciava ciafcun 
« capezzolo del rene , ficcome A vedeva nell’ 

,, uomo. Le glandola renali eh’ erano Atua- 
,, te tra’l rene e la vena-cava , eran lun- 
,, she e Arette , avendo fej pollici di lun- 
,, ghezza, e folamente un mezzo pollice di 
„ grolfezza : la loro foAanza era molto fo- 
,, da, fenza veruna cavita , e’I lor colore 
,, era giallo pallido ( * )“ . 

Ciafcun polmone aveva un lobo folo , il 
AniAro era il più lungo e ’l più groAb ; il 
cuore era rotondo , e aveva un piede in 
tutti i verfi . 

La lingua era puntuta come la mandibo- 



(*) Memorie per fervire alla Storia Natura- 
le degli Animali, parie 111 . pag. 131. 
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la inferiore , e curvata al balTo coll’ edre- 
mità ; aveva varie papille molli e pieghe- 
voli , molto 'più grandi verfo la radice del- 
la lingua che verfo 1’ edremit'a : 1' epiglot- 
tide era piccola e men foda che negli altri 
animali . 

Il rerebro era piccoliflìmo , aveva delie 
fìnuolìtà , e copriva il cerebello, ch'era più 
grande che in qualunque altro animale : en- 
trambi però prelì inlìeme non avevano che 
otto pollici di 'lunghezza e fei pollici di 
larghezza , e non pelavano che nove libbre . 

Non eranviche due mammelle, che fi tro- 
vano fui petto, una da ciafeun lato: i ca- 
pezzoli eran piccolinTittii . 

Si è oliervato che le parti della genera- 
zione fon nell’ elefante piccole a proporzione 
del corpo , che la verga rafl'umiglia a quel- 
la del cavallo , che non vi ha punto di 
fcroto , ec. ( * ) . 

Il Sig. Perrault nella fua deferizione dell^ 
elefante del Serraglio di Verfailles riferifce 
che la vulva era fituata quafi al mezzo del 
ventre a più di due piedi di didanza dal 
fito , ov’ elTa lì trova negli altri animali . 
La clitoride s" eftendeva lungo il detto fpa- 
zio focto la vagina, e aveva due pollici dr 
diametro ; benché coperta dalla pelle del 

* ven- 



(*) Moulinus , Hift.ant. Elephanti : 1682. 

N z 
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ventre, era s\ apparente, eh’ era fenapre (la- 
ta riguardata come la verga d’ un mafehio , 
e l’animale era pafTato per tale fino al mo< 
•mento dalla lua feztone. 

La vagina s' efiendeva all’ indietro dalla 
vulva fino al pube , all’ oppofìo della dire- 
zione che quella parte fuol avere all’ innan- 
zi negli altri animali ; e(Ta formava un go- 
mito prelTo a poco nel mezzo della Tua lun- ‘ 
ghezza al (ito del pube , di modo che la fe- 
conda meta fu prolungava all’innanzi : le fue 
pareti interiori erano molto lifee . Gli orli 
deir orifizio della matrice s’efiendevano nel- 
la vagina per due pollici di lunghezza : il 
collo della matrice era, per cosi dire, chiu- 
■fo da due valvole figmoidee , <fa’ erano difpo- 
(le in guifa da impedire , dice il Sig. Per- 
rault, che l’-urina non entralfe nella matri- 
ce , perchè ficcome T uretra metteva capo 
alla vagina' vicino all’orifizio della matrice, 
così r urina, che ufeiva dall’uretra , avreb- 
be maggior faciliti a fcolare verio la matri- 
ce che verfo la vulva, poiché il gomito del- 
la vagina era un odacelo a fiffatta (Irada . 

II corpo della matrice era ovale , aveva uh 
piede e mezzo di lunghezza e dieci pollici 
di larghezza : gli orifizi dei corni della ma- 
trice erano circondati da un’ appendice del- 
la membrana interna , che aveva la forma 
d’ una frangia o d’ un padiglione , e che po- 
teva , per COSI dire , ferrare gli orifizj dei 
corni della matrice e impedire , dke pure 

il 
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il Sig. Perraalt , che ciò che farebbe paf- 
fato dai corni della matrice , non potef* 
(e ripalTare dalla matrice nei corni ; elTi 
erano uniti i’uno all’ altro vicino al cor- 
po della matrice falla lunghezza d’ un pie- 
de : le trombe non ne avevano che due 
pollici : il diametro del padiglione era di 
quattro, pollici. I teflicoli avevano poco vo- 
lume . 

Se le valvole dell' orifìzio della matri- 
ce fon. difpofie in guifa da impedire che 
nulla entri nella matrice , fembrami eh’ 
elTe dovrebbero arredare il liquor proli- 
fico del mafehio, come l’ urina della femmi- 
' na : vi ha parimente un articolo della de- 
fcrizione riferita dal Sig. Perrault , che mi 
par diffìcile da intenderli relativamente all’' 
accoppiamento ; ed è la direzione della 
prima porzione della vagina , che s’ e- 
dende dall’ innanzi all’ indietro dalla vul- 
va fìno alla parte pofleriore del pube 
Alila lunghezza di più- di due piedi .. Come 
mai fifìatta direzione potrebbefi mutare 
nell’ accoppiamento ? Sulfìdendo elTa , co* 
me mai la verga del mafehio potrebbe pren- 
dere la flelfa direzione , fupponendo , co- 
me vien detto , e come vi ha ogni moti- 
vo di credere , che il mafehio e la fem- 
mina abbiano amendue il corpo diretto all' 
innanzi ? 

Le mifure delle vifeere riferite nella ta- 
vola Tegnente, fono dace tolte dalla deferi- 
N 3 zio- 
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'zione anatomica deir elefante- del Serraglio 
di Vcrfailles (*). 

phd.poH.lin. 

Lunghezza degl’ intefiini tenui dal 
piloro fino al cieco . • S** 

Circonferenza. . • • ì>. i. 6. 

Lunghezza del cieco . • i. 6. o. 

Circonferenza al fito più groffo j. o. o. 

• Circonferenza colon nei fiti 



più groffì 


O*- -O» 


Circonferenza nei fui più fottili 


y. 0 . 0. 


Circonferenza de] retto, vicino al 


colon .... 


2 1 V • 0« 


Lunghezza del colon e del. retto 


prefi infieme 


20. 6. 0. 


Lunghezza del canale iniefiinale 


in intero, non coroprefoil eie 


- 


co • • • 


j 8 . 6 , 0. 


Lunghezza del fegato 


2« 0. 


Larghezza 


3. 0^ 0. 


Lunghezza della milza 


3. 0. 0. 


Larghezza 


0. 7. 0. 


Groflezza 


0. 7. 0. 


Diametro dell’aorta, prefo efle 


m 


riormente 


0. 3. 0. 


Lunghezza, della lingua . . 


j. 6. 0. 


V 


Lun- 



(♦) Memorie per fervire alla Storia Natu- 
rale degli Animali , pavte III. pag. j 2 7 . 
e feguenti. 
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piedpolUin. 
Lunghezza della vagina . . 9. 5. o. 

Lunghezza dei corni della matrice 2. 8. o. . 
Circonferenza nei fiti più grolTi o. 4. 
Circonferenza, all’ efireraita di eia? 

fcun corno . . . o. o. 9. 

Lunghezza dei teHicoli . . o. i. 6. 

Larghezza * . . o. i. d. 

GrofTezza. . . . . o. o, j. 

Ho fatto la feguente deferizione degli oftì 
dell’elefante fopra uno fcheletro, eh’ è nel 
Gabinetto del Re , e che fu tolto dall’ eie- 
fante del Serraglio di Verfailles , la cui ana- 
tomica deferizione lì trova nelle Memorie 
per fervire alla, Storia Naturale degli Ani- 
arali , Parte J.1L 

La teda è la parte «Ulto fcheletro dell' 
elefante ( tav. XVlL ) la più rimarchevole 
per la fua Hraordinaria (Iruttura: la mag* 
gior parte' degli olii hanno delle forme sì 
firane , che non H può gran fatto paragonar- 
le a quelle degli oflG che loro ■ corrifpondòno 
in qualunque -altro animale. . Benché veggen- 
do r elefante, veftito- della fua. carne fi pre- 
fuma che, gli' ofTf che fofiengono le fue enor- 
mi zanne e la, fua lunga probofeide debban 
efiere formati in guifa aitai particolare, e 
che per quello riguardo la teda dell’ elefan- 
te debba efiere difierentifiìma da quella de- 
gli altri animali; nondimeno mirando la di 
lai tefia fcarnata reca maraviglia il‘ vedere 

N 4 la> 
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la' fìtuaaione irregolare e Tecceflìva iarghez* 
za dell' apertura delle nari , e ’l grandiUìmò 
fpazio che occupa la mandìbola fuperioze*al 
difotto di tale apertura ; la faccia di queft’ 
animale fembra elTere moHmofa , e pare neo 
elTervi punto d’occipite, poiché quella parte 
forma un piano in vece d’ una conveifitli 
e vi ha di più una cav^ità nel Tuo mezzo . 

Supponghiamo la teda dell’elefante nella 
fìtuazione , con cui il corpo della mandìbo- 
la inferiore fi trova in un piano orizzonta- 
le ( lav. Xyill. ). Il gran foro occipitale 
h al difotto della faccia pofieriore (AB) 
della teda . lo quella defcrizione non fi pof- 
fono ufare la. denominazione dell’ occipite , 
della fommità della teda e della fronte, per* 
chb quelle tre parti non formano che due 
facce , che fono 1’ «uà dall’ altra feparate per 
mezzo d' una rella trafverfale ( CD): d’ al- 
tra parte non fi polfono efattamente dillin- 
gnere gli fpaz}, che occupano gli olfi occi- 
pitale , parietali , frontale ec. , perchè le fu- 
ture non fono apparenti in tutta la loro e- 
llenfione , quello difetto di future non h cer- 
tamente un effetto delia vecchiezza nello 
fcheletro, che ferve di foggecto per quella 
defcrizione, poich’elTo è fiato tolto da un 
elefante che non aveva che dicialTett' anni , 
e d’altra parte l’unione delle epififi h nei 
grandi olfi molto apparente, come nel brac- 
cio, nel cubito, nella cofcia, nella gamba 
ccì le articolazioni degli olfi della teda noo 

fon 
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fon future che .abbiano lunghe dentature; e 
piuttofto la fpecie d’ articolazione dagli an- 
tichi chiamata armonìa è quella , le cui den- 
tature fon leggieriflime . 

Gli olfi del cranio fono ecceflìvanaente. 
grortì , principalmente l’ oflb della fronte 
che ha fìno a fei pollici e otto linee di grof* 
fezza; vi ha in quefl’oHì una follanza mol- 
to fpugnoCa compofla di varie cellule , ter- 
minata interiormente e efleriormente in una 
foitilifTima tavola, che nonègrolfa che due 
terzi di linea in circa: le lamine olfee che 
feparano le cellule le une /dalle altre fon 
anche più fottili , poiché ve n’ ha molte che 
non hannO' un quarto^ di linea di grolTezza. \ 
la maggior parte delie cellule fono molto . 
allungate ; ve n ha di quelle che s’ eflendo- 
no dalla tavola- elleriore Bno alla tavola in- 
teriore; effe fon dirette dall’ infuori all’ in- 
dentro; hanno tutte delle figure irregolari,, 
e vedefi che i tramezzi di varie di tali cel- 
lule fon forati da aperture di differenti dia- 
metri : gli odi temporali fono preffo a poco 
egualnrente groffi-che l’olTo della fronte; la 
parte, che nell’* uomo e negli animali chia* 
mafi fquamofa-, perch’fe fottile afegno d’ef- 
fere alquanto trafparente , nell’ elefante ha. 
per lo meno tre- pollici e mezzo di groffez- 
za :• ma l’ occipitale , febben molto groflb 
nelle fue parti laterali fi trova fottiliffimo 
nel fuo mezzo, ove forma efieriormente un 
grand’ incavamejito , e. in quel fito non ha* 

fcjl J che:. 
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che una linea in circa di grolTezza . Le Tue 
due tavole fon riunite e non rinchiudono 
veruna folianza fpagnofa . Codello è ii (ito , 
fi dice , ove cacciali un chiodo quando, vuoili 
far fubito morire un elefante, che non fi 
può ammanfare . La cavita del cranio e po- 
co ellefa in paragone della grandezza della 
refia, poiché la detta cavita non ha che die- 
ci pollici e mezzo di lunghezza, dieci di 
larghezza, e quattro e tre linee di altezza. 
Convien dire che le meningi follerò molto 
^rofle , poiché il Sfg.. Perrault riferifce che 
’l cerebro* e ’l, cerebello deli’ elefante , di cui 
é flato lo fcheletro che ferve di foggetto per 
quella defcrizione , non avevano amend(|,e 
prefi ìnfieme che otto pollici di lunghezza e 
fei di larghezza, e quelle parti avevano pet'» ' 
duto. del lor volume prima che fi foflero pre- 
fe le loro mifure. Se la grolTezza del cra- 
nio dell’ elefante. folTe proporzionale a quel- 
la de^l cervello, come nella maggior parte 
degli animali ,, la di lui tetta farebbe eccefll- 
vamente pìccola;, ma le caverna deg^li otti, 
del cranio l’ ingrolTano in mancanza dei vo- 
lume del cervello. Abbiamo un eferopio di 
tale flruttura nel cinghiale , net porci e nel 
pecari o taiacu ;. i quali tutti hanno gli olii, 
del cranio molto grotti e aliai fpugnofi . 

La teda dello, fcheletro , di cui fi. parla , 
ha due piedi due pollici e mezzo di altezza 
verticale, prefa nel mezzo, un piede e otto 
poi Uci in circa di larghezza e uà piede e: 
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cinque pollici di gioffezsa. E(Ta è un poca 
inclinata all’ indietro , . e la faccia poderiore 
( AB ) noniha’che un -piede- otto pollici e 
mezzo'd’ altezza , mentre la faccia anterio- 
re ( E F.) è alta due piedi tre pollici e mez'^ 
20 , di modo che la faccia- fuperiore, è incli- 
nata al balTo dall’ innanzi • all’ indietro .. 

I rami ( GH.) della -mandibola inferiore 
hanno più della, metà dell’ altezza della- fac- 
cia pofleriore ( A B ) della teda ; cosi le ar-- 
ticolazioni delle apofifi condiloidee. ( H ) co- 
gli odi temporali (I) fi trovan fituatepiù al- 
to che’l n-jezzo-dell’ altezza di quedà faccia. 

La parte fuperiore- ( C D.') . della faccia- 
anteriore della- teda è-quafi interamente oc- 
cupata dair.ofifo frontale-, il quale formalina- 
porzione- di ciafcun’ orlata degli occhj ( èC ) ' 
colla fua apofifiiOrbitaria-C L ); ma non .ve- 
defi r articolazione che • lo fepara • dagli offi • 
della mandibola fuperiore o dagli odi propri 
del nafo; fe nell’elefante ve-n’ha, edi deb- 
bon eifere-al fito*( M ) ove fi trova una- 
doppia tuberofità . L’apertura^f N N.) delle 
nari, eh’ è -vicinidìma a quella ideila bocca , . 
e più al bado che le orbite degli - occhj in - 
tutt’ i quadrupedi {*), èfituatapiù alto che’l 

mez- 



Si potrebbe- eccettuare l’animale amfi-- 
bioj chiamato fiacca marinai o Beftia dal' 
gran dente , perche vi ha una * confìdere- 
vole. diflanza tra 1’ apertura delle, nari e.- 
N 6 . la.i 
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mezzo dell’ altezza delia faccia anteriore 
( EF) della teda dell’elefante. La mandi- 
bola fuperiore occupa tutta la parte inferio- 
re ( OF ) di codeda faccia, sedende da 
ciafcun Iato e forma una parte delle orbite 
degli occhj lino all’ odo della guancia ( P ), 
eh’ è piccolidìmo . L’orifizio ( Q.) del con- I 

dotto uditorio fi trova al difopra deU’apofifi 
zigomatica ( R ) dell’ odo temporale . 

La parte anteriore (OF) della mandibo- 
la fuperiore è concava nei mezzo , fporgen- 
te e ritondata fu i lati ( SS ). Parimente 
nel mezzo della faccia interna vi ha una 
concavita, e fu i lati vi hanno delle promi- 
nenze ritondate: nel mezzo della concavità 
vedefi una giuntura longitudinale , che fa la 
connedfone degli odi mafcellari : la radice 
della probolcide è appoggiata fulla faccia e- 
derna della mandibola e s’edende lungo la 
fua concavità fino all’ apertura delle nari . .1 
lati (SS ) della mandibola, che fono fpor- 
genti e ritondati all’ innanzi e all’ indietro, 
forman ciafeuno nel loro interno una cavi- 
tà, che ferve d’alveolo a ciafeuna delle zan- 
ne ( TT ). 



Molti Autorj pretendono che le zanne dell’ 




la bocca, e perchè il centro della detta 
apertura delle nari non è gran fatto più 
al bado che ’l centro delle orbite degli 
occhj . 
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elefante efcano dagli offi del cranio , dalle 
tempia o dalla fronte , e appoggiano, anche 
la loro opinione a oflery.azioni fatte fopra 
tefte fcarrjate dell’elefante. Altri afficurano 
che le dette zanne fono attaccate alla man- 
diboia fuperiore . Sembra che g^i o(lì dell* 
elefante fìano abbadanza grolS per poterli, 
diftioguere gli uni dagli altri , e da non do- 
ver confondere la mandibola col cranio , co^ 
gli oflì 'delle - tempia o< coiroiTo frontale . 
Quefti oggetti fono realmente apparentillì- 
mij eppure per diftinguerli efattamente e. 
per conofcer ciafcuno in particolare in tutta, 
la fua eHerdìone , fi dee non folamente of" 
fervatli con attenzione , ma anche parago- 
narli cogli oiTì , che loro corrifpondono ne^ 
gli altri animali. Qpe’ dell’ elefante non ter- 
minan tutti con giunture apparenti; oltracia 
la parte anteriore della mandibola fuperiore 
eflendo il. punto d’ appoggio della bafe della 
probofcide, s formando gli alveoli delle zan? 
ne, ha, come abbiam già fatto notare, una 
si grande eflenfione e una forma si flraordi- 
naria , che non^mi maraviglio che fia fiata 
mal ravvifata da molti Oflèrvatori : quefia 
parte della tefìa dell’ elefante ha da ciafcun 
Iato due oflì polli l’un contro l’ altro ; l’in- 
feriore b evidentemente una continuazione 
del corpo della mandibola; vedefi l’unione 
anteriore che lo fepara dall’ offo fuperiote, 
s r unione che rifale tra i detti due oflì lino , 
air oflb frontale ' le dette unioni pajon efle- 

re 
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re i limici anteriori della mandibola, e per«- 
ciò fi fe forfè creduto dhe l’ olfo fuperiore 
non apparteneHe ad elfa , . ma folTe il pro- 
lungamento d’ un, altr’ olTo . Ma fe fi efami- 
na la parte anteriore della; mandibola^ della 
maggior parte degli animali , come dei cane , 
della faina , del porco ec. fi vedrà eh’ efla è ' 
corapofia di due ond , che formano le parti 
inferiori e laterali < degli orli, dell’ apertura 
delle nari, e gli alveoli; dei denti incifori . 
Quelli, odi s’ eftendono.- in forma d’angolo 
tra’l corpo della; mandibola e gli. olii del 
nafo (*^). Qiiefli fono ! due olfi, acuì cor- 
rifpondono i due olii fuperiori. ( SS, tazf.. 

) della parte anteriore. della mandi- 
bola dell’elefante: elfi formano parimente le- 
parti inferiori ( O.) e laterali ( NN ) dell’ 
apertura delle Tue nari , e gli alveoli delle 
zanne , cbe-occupano iUluogo dei denti in- 
cifori della faina , del cane ,. del porco, ec. . 
.Sullo fcheletro dell’elefante, che ferve per 
quella deferizione , . non vedefi, l’unione che 
dovrebbe feparare dall’ oflb frontale i due 
odi, di cui fi parla: vi fono però fu quello 
fcheletro molte altre giunture , che non fo- 

• no, 

('*) Il Sig. Perrault addita; il " compofio di 
•' quelli due odi col nome diiterz’ofi'o del- 
la mafcella. Memorie per^fervire allotSio- 
ria Naturale digli jinìmali , pari. IIL., , 
-pég. 148.V. 
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no apparenti . D’ altra parte come mai po« 
trehbefi fupporre. che gli oflì faceflero parte^ 
dell’ oflb„ frontale, ^drendoeffl. al difetto dell’ - 
apertura delle nari? Converrebbe adunque 
fupporre ancora che la detta apertura folTe 
nel mezzo della fronte,, e che la fronte s’ 
ertendeife fino alla, bocca ; ma quefla fuppo- 
fizione è, falfa e lontana da ogni verifimi- 
glianza: ciò, non oflante, fi è. dovuto , ammet- 
terla allorché fi è detto, dopo aver veduto 
gli o(Ti della, teda dell’ elefante, che le zan- 
ne erano corni proveiiLenti. dalla fronte (<*), 
e quafi tutti gli Autori, hanno ^ riguardato le 
! dette zanne, come corni , che potevano an- 
che avere la, loro origine. nel cranio o negli 
offi temporali; il che non é poffibile > poi- 
ché la, grand’ apertura delle nari é tra ’l fon- 
do degli, alveoli delle zanne, e la bafe del 
cranio, e le. orbite., degli occhj fi trovano 
tra i detti alveoli, e gli oifi temporali. Per- 
ché dunque- il Sig. Perrault nell’ anatomica 
deferizione dell’ elefante dice. ( ^ ) ,, che T- 
,, origine e la fituazione delle.zanne. di quell' 
animale non.lafcian verun dubbio. eh’ elTe 
„ non fiano veri corni , eifendo l’ olTo , da 
cui effe efeono, diflinto e feparato. da 

„ quel- . 



(tf) Petrus Gilìus: in deferiptìone Elefanti , 
pag. II. 

( b ) Memorie per fervirei alla Storia. Natu* 
cale degli Animali , pari. JJL, pag. na. 




504 Dejcriziotie 

„ quello , da« cui efcono i veri denti ? Co 
delii veri denti fono fenza dubbio i molari;. / 
ma fe i denti incifori del cane, della faina ,> | 

del porco , ec. fon denti egualmente veri ' ^ 
che i molari, egli b certo che l’origine e 
la fìtuazione delle zanne dell’ elefante non 
impedifcono ch’ielle non. poffan elTere veri, 
denti, perch’efcono dai medefimi olir, co- 
me confelfa anche il Sig. Perrault ( <* ) , e , 
perchè fono attaccate alla (iefla parte della, 
mandibola, a cui fon attaccati i denti inci- 
fori dei cane, della faina, del porco e di. 
molti altri animali. Il Sig. Perrault aggiu- 
gne {h) che la fuHanza delle zanne dell’ 

„ elefante ha maggior relazione a quella dei 
„ corni che a quella dei denti , che non s’ 
ammollifcono al fuoco, come fa l’avorio";, 
egli è certo che quelle zanne nonhanno pun- 
to di fmalto , 6 che la loro foflanza è di- ^ 
verfa da quella dei denti, che fon compoHi. ^ 
d’olTo e di fmalto : fe quelle foUanze fofle- 
ro elTenziali ai denti, le zanne delTelefan-, 
te non farebbero denti , benché abbiano la 
flelTa origine e la medelìma fìtuazione che i. 
denti incifori del cane, della faina, del por- 
co, ec. relativamente aU’olTo della mandi- 
bola ; ma effe non fono nella bocca come 
gl’ incifori degli altri animali, e non efcono 

al 



(a) Idem, pag. 148» 
( è ) Idem , pag. i J a. 
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al difuori per la bocca . Il Sig. Perrault ( a.'y 
riferifce che le zanne dell’ elefante del Serra- 
glio di Verfailles foravano la pelle a cinque 
pollici al difopra del labbro (uperiore; per 
altro mi fembra che da tutto ciò fì poifa 
concbiudere, che fé le zanne dell’elefante 
non foflere veri denti, farebbero anche me- 
no veri corni-; comunque ciò iìa, elTe fon 
ben chiamate col nome di XAnne oHìa dìfe- 
[e , poiché r elefante fe ne ferve come di 
armi difenfìve e ofTenfive. 

Le zanne del nofiro fcheletro fono fenlì- 
bililTimamente curvate in alto fopra tutta la 
loro lunghezza, poiché la zanna hnifira for- 
ma l’ arco di un circolo che avrebbe ere pie- 
di e fette pollici di diametro : la zanna de- 
fira ha una curvatura anche, più forte , nia 
non é egualmente regolare . La prima por- 
zione delle zanne , ch’é incadrata nell’ al- ^ 
veolo, ha parimente una piccola curvatura 
al difuori , e l’eflremit'a della zanna é al- 
quanto curvata all’ indentro . La lunghezza 
della zanna delira prefa- fulla convellit'a del- 
la fua maggior curvatura è di tre piedi fei 
pollici, e nove linee ,. e folamente di tre 
piedi la lunghezza della concavita della 
detta curvatura: elTa ha dieci pollici di cir- 
conferenza alla fua eftremita pofleriore ; a 

quat- 



(e) Memorie per fervire alla Storia Natura- 
le degli Animali , parte III. , pag. uz. 
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quattro pollici di didanza dalla detta eflre- 
mitìi , U circonferenza fe di dieci pollici c 
mezzo, e quella grolfezza e la flelTa fino al 
filo ove la zanna efce dall’ alveolo : alJ’ufcir 
dall’ alveolo la zanna divien fempre- più' pic- 
cola fino alla fua clkemit'a anteriore , che 
non ha che cinque pollici e rtrezzo. in circa 
di circonferenza . La zanna finiflra è alquan* 
to men grande della deflra , poiché non ha 
che tre piedi cinque pollici e quattro linee 
di lunghezza, prefa fuHa conveflìt'a della fua 
maggior curvatura ; ella è pure a proporzio- 
ne men grolTa ,, eccetto all’ eflreroita anterio- 
re , ma la grolfezza di.queftà eftremita fuol 
variare , perchè f animale ne fa ufo pio o 
meno, e la difforma fregandola contro i cor- 
pi duri. La fuperficie. delle zanne non retta 
nel fuo 'intero, che. fulia parte la; quale è foe* 
to le gengive o negli alveoli ; parimente vi 
ifi veggono delle fcanalature longitudinali , 
di cui non ifcorgonfi fui tettante delle zanne 
che leggieri vefiigia.. La. loro,' parte potterio- 
re ha una* cavità.. conica', profonda, un piede 
e mezzo ,, ma tale profondità- fuol variare in 
diverfi individui (*) ; le zanne- dello- fche- 
letro d’elefante, di cui fi parla-, entrano nei 
loro alveoli per. circa- quattordici pollici di 
lunghezza ; U: zanna. dell ra pefa quattordici. 

lib- 



( • ) Vedi la Deferizione della parte dèi Ga- 
binetto , che riguarda l’ elefante . ^ 
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libbre e cinque once, a la finidra foìaiuente 
tredici libbre ott’ once e due dramme .* la 
parte rinchiufa nell’ alveolo era bianca , ii 
rimanente avea un color, giallo o gialliccio. 

Si fa che la fodanza delle zanne è impie- 
gata in diverfi ufi fotto il, nome d’avorio : 
elTa inglallifce quando viene efpofla all’aria, 
ma quando fi fega una zanna, Jaiì trova di 
diverfi colori ih alcane zanne vi ha una 
tinta olivafira,; nella maggior parte il colo? 
re è biancaftro,o bianco. Gli artefici che fan- 
no ufo dell’avorio,,,. chiamano avorio verde 
quello che ha una tinta, olivallra, benché in 
quel colore dell’ avorio il. gialliccio domini 
■quafi, interamente fui verdiccio (*) la de- 
nominazione d’ avorio. verde , dee piuttofio 
dinotare il fuo fiato che il fuo colore , poi- 
ché queft-avorio.vcrde non fi trova che nel- 
le zanne , che fono fiate prefe full’ elefan- 
te, o.che. non ne fono fiate sì lungamente 
feparate che la loro fofianza difeccandofi ab- 
bia potuto perdere, la fua tinta d'. olivafiro* 
per prendere, un color bianco . L’ avorio del- 
le zanne, che fon rimafle lungo tempo fepa- 
rate dall’elefante e elpofte al calore , è bian- 
co : gli artefici, che ne fanno ufo., dicono 
che in quefio fiato elfo è graffo , io non fo 
V eglino.. vogliano efprimere con, quefio ter- 
mine. 



( * ) Vedi la Defcrizione della parte del Ga- 
binetto, che riguarda l’elefante.. 



I 
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mine il cangiamento, che l’ impreflìone de'! 
aria cagiona all’avorio pel difeccamento : vi 
ha luogo da credere che il color naturale 
deir avorio eh’ è l’olivaflro , fi fia per que* 
fìa cagione cangiato in bianco . L’avorio 
bianco ha maggior di fpofizione a divenir gialr 
lo che quando è ancora dì colore oiivaflro . 
Dopo che un pezzo d’avorio di quello colo- 
re iì è feparato dal redante della zanna , fì 
fcolora all’aria, e’I fuo colore tanto più pre- 
do fvanìfee; quanto h più calda l’aria ; du- 
rante il calor della date , dopo il primo gior^* 
no veded una diminuzione in quedo colore, 
che pafla in breve tempo. L’azione imme- 
diata del Sole o del fuoco lo fa paffare anr 
che più predo ; al contrario l’ umidita lo ren- 
de durevole. Tutti quedi fatti provano che 
l’avorio bianco h più fecco dell’olivadro ; 
in oltre gli artefici fcaldano quedo ultimo per 
renderlo bianco prima di terminare il lavoro 
in cui f hanno impiegato , poiché l’ avorio- è 
tanto più bello , quanto fe più bianco ; ma 
egli b certo eh’ effo b tanto più lontano dal 
divenir giallo, quanto b più olivadro, poi?- 
chb il branco fuccede a quedo colore prima 
che comparifea il bianco. L’avorio che tra- 
valì bianco nella zanna prende il color gial- 
lo molto più predo che quello che fi b ve- 
duto paffare dal colore ^olivadro al bianco . 
Prefervando l’avorio dall’ azione dell’ aria gli 
fi conferva il fuo color bianco ; s’ involge nel 
cotone e chiudefi in una fcatola ben ferrata ; 

un 
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-uti mezzo più llcuro per confervarlo è di 
metterlo fotte un vetro ■con mailice ben af- 
dìcurato. Così fi conferva la bianchezza del- 
le figure intagliate in avorio ( * ) ; ma fe il 
vetro è fcrepolato , vedefi l'avorio ingiallire 
di contro lei aperture . Il color giallo , eh’ ef- 
fe prende all’ aria , divien rofiìccio ed anche 
roifo quando vi refia efpoflo per lunghiffimo 
tempo; quelli colori non penetrano che alla 
profondila d’ una mezza linea all’ incirca . 
Levando l’avorio giallo , trovaft il bianco 
al difotco, ma quello mezzo è per lo più im- 
praticabile ; per fupplirvi fi tengono diverfi 
metodi ; il pio comune è di efpor l’ avorio 
alla rugiada , principalmente a quella del me- 
le di Maggio; quando vten efpoHo all’aria , 
convièn guardarlo accuratamente dai raggi 
del fole , perchè il lor calore lo farebbe fen- 
dere immediatamente , ma fe elfo vien tuf- 
fato nell acqua , non fi ha da temere quello 
cattivo effetto. 

Il color giallo , che piglia l’ avorio , 1 ; un 
\ difetto che ha contribuito a farlo -divenir di 
moda , allorché il lulfo ha introdotta quella 
delle galanterie d’oro, delle pietre fine, de- 
gli fmalti ec. indipendentemente dal color 

gial- 
li) Gli artefici che fanno figure d’avorio 
non fon ^hiamati fcultori , ma fi è loro 
confervaeo T antico nome d inciferi d a- 
vario . ‘ 
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piallo fi trovano nell’ avorio anche altre qua- 
lità, che lo rendono difettolò e ne feemano 
il pregio. Gli artefici rigettano l’avorio, le 
cui fibre fono molto apparenti , e quello , 
che ha delle macchie ; eglino dinotano il 
primo colla denominazione d avorio grani' 
io, ed alle macchie danno il nome dt, fave . 
1 Naturalifii però debbono riguardare l’avo- 
rio granito come il più intereflànte , poiché 
fiffatti grani additano la direzione delle fi- 
bre , di cui elfo è compofio. 

Quando una zanna d’ elefante c tagliata 
trafverfalmente , vedefi nel centro ( * ) , o 
prefib a poco nel centro un punto nero , eh’ 
è chiamato il cuore; ma Tela zanna vien ta- 
gliata al fico della fua cavità , non havvi nel 
centro che un buco rotondo o ovale ; fi feor- 
gono delle linee curve che s’efiendono in 
contrari verfi dal centro alla circonferenza , 
e che incrocicchiandofi formano dei piccoli 
quadratoli : alla circonferenza vi ha/ ordina- 
riamente una ’fafcia flretta e circolare . Le 
linee curve fi ramificano a mifura che s’al- 
lontanano dal centro, e’I numero di tali li- 
nee è tanto maggiore, quanto più s’ accolla- 
no alla circonferenza ; cosi la grandezza dei 

qua- 



( * ) Si ha fpeflb occafione di veder le fezio- 
ni dell’avorio , e fi conofeerà meglio la 
fua firuttura (opra una dama da giuoca- 
re , che fopra una figura incifa . 



’ \ 
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quadratali è quafi dappertutto preiTb a poco 
la fleila : i loro lati o per lo meno i loro 
angoli hanno un color più vivo che 1’ a)a , 
certamente perchè la loro foflanza è più com- 
patta. La farcia della circonferenza è tal voi’ 
ta comporta di libre diritte rrafverfali , che 
metterebbero capo al centro , fe venilfero 
prolungate ; l’apparenza di cali linee e di 
firtatti punti è ciò che riguardali come il 
grano dell’avorio': eflb feorgefi in tutti gli 
avorj , ma è più o men fenfibile in differen- 
ti zanne , e tra gli avorj , il cui grano è mol- 
to apparente , e a cui perciò fi da il nome 
à' avorj graniti, ve n’ha di quelli che chia- 
manlì avorj di grano graffo, per diflinguerli 
dagli avorj , il cui grano è fino . In oltre 
veggonfi fulla fezione trafverfale delle zan- 
ne varj circoli e zone concentriche , come 
fopra una -calcedonia onice ; tali zone fon 
dirtinte le une dalle altre da diverfi digrada- 
menti di colore deir avorio ; elfe fon molto 
irregolari sì per la loro curvatura come per 
la loro larghezza. Vi fon pure delle linceo 
delle piccole fafee che s’ eftendono nella di- 
rezione dal centro alla circonferenza del 
piano della fezione trafverfale della zanna . 
Quelli caratteri fono fottopofii a molte va- 
rieté e irregolarità ; di raro il cuore è nel 
centro; le curvature delle linee concentriche - 
non fono uniformi , le zone hanno maggior 
larghezza in alcuni lìti che in altri ; 'la fa- 
feia della circonferenza manca in tutto o in 

par- 
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parte , ec. Quando l’avorio difeccato a un 
certo fegno fi fende fecondo la direzione del- ^ 
le zone-o Orati concentrici , ed anche fe- 
condo la direzione delle linee che vanno dal 
centro alla circonferenza, tati fenditure pe- 
netrano nella lunghezza delle zanne; quelle 
che fono concentriche fanno vedere eh’ efla 
è contiiìofia di Orati parimente concentrici , 
che formano dei coni voti applicati gli uni 
fugli altri, la punta rivolta dal lato di quel- 
la della zanna ; cosi le zone che appaiono 
fui piano- della fezione trafverfale , fono i 
piani dei coni troncati da quella Oeffa fezio- 
ne . Lo Orato eOeriore delia zanna è chia- 
mato la feorza ; eflb forma alla circonferen- 
za della lezione tralverfale la falcia , di cui 
0 'e gih fatto menzione ; ma lo Orato che la 
forma manca fpelTo interamente , e allora 
invece di feorza non vi ha che un color 
giallo, roiTo o nero all’ eflreraita della zan- 
na. Quando la feorza ha della groOezza, è 
più dura e ingiallifce meno che le parti che 
fon più vicine al centro (*). Dopo d’aver 
fegato una zanna Icfnsitudinalmente , fui 

pia- 



f*) Par fare dei denti artiflziali fi preferifee 
l’avorio tratto dalla feorza della zanna , 
perch’ è il piu duro e il men foggetto a 
ingiallire. 
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pìar.o di tr.l feziO(>e longitudinale veggoniì 
delle zone o delle onde, che fon pure preflfo 
a poco longitudinali , e formano delle por- 
zioni d’ovali , come Arile pareti d’ una ta- 
vola di legno . Quelle onde longitudinali e 
le zone trafverfali , di cui fi è fatto menzio- 
ne, fcomparifcono prelTo a poco quali inte- 
ramente , e non fon molto apparenti che nel 
tempo, in cui l’avorio frefco palfa dal color 
olivaflro al bianco]. 

L’avorio adunque è compofiodi Arati co- 
nici, concentrici e additiz] . La cavita che 
fi tiova nella parte pcAeiipre di tutte le zan»* 
ne , è formata dalle pareti interne del lor 
primo Arato -interiore . Il Sig. Perrault rife- 
rire che nell’elefante del Serraglio di Vcr- 
lailles fu trovata la detta cavita riempiuta 
d’ una fpecie di carne attaccata al fondo dell’ 

' alveolo, che non è che una lanJina olTea fot-^ 
tile come carta e fparfa di varj buchi . “ Que- 
,, Aa carne, aggiugne il Sig. Perrault era 
„ indurata nella fuperficie , per mezzo della 
„ quale era attaccata al lungo della cavita 
,, eh’ c nella zanna, di modo che fembrava 
„ aver qualche difpofizione a divenire oAea : 
„ QueAa ofifervazione potrebbe dar qualche 
„ verifimiglianza all’ opinione di quelli , che 
„ penfano che all’elefante le zanne cadano 
„ e rinafeano come le corna ai cervi ; poi-j 
,, che fiAatto induramento potrebb’ efier con- 
,, fiderato come il ccminciamento della gei 
,, nerazione delle zanne che debbono rina- 

^nim. Qttad. T. A'f', O „ fee-' 
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„ fcere . ( <* ) ” Mi fembra che fe la carne 
della zanna doveiTe formare una nuova 
^anna , eHa non s'attaccherebbe alia zanna 
che dovrebbe in feguito fepararfene ; non ef- 
fendovi motivo di credere che le zanne dell’ 
elefante cadano come le corna del cervo , 
mi (embra più veriiìmile che la carne delle 
zanne fomminiflri ad effe nuovi Orati , che 
s' oiTihchino fucceilìvamente e s' attacchino 
alla zanna a mifura ch’efl'a prende accrefci* 
mento ; imperciocché il germe d' una zanna 
(tav. XIX. è voto quafi fino alla 

punta ( A , ia profendiià tUiia cavità è con- 
trajfegnaia dalla linea puntata BCD); e in 
certi avorjfoflìli gli Arati concencitrici addi- 
tizj delle zanne fono affai diAinti (^). 

Io nen veggo come mai fi polTa trovar la 
cagione della direzione delle fibre curve , 
che s’incrocicchiano regolarmente in fenfi 
centrar) , e che formano dei quadratoli fui 
piano della fezione trafverfale della zanna', 
e delle onde fulla fezione longitudinale i 
fembra che queAa Aruttura abbia moka-re- 
lazione a quella del tcATuto reticolare deh’ 
oAò ; nelle zanne queAo tefiuto è riempiuto 
d’ una loAanza d’ avorio , in vece di midol- 
; la 



{a) Memorie per fervire alla Scoria Natu> 
rale degli Animali , parie III. pag. 14^. 
{i) Vedi in feguito la Deferì zione della par* 
te del Gabinetto fpeccaote all’ elefante. 



A 
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|a corre negli cflì . Il grano dell’avorio ^ 
meno apparente (alia fezione longitudinale 
della' «anna che fulla trafverfale , perchè le 
fibre non vi s' incrocicchiano che in alcuni 
liti, e in alcuni altri liti non s’ incrocicchia- 
no per niente affatto : parinrente i Pittori 
quando vogliono dipignere full’ avorio pre- 
ferifcono la fezìone longitudinale. Gli Ope- 
rai non ne fanno fenopre gran cafo per lo 
fpaccio , poiché quanto meno vi ha di grano , 
tanto più facilmente può elfer prefo l' avorio 
per olTo , quando non fi ha bafìevole efpe- 
rienza di conofcerlo ai Tuo lullro e alle ap- 
parenze più leggieri della fua firuttura . La 
fofianza folida e compatta degli olfi è più du- 
ra che lo fiefTo avorio nella fua fcorza,* non- 
dimeno Tolfo non acquifla canto lullro per- 
chè è più afpro e più fecco . 

La maggior parte delle macchie dell’ avo- 
rio , alle quali gli artefici danno il nome di 
fave, fon cagionate da un vizio della llrut- 
tura o dalla natura dell’avorio, come dalla 
carie o da altra malattia : tali macchie fono 
di differenti grandezze , e penetrano più o 
meno profondamente neH’avorio. Vene fon 
di formate da globetti mezzo irafparenti e 
di color giallo , prefTo a poco come fe tai 
lìti aveffero provata 1’ azione dell’acqua for- 
ce ,* altri lìti viziati hanno prelfo a poco lo 
fielTo colore che il rimanente del pezzo , di 
cui fanno parte , ma vi fi vede un’ irregola-; 
rilfima firuttùra ; elfi hanno delle cavita , le 

O z cui 
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tui pareti fon guernite di tubercoli e di pic- 
cole punte : tali parti difettofe fi trovano 
talvolta circondate da un avorio fanillimo ; 
trovanfi parimente talvolta dei tubercoli ed 
tnche delle grandi efoflofi nella cavita della 
zanna ( * ). 

Quanto grande nell’elefante la parte 
anteriore della mandibola fuperiore, altret- 
tanto la parte anteriore della inferiore fe pic- 
cola ; efia termina ajl’ innanzi con una pun- 
ta , che nello fcheletro che ferve di fogget- 
to per quella defcrizione ha due pollici di 
lunghezza; nella parte fuperiore del dinanzi 
di co.'efia mandibola vi ha una grande inca- 
vatura, che rende quella parte della met^ 
meno alta che i lati al fito dei primi denti 
molari : i rami fon verticali e quafi egual- 
mente lunghi che il corpo : le apofifi coro- 
noidi hanno molto minor altezza che le con- 
diloidee , e fon molto piccole. 

Le due zanne dell’ elefante occupano nel- 
la mandibola fuperiore, come già fiè detto, 
il luogo degl’incifori degli animali che ne 
hanno i ma nella mafcella inferiore dell’ele- 
fante non vi fono nb incifivi n'e altro che ne 
faccia le veci . In amendue le mandibole 
• , man- 



(■*) Vedi in feguito la Defcrizione della par- 
. te del Gabinetto Ipettantc all’elefante. 
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dell' Elefante . 

mancano i canloi. I molari {iav. XIX. fig. 

AB CD) efcono al nuniero di due da 
ciafcun lato di ciafcuna mandibola dello fclie- 
letro, di cui qui fi parla ; il primo (AC) 
di quefii due denti molari è molto più pic- 
colo del fecondo (BD). Ho trovato di più 
in quello fcheletro il germe (E) d’un terzo 
dente molare , fituato da ciafcun iato della 
mandibola fuperioje dietro il fecondo dente , 
fotte Una lamina ofiea (F) eh’ è fiata levata 
dal lato finifiro (E) per ifeoprire il germe; 
efib è feparato dal fecondo dente (D) per 
via d’un mezzo tramezzo òfièo (GH) , e 
d’altra parte la fua fituazione non permette- 
re ch’eflb potefie fottentrare al pollo del fe- 
condo dente i poich’ efib h fituato dietro e 
non fopra ; quella fituazione però non fembra 
convenire a un dente, poiché h allato della 
parte pofieriore (I) del vomero, e s’ellen- 
. de in parte al di là dell’ apertura dell’ indie- 
tro delle nari; egli è certo che un dente cor- 
si fituato non potrebbe fervire alla mafiica- 
ziohe , poich' efia non farebbe nella bocca , 
ma nella faringe . Se quello germe proviend 
da un terzo dente, come vi ha luogo a ere-- 
dere, è d’uopo che la fua fituazione fi cangi a 
mifura che l’animai s’ ingrandifee , e che la 
porzione della mandibola eh’ era al fito della 
faringe all’età di dicialTett’ anni , in cui è 
morto l’elefante, di cui qui fi parla, fi tro- 
vi al fondo della bocca in un’età più avan- 

O a . . . za* ' ' 

\ * 
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tata (*). La fituazione e loftatodef fecon- 
do dente (DKL) annunziano fifFatco cangia- 
mento f poich’ effo s'eflende nella faringe 
prefTo a tre pollici di lunghezza: in tale fi- 
tuazione la fua parte pofteriore ( K L ) non 
può fervire alla nDaHicazione , e non ha pa- 
rimente mafìicato mai nulla, poiché la bafe 
del dente fc rotonda e non vi ha verun ve- 
fligio di freganaento, fole fotte la par- 
ie pofieriore (L), eh* è coperta dall’ olTo del- 
la mandibola {eh' è flato levato- nella fig. z. 
fer ijcoprir le radici del dente ) , ma anche 
lotto la parte media (X) del dente: non vi 
ha che la parte anteriore ( D) , la cui bafe 
Ira piatta e pulita dal fregamento fopra un 
terzo in circa della lunghezza di queHoden- 
<e .. Non lì può dubitare che negli elefanti 
avanzati in etk la bafe del fecondo dente non 
Ireghi da un capo all’altro contro i denti 
del difetto ; quello fatto è provato dallo Ha- 
IO dei denti (**) del grandi elefanti, la cui 

ba- 



I * ) Ho olTervato in cutt’ i giovani ippopo- 
tami che r ultimo- dente era pure fìtuato 
in parte nella faringe allato deirapertura 
. deir indietro delle nari , mentre in altre 
tede d’ippopotami più avanzati in età que- 
llo fi’elTo dente fì> trovava nella bocca più 
ali’ innanzi che L’apertura dell’ indietro!» 
t delle nari .. 

(* ) redi in feguiio la Deferizione dellajjac- 

te 



Dlgrtized by Google 



delf Elefante . 

bafe b logorata per la maflicazione in tutta 
la Tua lunghezza. 

II primo dente molare da ciafcun laro di 
ciafcuna mandibola dell’elefante è men gran- 
de del fecondo : nello fcheletro , di cui fi par- 
la , la bafe de’ primi denti del difopra (AC) 
ha quattro pollici e otto linee di lunghezza, ‘ 
prefa dall’ innanzi all’ indietro , e due pollici 
e due linee di larghezza . La bafe dei primi 
denti del difotto ha la fielTa larghezza, ma 
h d’un terzo men lunga . Se non figiudicaf-' 
fe della lunghezza della bafe dei fecondi den- 
ti ( BD ) che dalia parte ( D ) eh’ è fiata 
logorata pel fregamento , fi troverebbe quella 
bafe più' corta che quella de’ primi denti (*), 
ma feguendola fino airellremità del dente 
( L ) ch’è ricoperta daU’olTo della mandibo- 
la , fi trova che i fecondi denti del difopra 
( DKL ) hanno fette pollici di lunghezza , e 
> due pollici e cinque linee di grolfezza; la 
lunghezza dei fecondi denti del difotto è di 
fei pollici e mezzo, e la grolTezza di due 
pollici e due linee. ' 

I den- 



te del Gabinettp , che , riguarda l’ Elefan- 
te . ^ ' 

(*) Si h detto nelle Memorie per fervire al- 
la Storia Naturale degli animali , pag. 1 49. , 
a propofito dei denti dell’ elefante, che vi 
fe deferitto , che il più grande in lunghez- ' 
za e in larghezza era quel d’ avanti . 

O 4 
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1 denti nnolarì dell’ elefante fon compòRI 
di piaHre verticali e trafverfali relativameivi 
te alla lunghezza del dente prefa dalTiniian- 
*i all’ iivJietro . Ciafcuna piaflra è compolla 
di due lamine di folianza difmalto; tali la- 
mine fono a una piccola difianza l’una dall' 
altra; Io fpazio che le fepara è riempiuto 
d’ una foflanza olTea giudicandone dal fuo cch 
lore e dalla fua durezza ; codefla foflanra fi 
trova tra le piafire corre tra le lamine , e 
le circonda parimente per difuori: al fico di 
ciafcuna piafira efla forma una convefiTità Tul- 
le facce interiore e efteriore del dente , e 
delle piccole radici falla faccia oppofla a 
<]uella deHa bafe ; tali radici fon difpofie fu _ 
i latti della detta faccia ; iln->ezz9 è in for- 
ma di doccia attraverfato da due convellìta 
che corrifpondono alle piafire come le con- 
vcfiìta delle facce efierna e interna, e anche 
della bafe quando non è fiata pel fregamen- 
to logorata. Il primo dente del difopra (AC) 
nello fcheletro, che ferve di foggetto per 
quefla defcrizione , ha fette piafire ,* U fecon- 
do dente ( BD ) nove , il primo dente del 
difetto tre, e ’l fecondo dente nove; nna. 
S-ueflo nunaero. fuol variare in diverfi indi- 
vidui . Il primo dente della mandibola fupe- 
tiore del giovane elefante , di cui fi è fatta 
menzione, ha fei piafire, e ’l primo dente 
della inferiore fette : allato deliro delle-naan • 
dibole dello fcheletro del Serraglio di Ver- 
failles non vi ha ancora che le due prime 
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pìaflre del fecondo dente del difopra, e le 
tre prime piaflre del fecondo dente del di- 
iotto , che fiano fiate logorate pel fregamen- 
to della bafe: al lato finifiro vi ha una pia- 
fira di più , logorata , in ciafeuno di queiU 
denti. Il germe ( E ) del terzo dente deldi- 
fopra fe compofio di fei o fette piaftre oflee, 
la più grande delle quali ( tav. XIX. , fig. j. ) 
ha un pollice e mezzo di altezza , la più pic- 
cola non ha che un pollice d’altezza e di 
larghezza. Ciafeuna di tali piafire e aperta - 
all’alto ( AB ) e vota al didentro ( f no al- 
la profondità fegnata dalla linea puntata (CDE) 
le lamine fondano delle pieghe verticali 
( FGH ) , e terminano al bafib con tuberco- 
li ( IKL ) di differenti grofiezze: dietro- il 
fecondo dente da ciafeun lato della mandi- 
bola inferiore vi ha una gran cavita che's’ 
efiende quafi fino all’ alto del ramo della det- 
ta mandibola; non vi ho trovato neffun get- 
tile come nella fuperiore . Supponendo , co- 
me vi ha luogo a credere , che fiffatti germi 
diventino terzi denti molari, l’elefante ha 
dodici denti , cioè due zanne che fono al lì- 
to degl’ incifori degli altri animali , tre mo- 
lari in alto da ciafeun lato delia mandibola 
fuperiore, e due molari da ciafeun lato del- 
la inferiore . 

Le vertebre cervicali , principalmente le 
ultime cinque, hanno poca groflezza: patir 
mente il collo bcortiflTimo, come ho già fat- 
lo oiTervaie« L’ apofifi fpinofa della feconda 

... O 5 ver- 
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Dvfcrizione- - 

rercebra h molto gcofla, e s’ eHendie alquat»- 
co all' innanzi fulla prima vertebra: le apo- 
£fi fpinofe delle terze e quarte vertebre foa 
«ortifljme; quelle delle due vertebre feguen- 
fti fono fìate rotte ma da ciò che ne reHa 
fi vedech’eflTe erano fottili quelle della fet* 
tvna vertebra non. è più .'grolla ma h 
lunga. La maggior patte delle apofifi di 
quello fcheletro> hanno- perdute le loro epL- 
fifi.. 

Vi fona venti vertebre dorfali e venti 
cede da ciafcun lato. Tutte le apofifi rpino<> 
£e delle vertebre dorfali fono inclinate all’ 
indietro, ma le ultime due lo foa meno del- 
le altre : la terza è la più lunga, quelle che 
la precedono e quelle che la feguono , dimir- 
mufcono fempre più di lunghezza a mifura 
che fe n allontanano . Non vi fono che fet- 
te vere code , cosi le code fpurie fono al 
numero di credici . Lo derno è compodo di 
ere olfi .. Le prime code , una da ciafcun la- 
to, s’articolano colla patte media anteriore 
del primo oflb dello derno;. 1’ articolazione 
delle feconde è tra ’l primo e ’l fecond’ odo, 
quella delle terze tra ’l fecondo e ’l terz' of- 
io'y, le quarte, quinte , fede e fettime code 
£ articolano- colla parte poderiore del terz*" 
©db dello derno . Le quattro o cinque pri- 
me code fono molto più larghe che le altre;, 
Ile code di mezzo fono alTai curve . 

Non. vi fono che tre vertebre lombari ; le 
llQio a;;o£fi: tcaTverfe fon pkccLe .. 11 facro h 
... ' comr 
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coropado di tre falfe vertebre , e la coda di 
trentuna . 

Il lato pofleriore dclT omoplata h molto 
corto , e r angolo pofleriore affai fporgence ; 
parimente la parte dell’ omoplata eh’ è dietro 
‘ 1^ fpina fi trova tre volte più larga di quel- 

la eh’ è al dinanzi ; e ficcome il lato pofle- 
riore ha poca lunghezza, la maggior larghez- 
za deir omoplata fi trova al difetto della fea 
parte media . La fpina termina al baffo con 
una punta. A quattro pollici al difepra dell’ 
eflremita di tal punta vi ha un’ apofifi late- 
rale, lunga tre pollici, e puntuta, che s^e- 
\ flende all’ infuori e fi curva al baffo . 

Gli odi delle anche raffomigliano più a 
qudli dell’ uomo che a quelli degli animali , 
ma le, loro facce interna e efterna forr più 
lunghe e più ftrette che nell’ uomo , e inve- 
ce di due tubercoli full’ orlo anteriore , vi 
ha una grofflflìma apofifi che ferma un an- 
golo molto acuto e molto fporgente . 

L’ offo del braccio è piatto fu i lati nellst 
fua parte media fuperiore , e piatto al con- 
trario all’ innanzi e all’ indietro nella fua par- 
te media inferiore r vi ha una tuberofith fui 
lato eflerno del dinanzi della fua parte me- 
dia fuperiore , e una grandiflìma apofifi fui 
lato eflerno della fua parte media inferiore. 

L’offe dell’ulna ha tre facce longitudinali 
e irregolari , due ali’ innanzi ed una all’ in- 
dietro . L’ olecranio' è grofllflìnno e molto 
» cocco . I 

0 6 L’of- 
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L’ o/To cJel radio è curvo e incirnato , dt? 
iroio che là fua efiremità fuperiore è al dii* 

«anzi dell’ offo dell’ulna, el’enremita infe- 
riore al lato interno di qiiefìo ffeiTooiTo. La 
forma del radio è irregolariffima . 

' L’ offb della cofcia è lungo, diritto e piat- 
to all' innanzi e alKindietro nelle fue parti 
media e fuperiore : vy ha una rella longitu- 
dinale fui lato eflerno cfellsi parte media 
inferiore. La parte iirfeflore deirofTo ha tre 
facce irregolari , una all’ indietro e due all’ 
innanzi . il gran trocantere è molto grofTo . 

Gli off) della gamba fon corti . Sul dinan- 
zi della tefla della tibia vi ha una cavità bea 
grande: la maggior parte delle fue pare- 
^ ti fon molto ineguali e guemite di punte .. 

Vi fon quattr’oflfi in ciafcun' ordine del 
carpo.- il primo e ’l fecond’offo del prim’ 
ordine fono al difetto dell’offo del radio, e 
terzo e ’l quarto al difetto dell’ oflfo dell 
ulna; il terzo è il più grande dei quattro-; 
il quarto è allungato , e non s articola coll 
oflfo dell’ulna che per mezzo della fua eflre- 
mità fuperiore. 1 primi tre c(Ti del fecond’ 
ordine del carpo foro al difopra dei prtmu 
tre ofìfì del metacarpo, e il .quart’ofib del 
fecond’ordine del carpo h al difopra degli 
ultimi due ofTr del metacarpo . 

Nel tarfo non vi fono che fei ofTì , cioè 
il calcagno, l’aflragallo, lo fcafoide , il cu- 
boidc e due offi cuneiformi. Il prim’ oflo del 
metatai-fo s’ aiticela colla patte interna deb- « 
! ^ kt 
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Io fcarolde; il prim’oflb cuneiforme dell’ e» 
lefante corrifponde adunque al fecondo cu*- 
neiforme degli animali che ne hanno tre « 
fi trova al difopra del fecond’ oflb del meta- 
tarfo; e ’l fecond’ offo cuneiforme dell’ ele- 
fante al difopra del terz’ oflb del metatarfo , 
e in piccola parte al difopra del quarto , ben- 
ché il cuboide anticipi un poco fotto lo fca- 
foide : queflo cuboide è fchiacciato, e non 
e guari più groflb del fecond’ oflb cunei- 
forme . 

Vi fon cinque oflì nel metacarpo e nel 
metatarfo ; quelli del tnetatarfo fon più 
grandi. 

^11 pollice di ciafoun piede non ha che una 
falange , e le dita , che fono a! numero di 
quattro in ciafcun piede , non ne hanno cia- 
feuno che due , la feconda delle quali è pio 
coliflìma a proporzione della prima : quella 
del pollice e la feconda delle dita non pare- 
vano cflere fiate articolate con una feconda 
e una terza falange . Parimente il Sig. Per- 
rault nella defcrizione dello fcheletro, di 
cui fi parla (a), dice che le dita e ’l poll^ 
ce non hanno ciafcuno che due oflì : il prim’ 
oflb del pollice , fecondo il Sig. Perrault , è 
qui riguardato come il primo oflb del meta- 

car- 



(a) Memorie per fwvire alla Storia Naturar* 
le degli Àuimali, parL JII pa^ i;}.. 
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' carpo; cosi manca una falange al pollice co- 
me alle dita . 

* pied, polL Un, 

Lunghezza della tefla mifurara ir» 
linea -retta dall’ efìremit^ della 
mandibola fiiperiore fino ai con- 
' dili dell’ oflb' occipitale.. . a. €. 8, 

La maggior larghezza della te* 

Ha . . » » . X. S» o. 

Lunghezza della mafcella inferiore 
dalla Tua eflremita anteriore ti* 
no al contorno de’ fuoi ra- 
mi . . . . . I. j. 8*.. ‘ 

Altezza dei rami .. . , t. i. o. 

Larghezza dell’ ellremita anterio- 

re » •> •fc-'- — ■' * o* o* ^ 

Larghezza al fico dei contorni dei 

rami * / . . * o. 5. c. 

Larghezza dei rami al difotto del- 
la grande incavatura . . o. 7, 9., 

Didanza mifurata efleriormente 

tra ’l contorno dei rami » . o. io. i, 
Didanza tra le apofifi condiloi^ 

dee ► ► ► ► 0.10.6, 

Grodezza della parte anteriore 
- idell’ oìTo della mafcella fuperio- » 
rC' •. •• *. I • j 

Larghezza di queda mandibola al 

fico delle zanne . . x. i. z.. 

' Didanza tra le orbite e l’apertura 

delie' nati . - o. a. 8^ 




deir Elefantr^ ^xf 

pled. poli. Lm^ 

Lunghezza della detta aperto- 
rà • • • < o*. 

Larghezza ... . o. i a. 4. 

Larghezza delle orbite . .. o. 3. f.. 

Lunghezza dei fecondi denti mo- 
lari difetto, che fono i più gran* 
di, ai difuori dell’ offe .... o. 1. 

Larghezza . . . . o. 5. j. 

Groflezza .. .. . . o. 2. ». 

Lunghezza del collo . . o. io. 

Larghezza del fero della prima 

vertebra dall’ alto al bailo . o. 3. 8'. * 

Lunghezza da un lato all’ al- 
tro. . . ' . . . o. a, IO. 

Lunghezza delle apofifi trafverfe- o. j. o. 

Lunghezza del corpo della feconda 

vertebra . .. o. 3. 3.. 

Altezza dell’ apofifi fpinofa . o. i. y. 

Larghezza . . ., , o. 3. o. 

Groifezza . . . o.. 2. 5. 

Altezza della più lunga apofifi fpi- 
oofa eh’ h quella dell’ ultima 
vertebra ... .0. 4. 3.. 

Groifezza . .. . .. o. o. 3 * 

Circonferenza del collo, prefa fel- 
la fettima vertebra , eh’ è il Ci- 
to più groifo . . . 2. j. 2. 

Lunghezza della porzione della co- 
lonna vertebrale, eh’ è compo- 
fia delle vertebre dorfali . . 3. 4. ov. • 

Altezza dell’ apofifi. fpinofa delia.- 

" pii- 
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pied. poli. lìrr. 

prima vertebra . . . o. 7. o. 

Altezza di quella della terza , eh’ 

è la più lunga . . . o. io. o. 

Altezza di quella della dicialfetre* V 

firn a , eh’ è la più eorta . . o. 2. 2. 

Larghezza di quella della feconda , 
eh’ e la più larga , all’ eflremi- 
t'a . . . . . o. 2. 2, 

GrofTezza di quella della terza 
vertebra , eh’ e la più grolTa , 
all’ eflremita . . . o. 2. 

Larghezza dell’ undecima , eh’ è la 
più flretta, aldifottodeireflre- 
mita , . . . o. o. 5 - ' 

Lunghezza del corpo dell’ ultima 

vertebra, eh’ è la più lunga o. a, 3. 
Lunghezza delle prime cofle . j. 4. 4. . • 

Altezza del triangolo , cb’ efl'e for- 
mano . . . j. 2. 

Larghezza al fito più largo . o. 6. 4. 
Lunghezza della nona colla, ch’e 

la più lunga . . . 2. 8. io. 

Lunghezza dell’ultima delle co- 
* Ile fpurie , eh’ è la più corta i. i. o. 
Larghezza della colla più larga . o. 3. i. • 
Larghezza della più llretta . o. o. io. 
Lunghezza dello llerno . . i. 4. 4, 

Lunghezza del prim’ oCfo eh’ è il 

più grande . . . o. 7. i o. 

Larghezza . . . o. 5. i. 

GruUezza « • . . o. 2. 4. .. 

Al- 
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Altezza dell’ apofifi fpinofa dell iil- 
tima vertebra lombare , eh’ è la 
fola intera . • • o. i. 1 1. 

Lunghezza dell' apofifi trafverfa 
" della feconda vertebra lomba- 
re , eh’ è la più lunga > . o. o. .. 

Lunghezza del corpo della terza 
vertebra lombare , 'ch’ e la più 
lunga . . • . o. z. o. 

Lunghezza dell’offa facro . . o. 6. la. 

Larghezza della parte anteriore . o. 5. 
Larghezza della, parte poflerio- 

re . . » • . o» a. J» 

Altezza dell’ apofifi fpinofa della 
faHa vertebra, eh’ è la.più lun- 
ga . • »- . . o. J» 7» 

Lunghezza delle prime ^rffe ver- 
tebre della coda, che' fono le 
più lunghe . • . • J *- 

Larghezza della parte fuperiore 

dell' offò dell'anca . > . o. ^ 

Altezza dell’ offe dal mezzo dell’ 
ofTo delia cavit'a cotiloidea fino 
aH’cnrcmit'a fuperiore . . t. 

Larghezza ai dlTopra della cavita 
cotiloidea . .0, 4. 

Diametro della detta cavit'a ► o. 4. 7- 
Larghezza del ramo deU’ifchio,. 
che rapprefenta il corpo dell’ 
ofTo • • . • • o« r» 

Gtoflezza. 0,0. 

Las- 
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\ 1JO 

^ •• pìed.poU.lin. 

Larghezza dei veri rami prefi in- 

fìeine « • , • o. i, j~ 

Lunghezza della doccia . . o. io.ro. 

Larghezza nel mezzo . . ‘. 0.6.11, 

Profondità della doccia . . . 4. 8. 

Diftanza tra le due eflremita dell' 
incavatura, prefa efleriormente o. 9. 9. 
Lunghezza dei fori ovali . . 0.4. ir. 

Larghezza . . . * o. z. u. 

Larghezza della pelvi . . . 1. o. 6. 

Altezza . . . . 1. z. 8. 

Lunghezza dell’omoplata . . 2, o. 6, 

Larghezza nel mezzo . . . i. 2. 2. 

Lunghezza del lato pofleriore in 

linea retta . , . o. ij. 2. 

Larghezza deir oraoplata al lìtopiù 
^ P^flretto . , . . o. 5. II. ^ 

Altezza della fpina al fito più ele- 
vato 'C . . . o. 4*. ?* 

Lunghezza della cavità glenoide o. 5. 9. 
Lunghezza deirumero . . 2. 4. 5. 

Circonferenza al fito più piccolo o. 9. 7. 
Diametro della tefta . . o. tf. ©• 

Larghezza della parte fuperiore o. 6. 7. 
Grolfezza . . . - o. J. 6. 

Larghezza della parte inferiore . o. 7. o. 
Grolfezza . . . o. 4. j. ' 

Lunghezza deirolTo dell’ulna . 2. 2. 4. 
Grolfezza al’fito più groflb . o. 7. 8. 
Altezza dell’olecranio . . o. r. a 

Larghezza all’efltemii» . , o. 5. 7. 

. - GroT' 



\ 
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pìed.poli. lÌ7t> 

GroITezza al fico più foccile . . o. i. 
Lunghezza dell’oiro del radio. . i. io. j. , 
Larghezza dell’ efiremita fuperiore o. 5. 4. 
Grollezza . . .. » o. i. 8. 

Larghezza del mezzo dell’ offo o. i. 3. 
Grollezza . . > . o. i . 9. 

Larghezza deli’ eRremita inferiore o. 6. 
GrolTezza . . . , o. 3. j. 

Lunghezza del femore . . 1. io. 3> 

Diametro delia teda . . o. 4. 4. 

Larghezza del mezzo dell’onb . o. 2. 
Larghezza deir eftremith inferiore o. j. 7. 
GrolTezza . . . . o. é. 4. . 

Lunghezza delle rotule . . o. 3. €. 

Larghezza . > ' 2. 9. ' 

GrolTezza > . • . o. i > 1 o. 

Lunghezza della tibia .. . x. 8. o. > 

Larghezza della teda ... o. ;. 7. 
GrolTezza . . . . o. 3. 7. 

Circonferenza del mezzo dell’ olTo o. 7. i. ' 
Larghezza dell’ eflremita inferiore o. 4. €. 
GrolTezza . . . . o. 3. 3. . 

Lunghezza del peroneo . . . i. 8. j. 

Circonferenza al lìto più Tettile o. 2. 4. 
Larghezza della parte fuperiore o. i. 
Larghezza della parte inferiore., o. z. 4. 
Altezza del carpo . . . 0.3.11. 

Lunghezza del calcagno . . c. j. 3. . 

Larghezza . . . . o. 3. 5 . 

Groflezza al fito più fottile . o. j. 7. 
Altezza del pritn oRb cttoei&tme . . 
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pied. poli. Un. 

e delio fcafoide prefi infieme o. 2. o. 
Lunghezza del prim’ ofTo del meta- 
carpo . . . . o. 2. la. 

Larghezza nel mezzo . . . 0. i, i. 

Lunghezza del fecond’ offa . o. 4. 6 . 
Largezza nel mezzo ... o. 1. 
Lunghezza del terz’ofiTo . . o. 5. 8. 

Larghezza nel mezzo . . . o. i. 10. 

Lunghezza del quart’ofiTo . . o. 5. o. 

Larghezza nel mezzo • . . o. i. 8. 

Lunghezza del qnlnt’olTo . . o. 4. o^ 

Larghezza nel mezzo . , . o. i. io. 
Lunghezza della prima falange del 

primo dito dei piedi' anteriori o. t. 4. 
Larghezza nel mezzo • . . o. 1. 3.' ' 

Lunghezza della feconda falange 0.0 ii. 
Larghezza nel mezzo . . o. i. i. 

Lunghezza della prima falange del 

fecondo dito . . . /o. 2. y. ‘ 

Larghezza nel mezzo . . 

Lunghezza della feconda falange o. i. 
Larghezza nel mezzo 
Lunghezza della prima falange del 
terzo dito . . 

Larghezza nel mezzo 
Li^nghezza delia feconda falange o. r. r. 
Larghezza nel mezzo 
Lunghezza della prima falange del 
quarto dito . . . 

Larghezza nel mezzo . . , 

Lunghezza della feconda falange o. 1. 

• / Lar- 



0. 


I. S- 


0. 


I. 


0. 

1 


I. 


L 

0. 


2. *. 


0. 


1. 7 - 


0. 


r. J. 

- I 


0. 


I. 


0. 


2. 2i 


0. 


I. 3. ^ 


0. 


I. I. •' 



Digitized by Google 




Elefante . 






pi ed. poli. Un. 


Larghezza nel mezzo ; 


. 0. 0. IO. 


Lunghezza della falange del polli- 


CS • • • • 


. 0. I. 3. 


Larghezza alla bafe . . 


O* 0 . d. 


Lunghezza del piim' ofTo del 


me- 


cacarlo 


. 0. 1. 1 1. 


Larghezza nel mezzo 


. 0, 0. IO. 


Lunghezza del lecond’ oflb , 


0. 2. I I. ' 


L-irghezza nel mezzo 


0. I. I. 


Lunghezza del terz’oflb 


. 0. 3. 9. 


Larghezza nel mezzo 


. 0. I. 4. 


Lunghezza del quarc’ olTo . 


. 0. 3. 5 Ì 



Larghezza nel mezzo . . . o. i. ^ 

Lunghezza del quint’oflfo . . • o. 2. 4. 

Largliezza nel mezzo . . o. 1. 6. 

Lunghezza djla prima falange del 
primo dito del piede poflerio- 
re . . . . , .0. I. 

Larghezza nel mezzo . . . o. o.ii. 

Lunghezza della feconda falange o. o. 9. 
Larghezza nel mezzo . . . o. o. 8- 

Lunghezza della prima falange del 

fecondo dito . . . o. i. ir. 

Larghezza nel mezzo . . o. i. 6. 

Lunghezza della feconda falange o. i. o-j 
Larghezza nel mezzo .• . o. 1. zi 

Lunghezza della prima falange del 

ferzo dito . . . . o. i. 9. 

Larghez?:a nel mezzo . . o, i, 7Ì 

Lunghezza della feconda falange o. o. 8!. 
Larghezza nel mezzo . . . o. i. 4. 

Lun«* 
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pìed. poli. Un. 

Lunghezza delk prima falange del 

quarto dito . . .0.2.}. I 

Larghezza neV mezzo . ■ . o. i. ‘ 

Lunghezza della feconda falange o. i; 6 . 

Larghezza nel mezzo . , o. i. of 

Lunghezza della falange del polli- 

• . ■ » . . o. r . 7. 

Larghezza nel mezzo . ,0.0. 7. 





/ 
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DESCRIZIONE 

/ 

DELLA PARTE DEL GABINETTO 
- Spettarfte alla Storia Naturale 

DELV ELEFANTE. 

Num. Dcdlxxxiii. 

Un giovane elefante imbottito. 

Q Ueft’ elefante morì all’ et'a di fei mefi 
, in circa . Eflfo era flato tolto alla ma- 
dre dai Mori Bragueni che fono all’oriente 
del Negro vicino a Potdor , a feffanta leghe 
dal Senegai . Il Sig. Aubert , incaricato del- 
le Compagnie delle Indie lo comperò dai 
detti Mori a l’ Efcal-du-coq , luogo ove fi fa 
commercio della gomma Arabica , dando lo-, 
ro due pezze di tela del valore ciafcuna di 
<)uattro buoi o venticinque franchi . Quell’ 
elefante aveva cominciato a camminare all’ 
età di due mefi ; era molto domeftico , ve- 
niva mantenuto con pane , con erba verde 
e con tre fiafchi di latte ogni giorno . II Sig. 
Goupil deFontenay, Sotto-direttore del ban- 
co diGalam, Io fece caricare nel 1758. 
fuH’w^r'Cfl, fregata della Compagnia delle 
' Indie , per ifpedirlo al Re ; ma eflendo fia- 
ta prela la detta fregata dagl’ Ingicfi , l’ ele- 
fante 



1 

i ^ 
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3 tìsfcrìzìone 

fante fu portato a Londra , ove mori fei fet- 
timane dopo d’elfervi arrivato. 

Qiieflo giovane elefante è fiato governato 
e dileccato in guifa che rimane ritto fbpra i 
Tuoi quattro piedi . La bo.ca e aperta per 
far vedere i primi denti molari , cJie fono 
al fondo, ma non ifcorgefì che il germe del- 
le zanne. La probofcide è curvata al baflb ; 
ha un piede e nove pollici di lunghezza, 
quittordici pollici di circonferenza vicino 
alla bocca , e folamente tre pollici e otto li- 
nee vicino all’ efiremita , ove fi veggono le 
aperture e l tramezzo delle nari a cinque 
linee di dittanza dalla parte inferiore dell’ 
orlo della probofcide , a fette linee dalle par- 
ti laterali dello fieflTo orlo, e a undici linee 
dalla parte fnperiore , che forma un prolun- 
gamento a guifa di dito. 11 contorno deli’ 
apertura della bocca èdi nove pollici e mez- 
zo; gli oC’Chj fono a fei pollici e mezzo di 
difianza dall’efiremita del labbro inferiore, 
c a fette pollici e mezzo dall’ orifizio del 
condotto uditorio efierno . La difianza tra 
gli angoli anteriori degli occhj è di dieci 
pollici e otto linee feguendo la curvatura 
del frontale, e di otto pollici in linea ret- 
ta . Le orecchie hanno circa fette pollici e 
mezzo di lunghezza nella parte eh’ h diretta 
all’ indietro nel difeccarfi; effe fi fono in-< 
crefpate, e per confeguenza difformate. li 
dorfo è a due piedi e (ette pollici e un quar-ì 
to aldifopra di terra, ejl ventre a un pie-r 
» de 



Digitized by Google 




del Caminetto. 

de e due pollici e mezzo. La coda ha un 
piede e tre trottici di lunghezza, quattro pol- 
lici di circonferenza prefTo alla fua origine', 
e folamente due pollici all’ eftremità . La 
circonferenza delle gambe è d’ un piede e 
tre o quattro pollici al lìto men grolTo . I 
piedi anteriori hanno cinque pollici e mez- 
zo di lunghezza e cinque pollici di larghez- 
za : i piedi poHeriori non hanno che quattro 
pollici e mezzo di larghezza , e una lunghez- 
za eguale a quella dei piedi anteriori. Ma 
tutte quelle mifure prefe fopra un animale 
indurato dal difeccamento fon fallacillìme : 
quelle delle ugne fono più efatte, perche 
lembra ch’ellè non abbiano fofTerta veruna 
alterazione . Vi fono , come fi è già detto 
nella defcrizione dell’ elefante , cinque ugne 
ai piedi anteriori , tre ai pofieriori , e T ori- 
gine d’ una quarta fui lato efierno del piede 
deliro di dietro; la terza e la quarta ugna 
dei piedi anteriori , e l’ ugna di mezzo dei 
piedi polleriori hanno tutte prelTo a poco un 
pollice e otto linee di larghezza e un polli- 
ce e quattro linee di lunghezza. La fecond’ 
ugna dei piedi anteriori e la terza dei po- 
fieriori fono alquanto men grandi , e le al- 
tre fon molto più piccole . La fuola della 
pianta de’ piedi non ha che due linee di grof- 
fezza nelle parti , che mi parvero le più 
grolTe; elTa fe fefla in piu lìti in differenti 
verfi . 

La grolfezza della cuticula varia di mol- 
^nim. Qtiad-T.XV.' P to , 
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to; iu certe parti efla non è più grofla d’on 
foglio di carta; fopra altre, per efempio fui 
mezzo dei dorfo e delta groppa, ha per lo 
meno una mezza linea ; è aggrinzata in dif- 
ferenti verfi e anche fcrepolata ; le grinze 
più vote fono imprefle anche fulla pelle fot- 
to la cuticola ; la maggior parte s’ incrocic- 
chiano, ma tutte le direzioni fono irregola- 
ri , e mi parve che dipendeflero dai contor- 
ni e dai movimenti della pelle . 

Su tutte le parti del corpo di queflo gio- 
vane elefante vi fon de’ peli, ma (ulta mag- 
gior parte cflì fon si radi che fi potrebbero 
numerare: efiì fon più groflì intorno alla 
bocca , folle orecchie , fui dorfo , fulla grop- 
pa ec. : i più lunghi faan poco più d’un pol- 
lice ; fono fodir'in parte neri e in parte 
roflì ; ve n’ ha di grigj ed anche di bianca- 
flri agli angoli della bocca, fotto il colio, 
focto il ventre ec. 1 peli deirefiremita della 
coda fono <i' un bel nero lucido , hanno cir- 
ca un mezzo quarto di linea di diametro , 
' e fon duriflìmi: i più lunghi han poco più 
d’un pollice e mezzo; fon piantati all’eflre- 
mità e ai lati dell’efiremith della coda fulla 
lunghezza di quattro pollici . ' 



Num. 
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Ìl9 

Num. Dcotxxxiv. 

Frammenti della pelle d' un elefante , 

\ 

Qjieni pezzi di pelle provengono dall’ele- 
fante del Serraglio di Verfailles, la cui anjt- 
comica' defcrizione è Aaca riferita dal Sig> 
Perraultf*)? efiì furon mandati al Gabi- 
netto del Re dal Sig. Morand focio dell’ Ac- 
cademia delle Scienze , nel mefe di Maggio 
it6i. Ve ne fon tre, che hanno una hgura 
che s’ accoda alla triangolare; il più grande 
ha cinque piedi di lunghezza è circa tre pie» 
di e otto pollici di larghezza ; il fecondo 
prelfo a quattro piedi di lunghezza e due 
piedi di larghezza , e ’l terzo due piedi di 
lunghezza e un piede e mezzo di larghezza : 
elfi fon contornati in differenti verfi a ca» 
gione del difeccamento , e quelle tiiifure fo- 
no Hate prefe fu i lor contorni . Veggonfi 
fu quella pelle alcuni avanzi della cuticola, 
che ha differenti grolTezze , e le elevazioni 
della pelle che hanno differenti grandezze , 
come fi è detto nella defcrizione dell’ele- 
fante . 



Num. 

I- — I » — ^ mm.. „ 

Memorie per fervire alla Scoria Natura- 
le degli Animali , Parte III. 

P z 



l 
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340 Dcfcrizione 

Num. DcDLxxxr. 

Frammenti dì cuticola d' Elefante • 

Quefti frammenti di cuticola provengo- 
no dal giovane elefante riferito fotto il n. 
DCDLXXXIII. , e dalla pelle dell’ elefante del 
Serraglio di Verfailles riferita fotto il nume- 
ro precedente . E(Ti fon rapprefentati veduti 
col mifcrofcopio dalle loro facce edema e 
interna nella tavola III. di quedo Tomo • 

Num. Dcdlxxxvi. 

Vna porzione del > colon d elefante > 

Q^eda porzione di colon deriva dall’ ele- 
fante del Serraglio di Verfailles , la cui ana- 
tomica defcrizione trovali nelle Memorie per 
fervire alla Storia Naturale degli .Animali , 
parte 111. La porzione del colon, di cui qui 
fi parla , è difeccata e curvata a fegno che 
Je due edremità fi toccano ; in quedo dato 
elfa ha circa fette piedi di lunghezza prefa 
fulla fua gran curvatura ederiore, e fola- 
mente due piedi fulla piccola curvatura in- 
teriore . La circonferenza dell’ intedino ^ di 
quattro piedi e mezzo al fito piu grolTo; le 
membrane fon mezzo trafparenti : fulle loro 
pareti interiori non vedefi punto di cellule , 
ma foltanto le tracce dei vali fanguigni. 

Num. 
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Num. DcDtxxxvi». 

Lo fcheletro ^ un elefante . 

Queflo fe lo fcheletro che ha fervito di 
foggetto per la defcrizione e per le mifure 
delle offa dell’ elefante : la probofcide fe rap- 
prefentata in cuojo e attaccata allo fchele- 
tro . Si e fatta una fezione nella parte po- , 
lìeriore e fuperiore del cranio , per aprirlo 
e per far vedere la molta groflezza delle 
Aie offa e le loro cellule, che fono Hate de- 
fcritte in queflo Tomo. . 

Num. DcDLXXXvm. 

Una porxione delle offa della tefia d' un - 
elefante . 

Qaeffo pezzo comprende Toflo temporale 
deliro quali in intero, e una porzione dell 
occipitale edell’offo della guancia . Veggonfì 
le caviti , che fono nella groffezza dell’ oc- 
cipitale e del temporale . Paragonando la 
grandezza di quelle porzioni d’ offa colla 
grandezza delle fteffe ■ porzioni d’ offa che 
loro 'corrilpondono nello fcheletro riferito 
fotto il numero precedente , fembra che l’ 
elefante , da cui derivano le porzioni d’ offa 
di cui qui fì parla, foffe circa tre piedi più 
alto di quello, da cui e flato tolto lo fche- 
P j letro, 
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letro , e eh’ egli aveife per confeguenza pref- 
fo a poco dieci piedi di altezza . Qiiefle por- 
zioni d’ofla fono fiate recate dalla Siberia 
dai Sig. de l’ Isle , focio della Reale Accade- 
ODia delie Scienze. 

Num. Dcdlxxxix. 

Jtltre porzioni cUlh ofa delia tefia d' 
un elefante . 

Quefie porzioni d’offa confifiono in fram- 
menti dell’ offo teaiperale defiro e deU’occi- 
pitale. Effe fufon recate al Gabinetto col 
pezzo del nùn>ero precedente , e fenobra che 
prover^anó 4ai on ele£uite minor gran- 
dezza . 

Num. Dcbxc. 

\ 

Il germe di una xarma cP un giovane > 
elefante. ' ‘ 

* « I 

t • 

Queflo gemoe ( tav. XIX. fig. i. ) è flato 
tolto dall’ alveolo defiro d’ un giovane ele- 
fante riferito fotto il Num. DCDLXXXHI. : 
effo era interamente rinchiufo nell’ ftijprolo . 
Ha due pollici di lunghezza..r^ due pollici 
otto linee di circonferenza alla bafe (BD)ì 
è di figura conica : la fua efiremit'a ( A ) ii ' 
rotonda ,'-13 quale fi vedeva tra gli orli deli- 
alveolo, ma convenne romperli per trarnq ' 

que- 
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queflo germe . Effo è voto in tutta la fua 
eflenfione ; la punta , non è foda che nella 
groffezza di due linee ; le pareti diventano 
fenopre piò fottili fino agli orli della cavita, 
che non fon più groflì d’ un foglio di carta . 
( La profondità della cavità è contrajfegmta 
nella fig. i. da una linea puntata B C D ) * 

Num. OcDxck 

Una zanna d' un giovane elefante . 

Quella zanna non ha che undici pollici di 
lunghezza ; è itlquanto curvata in alto in 
tutta la Tua lunghezza; la fua eflremith h 
pure alquanto curvata a fiiullra : la bafe ha 
quattro pollici e una linea dì circonferenza : 
ù fua cavita ha cinque pollici di profondi* 
th ; le fcanalature della fuperficie efieriore 
fono apparenti fullà lunghezza di fette a ot- 
to pollici. Quella zanna pefa ott’once e una 
dramma: ha un color gialliccio, roliiccio a 
nericcio in differenti (iti*. 

^m. DcBxeii. 

w^tra zanna d' un giovane elefante . 

» * ' 

L’ Eflremit'a polleriore di quella zanna è 
(lata legata in goìfa che non rellavi che il 
fondo della fua cavita £, che non ha piò di 
tre pollici di profondità : è Hata tagliata an- 

P 4 che 
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che r altra enrenoità : in quefìo fiato fa zan- 
na ha tre piedi e tre poflici di lunghezza , 
prefa falla gran conveffìt'a , otto pollici e 
quattro linee di circonferenza alla luaeftre- 
mith pofleriore, e cinque pollici e cinque li- 
nee all’altra edremith . fi Tuo pefo b dino- 
ve libbre e dodici once. La fua fcorza b grì- 
gia e nericcia , fenabra alterata , e in alcuni 
iìti e anche fiaccata. Nella defcrizione delT 
elefante ho gib fatto notare che le zanne* 
dello fcheletro, eh’ ho gib deferitto , indipen- 
temente dalla loro gran curvatura in alto 
avevano una piccola curvatura ali’ infuori 
colla loro edremita pofieriorc , e un’altra 
piccola curvatura all’ indentro colla loro e- 
iiremita anteriore . Mi fenabra che da quelle 
piccole curvature fì pofià conofeere fe una 
zanna provenga dal lato deliro odal lato fì- 
niflro dell’ animale , e parmi che quella , di 
cui qui (ì parla, fia una zanna del lato de- 
liro. 

Nona. Dcdxcth. 

\ ^Itra zanna, un gimane elefante. 

Quefia parimente b una zanna del Iato de- 
liro , prelTo a poco della fielTa grofTezza che 
.la precedente: la fua feorza ha gli fleffi co- 
lori , ma efTa b anche più alterata . Le due 
efirenoitb fono fiate rotte . Vi fi trova la fo- 
lianza dell’ avorio tenera, fragile e terrea , 
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poichb s attacca alla lingua . Qyefla zanna pe- 
£a undici libbre . 

f 

Num. Dcnxciv. 

jUtra zanna d' un giovane elefante . 

V 

Quefla zanna b altresì del lato deliro ; ha 
tre piedi e quattro pollici di lunghezza, ot- 
to pollici e mezzo di circonferenza a ciafcu- 
na eflremita, e quali un pollice di più alfi- 
to più grolTo : le due ellremita fono Hate 
rotte fopra una conlìderabii lunghezza , cofic- 
chb non vi refta punto di pareti della cavi- 
tà dell’ eftremità polleriore , e- le due eftre- 
mità fono egualnaente grolle l’una che.!’ al- 
tra : r eftremità pofteriore non^ li diftingue 
che per le lue Icanalature- longitudinali . Il 
pelo della zanna è di quindici libbre e cin- 
que once : la^fua fcorza è fana , benchb 
bruna . 

’ Num. Dcdxcv; 

Una zanna- d' elefante . 

’ La cavità di quella zanna non arriva a 
otto pollici di profondità' , ma ciò proviene 
perche.!’ eftremità pofteriore feftata tagliata: 
è ftata parimente tagliata la parte anteriore 
fopra una lunghezza anche maggiore , pcicho 
il fito della fezione ha preftb a. un piede di 
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circonferenza ; quella dell’ altra enremit^ b 
d’ un piede due pollici e mezzo : per altro 
la lunghezza di ciò che rimane della zanna 
è quafi di cinque piedi'. ElTa pefa qaaranta- 
quattro libbre e cinque once. La Aia fcorza 
è gialL'ccia e fanilTima : vi li veggono delle 
piccole fcanalature longitudinali che s’elìen* 
dono da un capo all’altro, e un folcofuMa- 
to ellerno.. 

Hoin. Dcdxcvi. 

J c 

Crojftffma zanna d' elefante. 

La parte anteriore b fiata tagliata fopra 
una gran lunghezza , poiché il Aio della fe- 
zione'ba un piede e quattro pollici di circon- 
ferenza : la lunghezza però di do che refia 
della zanna è di cinque piedi e quattro pol- 
lici ; la circonferenza dell’ efiremith pofierio- 
re. è d’ un piede cinque pollici e otto Khee ; 
ma ad un piede e mezzo in circa di difian- 
za dalla detta efiremità , la circonferenza del- 
la zanna b d’ un piede e fette pollici meno 
una linea. La cavita non ha che undici pol- 
lici e mezzo di profonditi. Quella zanna b 
del lato deliro: ihfuo pefo e di ottantanove 
libbre e quattr* once . Paragonandola con 
quelle delio fcheletro rilerito fotro il Num. 
DCDLXXXVII., ferobrache l’ elefante , a 
cui effa apparteneva, avefle tredici piedi e 
fette pollici di altezza, fupponendo che 1’ ac- 

cie- 
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crefeimento delle zanne in grolTezza , fi a pro- 
porzionata a quello dell’animale in altezza. 
La feorza di quefia zanna e bruna e fana : 
fui lato efierno vi ha un folco longitudinale , 
raen profondo di quello della zanna prece- 
dente . La fezione dell’ eflremica anteriore h 
fiata pulita: vi fi vede il grano dell' avorio > 
e vi fi difiingue la grofiezza della feorza , 
ch’fe di due linee . Il color dell’avorio h 
bianco , e benché alquanto a ppannaco , non 
toglierebbe che non fofle ftiraato nel com- 
ruercio ; per altro quefia zanna e le quattro 
precedenti fono fiate trovate nella Siberia 
e recate al Gabinetto dal Sig. de l’ Isle. 

Nutn. Dcdxcvii. 

>j 4 Hra zanna d elefantt . . 

L’ efirereita. anteriore di quefia zanna> ^ 
fiata tagliata , ma fopra una piccolifiìma lun- 
ghezza , poiché il fito della fezione non ha 
che cinque pollici e mezzo di circonferenza 
quella dell’ efiremità pofieriore é d’ un ' piede 
fette pollici e mezzo benché. la zanna noo 
abbia che tre piedi e un mezzo pollice di 
lunghezza. Qpefia zanna forma un conofen- 
fibilifiìmo «d é diverfa dalle altre, perché la<. 
Aia efirenoità pofieriore 'é molto più grolla 9.- 
« perché la fua cavita é profondi fiìma a pro- 
porzione della lunghezza della zanna . poir 

P 5 ^ eh’, 
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eh’ effa ha pre(To a due piedi di profondica . 
La feorza è fìaca levata fulla maggior parte 
della fupertìcie efieriore di quefla lann^ . 
Sembra ch’effa fia (lata fotterra . Il fuo pe- 
lo è di ventiquattro libbre e fett’ once : eflà 
è del Iato fuiiftro ^ 

Num. DcDXcvin. 

jiltra zanna. elefante^ 

' Quella zanna non ha che due piedi e due 
poHici e mezzo di lunghezza ; la circonfe- 
renza deila^diia edremith poHeriore è di tre- 
dici pollici ; la Tua cavità non ha guari più 
_che un mezzo piede di profondità non lent- 
bra però che' gli orli della detta cavità fian- 
fi di molto Indurati : mal’ eflremità anterio- 
re s’à difirutta elTeodolI guadato l’avorio . 
Se la zanna foflfe intera , avrebbe circa tre 
piedi di lunghezza. Si vede che fi fono fiac- 
cati varj degli Arati conici , che formavano 
l’efitemità anteriore; quelli che appari feono 
feoperti fon terrei e di color grigio bianca- 
firo, s'attaccano alla lingua , fon teneri e 
fragili , il che prova che la loro fofianza è 
fiata alterau per la lunga dimora fotterra ; 
vi fi- diftingue nondimeno la flruttura e ’I 
grano dell’ aver io. Quefia zanna ha una pic- 
cola curvatura -, eh’ indica eh' elTa proviene 
dal lato defiro. Il fuo pefo è di tredici libo 

' bre 
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bre e once undici : la fua fcorza è in più 
luoghi diHrutta , e ciò che ne refla ha un 
color bruno ( * ) . 

Nutn. Dcdxcixì 

Frammenti di Tranne d elefante . 

L’ avorio di quelli frammenti b interamen- 
te denaturato per lunga dimora fotterra , e 
convertita in una follanza botare che s' at- 
tacca fortemente alla lingua , e che ha un 
color bianchillìmo e delle piccole macchie 
brune o nere Dillinguelì in quelli pezzi la 
fcorza della zanna , gli llrati conici e addi- 
tiz] , di cui efla è compoHa, e la direzione 
delle fibre di cui è formata . Quelli frammen- 
ti furon mandati da Tolofa al Gabinetto dal 
Sig. Marcaffus, Barone diPuimoron: Furori 
trovati a due piedi fotterra nel recinto del- 
lo fpedale di Loreto , eh’ è pollo falla grop- 
pa d’ un callello molto elevata, a un quarto 
di lega dal callello d’ Alan fpettante al Ve- 
» fcovo di Cominge».. 



! ■ . 

/ 

y 

Nuok 



(*) Vedi r articolo del Nuna. MXXXV. 
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Nuna. M. 

yAUri frtmmenti di zanne elefante . 

Quertì frammenti fon pietrificati e durifr 
fimi; refinono all’azione dell’acqua'forte 
fono in parte di color bianco e in parte di 
color d’ ocra gialla . 11 più grande di quefii 
pezzi ha preffo a un piede di lunghezza , e 
circa quattro pollici al fico più largo, equac*> 
tro a cinque linee al fito più grofib . Vi fi 
veggono le curvature longitudinale e trafver- 
Tale d’una zanna, ma non vifi difiingue ben 
difiintamente la firuttura dell’avorio. Que- 
fii pezzi furon trovati preflb a Jeilc nel de- 
ferto de’ Calmuchi , e portati dal Sig. de T 
Isle per frammenti di zanne d’elefante. 

Num. Mi. 

.Avorio fojjile di Siberia . 

Qiie fio pezzo h di poco volume: vi fi ve- 
de difiintamente la firuttura dell’ avorio : la 
lùa fofianza fembra poco alterata, ma s’at- 
tacca alla lingua 



Nuca» 
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Num. Mii. 

.Avorio pietrificato che fi cangia 
in pietra turchina. 

Queft’ avorio e in piccoli pezzi di colof 
bianco o biancadro , e duro , s’ accacca alla, 
lingua, e’I fuo grano è pochiflìmo apparen- 
te : vi fi veggono delle punte, delle vene', 
delle macchie di color nero o nericcio;. al- 
lorché vien efpofio al fuoco, acquifia un co- 
lor turchino e fi cangia in pietra turchefe . 
Quell’avorio pietrificato proviene dalla balla 
Linguadoca ne’ contorni della città di Siroo- 
re , e Baillabatz , a Laymont e dalla parte 
d'Aucb, a Gimont e a Calires . 11 Sig. d^ 
Reaumur diede la defcrizione di quella mi|» 
niera di turchefe nelle Memorie dell’ Acca- 
demia reale delleScienze , anno 1715. Nella 
detta defcrizione non vedefi che 1’ avorio fac- 
cia parte di tal miniera , ma io l’ ho codo- 
fcinto tra i pezzi che fono flati fpediti al 
Sig. de Reaumur , e che prefentemente Ir 
trovano nel Gabinetto del Re . L’ avorio fi 
trova nella miniera infieme co’ denti, colle 
ofla > ec. ' . 



I 
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Num. Min. 






yAvorio pietrificato e cangiato 
in pietra turchina . 

Si diftingue anche affai diftintamente la- 
flrmtura dell’ avorio fu quefli pezzetti pietri^ 
fìcaci , a’ quali t’ azione dei fuoco ha dato un 
color turchino . Ve ne fon di quelli che ac- 
quiflano il detto colore in meno di due ore;, 
per altri v’ abbifognano quattro o cinque ore : 
fi rifcaldano gradatamente per impedire eh’ 
effi non ifeoppino: fe vengon lafciati troppo, 
lungamente al fuoco , il turchino feompari- 
fee , e vi fuccede talvolta una brutta tinta 
di verdiccio, e più frequentemente un coler 
gialliccio o nericcio . Le turchefi di Perfia 
effendo efpofte al fuoco perdono parimente 
il loro color turchino in meno d’un quarto 
d’ora. II Sig. de Reaumur riferifee nella Me- 
moria citata all’articolo precedente, i me- 
todi che fi praticano per dare il color tur- 
chino alla miniera de’ turchefi di Linguadoc- 
ca ; egli crede che quello colore provenga da 
punte , da vene e da piccole fafee di color 
nero tirante al turchino , che fi fcorgono> 
nella follanza della detta, e ch’effa fiailfer- 
batolo d’ un turchino, baflevolnìcnte' carico 
per tornire una tinta più leggiera alla pietra 
intera. Le turchefi di Linguadocca non fo- 
no inferiori a quelle d’ Oriente , fecondo 1’ 

opi- 
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opinione del Sig. de Reaumur . Egli fece ta- 
gliare molte delle fue turchefi di Linguadoc- 
ca da un lapidario , il quale trovò differen- 
ze grandi nella loro durezza > nel lor luflro 
e nel lor colore : ne giudicò alcune degne 
del nome di turchefe di rocca vecchia. Ber- 
gnen pretende che il color turchino delle noftre 
turchefi fia più durevole di quello delle tur- 
chefi di Perfia . Egli h certo che quelle due 
pietre hanno delle differenze , poiché 1 acqua- 
fòrte e r acqua-regia difciolgono le turchefi 
di Linguadocca , mentre l acqua-forte non 
agifce fu quelle di Perfia, e T acqua- regi a le 
riduce in una fpecie di palla biancatlra ^ 

Num. MiVi 

lln petXja di tanna d' elefante pietrificata 
in felce. 

Quello pezzo ha cinque pollici e nove li- 
nee di circonferenza , e circa fei pollici e 
mezzo di lunghezza ; é fiato fegato per tra- 
verfoj i due piani della lezione hanno- ac- 
quifiato un luftro egualmente bello che quel- 
• lo che ricevono le agate e lè, altre pietre fi- 
ne . Qijeft’ avorio pietrificato ha la durezra 
e il pefo della felce ; la fua feorza raflomi- 
glia parimente a quella d’una felce aU’afcir 
dalla terra . Erafi fempre riguardato quefto 
pezzo come un pezzo di legno pietrificato ; 
in fatti vi fi vede il cuore e alcune appa- 

rcn- 



\ 



Digitized by Google 




354 Descrizione 

renze della tefljtura del legno ; ma vi ho co 
siofciuto perfettiffimamente il grano dell’a- 
vorio fu i piani della foprammentovata fe- 
ziooe ; vi fi veggono difiintilTimamente le fi- 
bre curve , che fo». dirette fn centrar; ver- 
fi j e incrociccbiandofi formano dei quadrar 
tuli ; feorgefi parimente Cffatta ftruttura al- 
le due efirenfucà di quello frammento di zan- 
ne ) che fon rotte in differeatf (enfi . 
ì 

Nuna., Mv. 

tJnA ZÈnm à} elefante , lavorata in ferma- 
■ ' ' di tromba % - - - 

Quello flrumento ha due piedi e fette pol- 
lici di lunghezza , quattro pollici di diametro 
alia grolTa elh’emità e {blamente undici li- 
nee air efiremick piccola , al difetto d’ un 
rialzo con cui è terminata. L’imboccatura 
fe fituata a due pollici di dlfianza 'da quella 
ellremità, ha on pollice di lunghezza e fet- 
te linee di larghezza fopra i fuol orli . Le 
pareti laterali hanno fette linee di altezza e- 
fono inclinate per modo che il fondo non ha 
due linee di larghezza Le pareti deH’ellre- 
mita inferiore della detta ùnboccatura s in- 
clinano al faaflb e conducono a un’apertura 
che comunica nella cavitb della tromba : 
quella cavità fegue la curvatura della zanna 
e s ellende fino alla fua maggior ellremità^--^"' 
eh’ è aperta interamente . Per ornare quello 

ftru- 

. / 
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flrumento vi fono fiate incife alcune linee 
trafverfali , e de' piccoli cerchj , dipiaci a. 
nero . 

i 

Nana. Mvn 

. . Una porzione di zanna tagliata in. 

. differenti verfi . 

Quefla la parte anteriore d’ una zannar 
tia quindici in. fedici pollici di lunghezza , 
undici pollici di circonferenza alla grolfa e> 
firemit'a , folanftente tre pollici alla picco- 
la. Le due eftremitk fono fiate tagliato traf- 
verfalnoente ; vi ha di più una fezione lon- 
gitudinale , che s’ eflende nella parte più grof- 
,fa fuJla lunghezza di preflb a cinque polli-,, 
,ci . I piani di quelle differenti lezioni fon 
lullri , vi fi vede la firuttura dell’ avorio , 
e ’l fuo grano è molto apparente nella fe- 
zione trafverfale .. Quella porzione è com- 
> polla di tre pezzi , che fono fiati (isparati 
colle fezioni , e fono poi flati attaccati per 
yia di commeffura . Quantunque quefla par- 
te di zanna fia fiata trovata nella Siberia 
da dove fu portata al Gabinetto dal Sig. de 
risle , nondimeno 1 ’ avorio è fano , della 
medefima qualità e dello fleflb colore che' 
quello della zanna riferita focto il num. 
MCDXCVI. 



Num. 



/ 



/ 
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Num; Mvii. 

' .Avorio verde* 

Queflo pezzo e reflremit'a d’una zannar 
il piano della fezione non ha che un pollice 
e lette lineenei fuo maggior diametro . Q.ue- 
llo piano fe di color bianco o biancadro in- 
torno al centro, e alla circonferenza nella 
grolTezza d’una linea in circa : tutto- il re- 
nante é di colore olivalìro , in cui la tinta 
gialliccia domina quali interamente fui ver- 
daftro . H color divaftro dì vari pezzetti 
'di quella zanna fi è foUenuto Uno a tanto 
eh-’ elTi dimorarono in una cantina frefea , o 
nell’ acqua ed anche nello fpirito di vino. ; 
ma poiché vennero efpoHi all’ aria calda , 
'hanno perduto a poco a poco il lor colore 
olivaflro, e fon divenuti in pochi giorni di 
color biancafiro ed anche bianco . Il pezza ' 
riferito fotto il numero prefente è conlerva- 
to nello fpirito di vino. 

Num. Mvih> 

Bell" avorio ir atto da una grò fa zanna. 

Quell’ avorio forma un pezzo groflb cin- 
que a fei linee : ha la forma d’ un ovale , il 
cui maggior diàmetro è di cinque pollici e 
nove linee, e ’l minore di cinque pollici e 

una 
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ana linea . Quefìo pezzo ha la fua fcorza 
naturale , eh’ è nera , e i fuoi due piani fon 
puliti ; vi fi veggono tute’ i caratteri deH'a- 
vorio, di cui fi è fatta menzione nella de- 
fcrizione dell’ elefante , ed anche alcune mac- 
chie bianche , alle quali gli artefici danno 
il nome à\ fave . Se fi paragona la circon- 
ferenza di quello pezzo con quella delle 
zanne dello fcheletro riferito fotto il nume- 
ro DCDLXXXVII- , non fi può conchiudere 
che r elefante , che aveva la zanna , da 
cui elfo fu tolto , folTe alto più di dodici 
piedi , nel cafo che V accrefeimento delle 
zanne in grolTezza fia proporzionato a quel- 
lo dell’ animale in altezza . 

Num. Mix, 

.■ I 

.Avorio , il cui grano è poco apparente , 
e il cui accrefeimento è flato 
irregolarljfìmo . 

Quello pezzo è una lamina di figura pref- 
fo a poco ovale , ed è grolTo tre linee . Il 
fuo maggior diametro ha tre pollici e tre 
linee, ed il minore due pollici e cinque li- 
nee . Il cuore non ’e a un di preffo nel mez- 
zo di quella lamina ; parimente var) degli 
Arati elleriori non formano che delle por- 
zioni ovali . Vi ha luogo a credere che 
la zanna folle fiata fpogliata della fcorza e 
logorata al fito ove gii Arati fono interrot- 



Dfgitized by Googl 



^y8 Defcrizionc 

ci. Gli elefanti logorano le loro zanne sfre> 
gandole contro corpi dori , e quando ven- 
gono raccolte quelle che fi trovano fparfe 
per terra , fi logorano parimente collo fira- 
fcinarle lungo il cammino attaccate ad una 
corda . 



Num. Mx. f 

' ' Avorio Bianco . 

Queft’ avorio forma una lamina circonda- 
ta dalla fua fcorza naturale , eh’ h di color 
gialliccio e macchiata di nero . Quefia lami- 
na è di figura ovale e regolare , il cui gran 
diametro ha tre pollici e fette linee di lun- 
ghezza , e ’l piccolo tre pollici e una linea . 
Il fuo grano è apparente è ’l fuo colore fe 
d’ un bel bianco. Quefia lamina e le altre 
due riferite fotto i due numeri precedèn- 
ti , fono fiate tagliate trafverfalmente nel- 
le zanne : fono pulite ciafeuna fopra i loro 
due piani . 



Num. Mxr. 

Avorio di grano grojjh , 

' Quefio pezzo h una porzione di lamina 
tagliata trafverfalmente nella zanna : il fuo 
grano è sì apparente che in molti fiti fera- 
bra avere dello fporto. 

Num. 



Y 
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Num. Mxii. 

Una lamina d' avorio tagliata fuTlu lun- 
ghezza della zanna . 

La lunghezza e la larghezza di quella la- 
mina fono di cinque pollici in circa : effa 
non ha che una linea o una linea c mezzo 
in circa di grolfezza ; vedefi attraverfo di 
elfa la femi-trafparenza dell’avorio, e fu i 

' fuoi due piani , che fon puliti , le onde che 
formano le fibre , e fi fcorgono delle linee 
diritte e longitudinali fui piano della fezio- 
ne della fcorza , con cui terminano i due lati 
di quella lamina. 

Num. Mxni. 

Avorio macchiato di giallo . 

Quella è una lamina tagliata falla lan- 
fghezza della zanna; èfparfa di piccole mac- 
chie , alle quali gli artefici danno il nome 
di fave : ve ne fon molte che non penetra- 
no la lamina attraverfo, bench’efla non ab- 
bia una linea di grolfezza. 



Num. 




Defcrizjone 
Nam. Mxiv. 

Avorio cariato . 

Quefio pezzo forma una piaflra ovale grof* 
fa cinque linee , e lunga cinque pollici nel 
Aio maggior diametro ; elTa è Hata taglia* 
ta trarverfalmente al (ito della cavita^ella 
zanna » poiché in quella lamina vi ha un 
buco , che non è a un di preiTo nel mezzo , 
il che fa vedere che l' accrefcimento della 
zanna è flato molto irregolare i elfo è flato 
altresì difettofìHimo , poiché vi ha uno fpa- 
zio lungo quattro pollici e largo quali uno 
dove r avorio è' di peAìma qualità , e d’ una 
Aruttura molto Araordinaria : queAa parte 
della piaAra è contornata d’ avorio fano e 
in parte feparato per via d’ una fenditura 
che attraverfa la lamina . Parimente nella 
parte viziata vi fono delle cavita , le cui 
pareti fon guernite di piccoli tubercoli e 
di punte . QueAa lamina è pulita fu i due 
piani ; la fua fcorza ha dei colori giallicci 
e brunì. 

Nuro. Mxv. 

Efoftofi d' una zanna d elefante . 

■ QpeAa efoAofi ha preffo a fette pollici e 
mezzo di lunghezza, è fottililAma e punta» 
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ta ali’ eflreaiita : non ha che otto lìnee nel- 
la fua maggior larghezza eh’ è prefTo alla ra- 
dice , e folamente quattro linee di grofTez- 
za ; è guernica di punte e di tubercoli ; il 
Ilio colore è roificcio. E/Ta fu trovata nel- 
la cavita d’ una zanna , ed è fiata fegata a 
qualche difianza dalla fua radice tagliando 
la zanna; i due pezzi fono avvicinati. Nei- 
la fezione fi vede che il colore della fofian- 
za interna di queftaefofiofi è gialliccio: non 
vi fi vede veruna apparenza della firuttura 
dell’avorio , ma foltanto le tracce di più 
globetti infieme uniti , il che dinota il tra- 
vafamento d' un liquore . 

, Num. Mxvi. 

. . .Altra, efoflofi dell' avorio . 

Quefio pezzo fe grofiìffimo in paragone di 
quello , eh’ è riferito focto il numero prece- 
dente , poiché ha due in tre pollici di lar- 
ghezza , e un pollice e mezzo nella fu.t 
maggior grolTezza : la fua lunghezza non ir 
che di tre pollici je mezzo . La fui fofianza 
è della medefima natura, ha gli fielTi colo- 
ri e le fielfe apparenze che 1’ altra efofiofi ; 
efiaè quafi coperta di tubercoli di differenti 
grandezze , e fembra che fia fiata compo- 
fia di tubercoli iniìeme uniti , poiché vedeii 
la loro fezione al fico ove quefio pezzo é 
fiato fegato . 

Anhn. QH.rd. T. XF. Q. Num, 



y 



Digitized by Coogic 




Defcrizioni 
Num. Mxvii. 

Un pezzo d' avorio (he rinchiude una 
palla d' archibugio . 

Qiieflo pezzo termina da un Iato colla 
ftorza della zanna, e dall’altro colle pareti 
della Tua cavita . Ha quattro pollici e mez- 
zo di lunghezza , due pollici di grolfezza all’ 
una delle efiremità tra la fcorza della zanna 
e le pareti della fua cavita , e due pollici 
una linea e mezzo all’altra edremita . Se- 
gando quefio pezzo all’ eflremita più grolla, 
fi divide in due una palla di ferro avente 
cinque a fei linee di diametro , una meta 
della quale e incroRata nella fezior.e del 
pezzo, di cui fi parla, a cii.que linee di di- 
flanza dalle pareti eRerlori della zanna . Il 
pezzo d’avorio è Rato fegato dietro la pal- 
la : per mezzo di quefla fezione vedcfi che 
la palla s’è arrugginita; li vede parimente 
che la fofianza dell’ avorio è fiato fmolTa e 
comprefla fino a fette linee al difetto della 
palla , e ch’ella ha formato un tubercolo , 
che non è conforme alla firuttura naturale 
dell’avorio, e che non è fiato cagionato che 
dallo sforzo della palla , poiché intorno a 
quel tubercolo vi ha una giuntura . Siccome 
il pezzo d’avorio e più grolTo aH’efiremìta 
ov’è la palla , che all’altra , cosi è certo 
che la palla era dal lato della grolTa eflre- 

mi- 
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mita della zanna, eì tubercolo dal Iato del- 
la fua punta , cioè dalla fua eftremità ante- 
riore . L’ elefante adunque ha ricevuto il 
colpo per di dietro , e la palla è entrata 
nella zanna dalia parte che fi trovava tra ’l 
pezzo che deferivo e la nrandibola dell’ ani- 
male : r altra meta della palla è rimaHa in 
quella parte , ove dovevan elTere parimente 
i fegni del fuo ingreflb . L’ effetto che la 
palla ha prodotto nell’ avorio prova che là 
fua fofìanza è meno fragile che quella degli 
olTj j che dopo d’ elTere Hata fmolfa , com- 
prelfa e abbalfata fotto la palla ha ricevu- 
to nuovi fughi, che ha prefo la forma d’un 
tubercolo formando un callo , e per confe- 
guenza l’elefante ha vivuto qualche tempo 
dopo d’aver ricevuto il colpo d’archibugio. 

' Quella palla fu trovata in quello pezzo d’ a- 
vorionel luogo de’ lavori del Re. SuaMae- 
fl'a Io giudicò degno d’elfer collocato nel fuo 
Gabinetto di Storia Naturale , e ordinò che 
vi folTe recato . 



Num. Mxviir. 

Il germe d' un ultimo dente della mandibola 
fuperiore d' un elefante . 



Quello germe proviene dal lato deliro del- 
la mandibola fuperiore dello fcbeletro d’ele- 
fante riferito fotto il Num. DCDLXXXVH. : 

Q. z la 



Digitized by Google 




s 



3^4 t>f Menzione 

la fua deferizione ha fatto parte di quella 
dell’elefante. 



Num. Mxix. 

/ 

1/ primo dente molare della mandibola fupe- 
riore d' un giovane elefante . 

Num. Mxx. 

Il primo dente molare della mandibola infe- 
riore d un giovane elefante . 

Queflo dente e quello ch’h fotto il nume- 
ro precedente provengono dal lato finiflro 
delle mandibole d’ un giovane elefante rife- 
rito fotto il Num. DCDLXXXni. : elTi han- 
no circa due pollici di lunghezza , prefa dall’ 
innanzi all' indietro , un pollice di larghez- 
za , e due pollici di altezza . Nella deferi- 
zione deir elefante fi è fatto menzione del 
numero delle piaflre , di cui elfi fon com- 
pofii» 

Num. Mxxi. 

Un dente molare d' elefante . 

A quel che pare , queflo dente è il primo 
<fel Iato deliro della mandibola fuperiore ; b 
preflo a poco della fleila grandezza che quel- 
lo che vi corrifponde nello fcheletro riferito 
fotto il Num. DCDLXXXVH. 

Num. 
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Num. Mxxii. 

^Itro dente molare d' elefante . 

‘ La lunghezza di dente b di otto 

pollici ^ otto linee , ha tre pollici e tre li- 
nee di larghezza, e quattro pollici e mezzo 
d’. altezza dalla bafe 6no airellremità delle ^ 
radici , al fito del dente più alto , eh’ k la 
fua parte pofleriore. Sembra che quello den- 
te folTe il fecondo del Iato deliro della man- 
dibola fuperiore .* la bafe è Hata logora- 
ta pel fregamento della maHicazione quali 
fin fotto la fua parte pofleriore . Parago- 
nando quello dente con quello che ad eflb 
.corrifponde nello fcheletro riferito fotto il 
num. DCDLXXXVII. , vi ha luogo a crede- 
re ch'elio provenga da un elefante di nove v 
piedi e tre pollici di altezza : eflb è d’ un 
color bruno , che dinota che ha dimorato 
fotterra ; le parti , che non fono di fmal- 
to , vi fono Hate alterate ; efle fono fragili 
e ricevono 1’ impreflìone dell’ acqua-forte . 
Quello dente è compoflo di quattordici pia- 
■ilre: il fuo pefo è di fei libbre. 



. Q 3 Num. 
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/ 

Nani. Mxxiii. 

' ' JÌltro dente <£ elefante » . 

, Queflo dente fembra' effere ii fecondo del 
lato finiflro della mandibola fuperiore ; è più 
lungo e più alto del precedente , poiché ha 
nove pollici e dieci linee di lunghezza , .feì 
pollici e otto linee di altezza , e foltanto 
ire pollici e due linee di larghezza . La Tua 
. grand* altezza è nel mezzo , perchè la bafe 
non è ftata logorata che ìulla meta della 
Tua lunghezza pel fregamento della madi- 
cazione , come il dente che gli corrif' 
ponde nello fchcletro riferito fetta il Num. . 
DGDLXXXVIL La differenza di lunghezza ,, 
eh’ è tra quelli due denti > fa prefumere 
che il più grande provenga da un elefante y 
alto dieci piedi e fei pollici ; non elTendo 
la bafe di quello dente logorata che. falla 
meta della fua lunghezza » vi ha luogo a 
credere che l’ elefante folTe meno avanzata 
nel fuo accrefeimento che quello che aveva 
-il dente del numero precedente , poiché co- 
dedo dente .ha la bafe logorata quali in tut- 
ta la fua lunghezza ; ma in quedo cafo T 
elefante meno attempato farebbe dato d’ un 
piede e tre pollici più alto che il più attem- 
pato, il che fembrerebbe contradditorio, fe 
non d fapede che in differenti climi gli ele- 
fanti acqui Hano maggiore o minore accrefeU 

men> 
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mento. Il dente, di cui qui fi parla, è pre - 
fo a poco nello fteffo fiato che quello del 
numero precedente : efìTo è corapofio per lo 
meno di ventidne plafire , alcune delle qua- 
li fi fon feparate e fono fiate rotte . Benché 
manchino alcune parti delle dette piafire , il 
dente pefa otto libbre e mezzo. 

Num. Mxxiv. 

Frammenti d' un dente d elefante. 

Tra quefii frammenti vi fon cinque pia- 
firc quafi intere , le quali hanno fino a tre 
pollici e dieci linee di larghezza , e otto 
pollici e una linea di lunghezza . Paragonan- 
do la larghezza di quefie piafire colla grof- 
fezza del più largo dei denti dello fcheletro , 
riferito fotto il Num. DCDLXXXVIl. , fi 
può conchiudere che quefii frammenti di 
dente provengano da un elefante alto undi- 
ci piedi e undici pollici ; eflì fon anche più 
alterati per la loro dimora fotterra , che il 
dente del numero precedente ; vi fi veg- 
gono delle graziofe macchie di color ne- 
ro , e alcune apparenze d’ ocra . Quelli 
frammenti e i due denti dei numeri pre- 
cedenti furon portati dalla Siberia dal Sig. 
de r Isle . 



Q 4 . Num. 
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Num. Mxxv. 

Pc/zione <£ un dente d elefante , 

QiieHa porzione di dente da due polli- 
ci e mezzo di grolìèzza : lebbene fertibri 
eh’ eifa abbia dimorato fotterra , nondime- 
no le fue differenti foftanze fon poco al-' 
frate . 

Num. Mxxvi. 

ritira porzione di dente d' elefante. 

Num. Mxxvn. 

.Altra porzione di dente d elefante . 

Sembra che queflo pezzo provenga dal fe- 
condo dente molare del lato liniero della 
• mandibola fuperiore , e che il pezzo riferito 
.fotte il numero precedente provenga dal fe- 
condo dente del lato deftro della flelTa : effi 
hanno ciafeuno tre pollici e una linea di 
larghezza ; furon trovati tutteddue a Gie- • 
rard in Brie ad una lega da Greci > in una 
miniera di labbia a dieci piedi di profondi- 
ti : hanno un color grigio ; le loro fofìanze 
fon molto alterate , s’ attaccano alla lingua 
e cedono all’ imprellìone dell’ acqua forte . 
Lo fmaltQ è più fano all’ interno del dente 
che all’ eflefno . 

Num, 



Digitized by Google 




del Gabtneito. 



ì^9 



Num. Mxxviii. 

Un dente d' elefante. 

Queflo dente fembra eflere il fecondo del 
Iato fìniAro della mandibola inferiore ; ha 
otto pollici di lunghezza , due pollici e no- 
ve linee di groAezza , e cinque pollici e 
quattro linee d’ altezza. Il fuo pefo b di 
quattro libbre tredici once e due dramme . 
La Tua fuperAcie è fìata alberata dimorando 
fotterra; mala foAanza interiore fembra nel- 
lo Aaco naturale. EAb h compoAo di dodici 
o tredici piaAre ; ve ne fon dieci di logora- 
te alla bafe del dente pel fregamento delU 
maAicazione . 

Num. Mxxix. 

« 

.Altro dente d' elefante . 

QueAo dente h piccolo , e a quel che j>af* 
re , è uno dei denti anteriori . Lo fmalto è 
ben confervato; i’ altra foAanza b diArutta 
o alterata . 



Q, 5 Num. 
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Num, Mxxx. 

Una pìccolijftma porzione d' un dente 
£ elefante . 

( 

Queflo pezzetto non è che un picco- 
lidìmo fraraunento d’ un dente pietriHca* 
to : è dùriiTlruo : fu trovato vicino ai ma- 
re d’ Ural . 



Num. Mxxxi. 

It germe d' un dente £ elefante^ 

Queflo germe h compoflodi nove piaflre> 
le più grandi delle quali hanno cinque pol- 
lici e nove linee. di lunghezza e tre polli- 
ci e quattro linee di larghezza : quefle pia- 
flre fon durifllme^ ma gl’ intervalli che le 
feparano (on riempiuti di terra » Fu man- 
dato dal Sig. de Champel > Procurator gene- 
rale di Metz. 

' Num. Mxxxir. 

Un omoplata £ elefante . 

t 

Queft’ omoplata non è intero , ma para- 
gonando ciò che ne refla coll’ omoplata che 
■' (To corrifponde nello fcheletro riferito 
i' num. DCDLXXXVll. , non fi può 

du- 
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dubitare in modo veruno che quefio non 
Ha un vero omoplata del lato fìniOro d’ ufi 
elefante. Queft’olTo troncato ha ancora due 
' piedi e tre pollici di lunghezza , prefa dal 
fondo della cavita glenoide fino all' altra e> 
flremita che non è intera ; la parte eh’ era 
al dinanzi della fpina , e che formava il la* 
to anterióre, c fiata difinuta, e non vi ra- 
fia la meta della parte ch’era dietro la fpi- 
na, e che formava l’angolo e’I lato pofie- 
riore e una gran porzione della bafe . La 
punta della fpina e la fua apofìfi non ftilTifio- 
~ no più , ma il corpo della fpina , il collo e 
la tefia deli’ omoplata fono interi. Qiiefi’ of- 
fe fu trovato fotterra alla profondità di due 
piedi in una forefia molto antica , eh’ e nel- 
la Borgogna a tre leghe al di la di Challon- 
fur-Saone dalla parte di Tournus . Il Sig. 
Geoffroi Membro della Reale Accademia 
delle Scienze , a cui effb era pervenuto , lo 
mofirò a quell’ Adunanza , e ne fece un pre- 
fente al Gabinetto de! Re . Se n’ è fatta men- 
zione nella Storia dell’Accademia , anno 174?., 
f>a^. 49. Il Sig. de Mairan ha giudicato che 
quell’ offo fe fofie intero avrebbe due piedi 
e mezzo di lunghezza, e paragonando que- 
fia lunghezza con quella dell’ omoplata dell’ 
elefante del Serraglio di Verfailles, conchiu- 
fe che l’elefante, a cui apparteneva l’omo- 
plata follile di cui fi parla , aveva dieci pie- 
di e tre pollici d’ altezza . La fofianza di 
quell* oflb non ha folferta fotterra una gran- 

Q_ 6 de 
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de aiteratione; ha prefo un color EntinOrff 
s’ attacca un poco alia lingua . 

Nuna. Mxxxih. 

/ 

Un unterà d elefanic\ 

Quefl’ofib ha due piedi fette pollici e die- 
ci linee di lunghezza : le unioni d^lte epiSfr 
vi fon ben contraHegnate ; ellb railomiglia 
perfettamente per la forma all’ omero del la- 
to deliro a cui corrifponde nello fcheletro 
riferito fotto il num. DCDLXXXVll. , e pa- 
ragonando le grandezze di quefii due olir , 
fe ne può conchiuderc che l’ elefante , di cui 
quell’ umero faceva parte , avelfe otto piedi , 
e quattro pollici d’ altezza . QueR’ olfo fu 
portato dal Sig. de l’ Isle dalla citta di Be- 
rezow fopra l'Irtifeh , nelle provincia fet^ 
tentrionali della Siberia : ha ux> color bruno 
e s'attacca alquanto alia lingua, ma la fua 
foRanza non e più alterata che quella deU* 
oniopJata precedente. 

' Num. Mxxxiv. 

Un femore d elefante . 

Queflo femore fu portato dalla Siberia 
dal Sig. de l’ Isle , coli’ omero del numero 
precedente ; effo fu parimente trovato fot- 
terra > ma s' attacca meno alia lingua , ed 

ka 
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ha un color grigio : h feiTo longitudinaliueo 
te e la Tua epiiìli fuperiore e fìaca dinrutca: 
l’unione di quella dell’ enremica inferiore è v 
apparente . Se quell’ olfo folTe intero , la fua 
lunghezza farebbe di tre piedi e cinque pol- 
lici : la fua larghezza , Jprefa al difopra deK 
la refla del lato eflerno delia fua parte noe- 
dia inferiore , è di cinque pollici e otto li* 
nee . Paragonando quelle mifure cen quelle 
del femore lìniftro dello fcheletro riferito 
fotto il nuna. DCDLXXXVII. , fi vede che 
quello, di cui qui lì parla, non n’è diverfo 
fe non perch’b a proporzione più largo; ma 
quella differenza proviene da quella deU’etb, 
poiché fr. fa che gii oHì crefcono un poco 
più in grolTezza che in lunghezza a mifura 
che l’ età crefce » In una Memoria Ietta all’ 
Accademia Reale delle Scienze nel i-jSut. 

( * ) ; ho fatto vedere che quella differenza 
di proporzioni é notabiliUìma negli olii deli’ 
elefante coolìderati in diverfe et'a: la flelTa 
fproporzione può provenire anche dal felfo ; 
gli ollt del roafchio fon più grolTì di quelli 
della fenamina, almeno tra gli animali qua- 
drupedi . Noi Tappiamo che Io fcheletro ci- 
tato poc* aozi fu di un elefante femmina 

ma* 

V 



(*( Memoria intorno ad olir e a demi ri* 
marcbevoU per 4 loto grandezza. .. 

I 
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ma non fi fa di qual fenfo fofie l’ elefante > 
a cui apparteneva il femore trovato in Si- 
beria. Queflo femore pela trent’ otto libbre 
fei once e mezzo , fenza epififì , mentre 
quello deljo fcheletro non pefa che dieci on- 
ce e tre quarti. 

Num. Mxxxv. 

' ^Itrp femore d' elefante . • 

Queft’oflTo è un poco più corto che il fe- 
more trovato nella Siberia e riferito fiotto il 
numero precedente, poiché non ha che tre 
piedi quattro pollici e nove linee di lun- 
ghezza, ma la Tua larghezza è di fei pollici 
e otto linee , cosi è a proporzione molto più 
largo del femore di Siberia . Quella fpropor- 
zione è si grande, che fino al prefente ha 
impedito il ben conofcere quell’ olTo, quan- 
tunque per tutt’i riguardi ralTomigli per la 
figura elleriore e per la llruttura interna al 
femore dello fcheletro d’ elefante riferito fiot- 
to il num. DCbLXXXVII. La differenza di 
larghezza, che pare eccellìva, fembra elTet 
ballevole per attribuire quell’ offa a un’ altro 
animale, che dovrebbe elTer più grolTo dell’ 
elefante ; ma ficcome non fe ne conolce nef- 
fun più grolTo , cosi converrebbe ricorrere al 
pretefo Mammout: quello favolofo animale 
è llaco immaginato ne’paefi del Nord, ove 

tro- 
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trovanfi frequentemente offi , denti , e zanr 
ne -d’ elefante. Vi ha poche perfone che ab- 
bian veduti elefanti dell’ alta datura , e non 
bafìa Tempre Taverne veduto qualchunoper 
prendere una giulia idea dell’enorme gran- 
dezza delle loro zanne , de’ lor denti e del- 
le altre loro parti: l’intera malfa dell’ani- 
male le fa fembrare- men grandi di quello 
che fembrerebbero fe follerò feparate dal re- 
flanre del corpo ; per lo che quando fifFatte 
parti vengon trovate fparfe in paefi ove non 
v’ha elefanti, fa maraviglia il vedere olfami 
s't grandi . Mancando i lumi dell' Anatomia 
comparativa » che additerebbe i lor caratteri 
difìintivi e dinoterebbe T animale a cui elfi 
appartengono, fi d'a luogo al fuoco dell’ im- 
maginazione ; la grandezza di tali o!fi di- 
vien prodigiofa e fembra .forpallare quella di 
tutti gli animali a noi noti . Si è caduto in 
fiffatto errore a propofito della zanna d’ele- 
fthte riferita fotto il num. DCDXCVI. , come 
pel femore di cui qui fi parla . Paragonando 
quell’ olfo e ’l femore di Siberia con femori 
di uomini adulti , ho notato che la differen- 
za di larghezza non è maggiore tra quelli of- 
fi d’ elefante , che tra gli olii d’ uomini * Po- 
trebbefì pure trovar la cagione di tal diffe- 
renza di larghezza nella differenza del fello, 
fe il femore di Siberia, eh’ è men largo, 
provenilfe da un elefante femmina, e fe il 
femore, di cui qui fi parla, e eh’ è più largo, 
provenilfe , come vi ha tutto il luogo- di cre- 
dere. 
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dere , da un elefante mafchio ( * ) . Qiitff?d 
femore pefa cinquanta nove libbre : fi è det- 
to eh’ effo folte fiato trovato nel Canadb nel 
J7J9. Ecco ciò che noi tappiamo di quefi© 
fatto per mezzo d’ una nota, che ci fu re- 
cata dal Sig. Fabri . „ il Sig. Barone deLon- 
„ gueuil ufe^ dal Canad'a con un grofib ac- 
„ compagnamento di Francefi e di Selvaggi 
,) per andare ad unirfi al Sig. de Bienville 
,, fui Milfifiipi , in un luogo defiinato per 
' „ metterfi infieme e marciare contro i Sel- 
7, vaggi Chikachas . il Sig. de Longueuil , in- 
- „ vece di prendere la firada ordinaria del 
„ diflrerto , fece un giro di cinque leghe all’ 
„ ufeir dal lago Eric, e difeefe co’ tuoi i>a- 
„ telli dui fiume 0 >o fino alla Tua imbocca* 
„ tura nel MifiìlTìpi , a trenta-cinque leghe 
,, al difetto degrillinefi. Quand’era preflo 
„ a poco alla met'a del cammino fui fiume 
„ Oio, alcuni Selvaggi , che andavano acac- 
•„ eia intorno al campo, trovarono gli olla- 
„ mi di tre grofiì animali folle rive d’ una 
,, palude . Eglino portarono al campo un of- 
•„ fo della cofeia e delle zanne che fi cre^ 
„ 'dettero eflere d’elefante, e che il Sig. de 
„ Longueuil portò in Francia nel 1740. Il 
„ Sig. de Lignery, Luogotenente nel Cana- 
„ d'a , che trovavafi col Sig. de Longueuil , 




(*) Vedi le Memorie della Reale Accademia 
delle Scie:ize, anno 
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j, ffice un giornale di quella Campagna , in 
cui defcrifTe la {coperta degli offami, di 
j, cui fi parla Noi non alsbiam veduta 
' fiffatta defcrizione , e la nota foprammento- 
vara ci lafcia qualche dubbio, poiché fens* 
bra che tali oiTaini fofiero giacenti fulla fu> 
perfide della terra , e non già fotterrati , il 
€he dee far fofpettare eh’ elfi potrebbero be- 
ne eflervi flati portati d’altronde. Noi ab- 
biamo una delie dette zanne col femore di cui 
qui fi parla . La defcrizione di codefla zan- 
na è fiotto il nuni. DCDXCVIll. , la fu^ natu- 
ra non è equivoca , nella fua foflanza fi ri- 
conofeono diflintiffimamente gli Araci conici 
e concentrici delle zanne dell’ elefante , eia 
flruttura e ’l grano dell’ avorio .. La prefen- 
za di quella zanna vicino al femore farebbe 
• già prefumere eh’ elfo provenifle da un ele- 
fante come la zanna, ma la ralforaiglianza 
-che ha quell’ ofl'o col femore dello fcheletro 
d’elefante, ne fa una prova. 11 Sig. du-Ha- 
. me! , Socio della Reale Accademia delle 
Scienze, ci ha detto che il Sig. de Longue- 
uil aveva parioiente portati nel 1740. de* 
groflìlTimi denti molari , cb’ erano flati trova 
ti nel Canada , fots’ anche colla zanna e col 
femore , di cui abbiam fatta pur or menzio- 
ne . Siflacci denti non han nefluno de' carat- 
teri di quelli dell’elefante, ma hanno molta 
relazione con quelli dell’ ippopocan^o ; così 
vi ha luogo a credere eh’ eilì poflano prove- 
nire da queflo animale , poiché non fi può 

fo- 
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fofpettare che quefti denti fiario flati tratti 
dalla fiefla teda con la zanna, o eh’ effi ab- 
biano fatto parte d’ un nr>edefimo fcheletro 
col femore , di cui qui fi parla ,* fupponen- 
dolo , converrebbe parimente fupporre un 
animale feonofeiuto che aveffe delle zanne 
filmili a quelle dell’ elefante , e dei denti mo- 
lari filmili a quelli deli’ ippopotamo ( * ) . 

Num. Mxxxvr. 

Frammenti d' un femore d' elefante * • 

Non vi ha che l’ eflremit'a inferiore dì 
quefio femore, che fia intera; vedefi dalla 
fiua firuttura eh’ effio proviene dal lato de- 
flro , e fi conofee parimente per la groffezza 
di quefla eflremit'a che quefto femore aveva 
preflb a poco la fleffa grandezza Vhe quel- 
lo , eh’ fe fiotto il Num. MXXXIV. I fram- 
menti , di cui qui fi parla , furono portati 
dalla Siberia dal Sig. de i’Isle; hanno un 
color bruno ; la loro foflanza fi rompe fa- 
cilmente e s’attacca alla lingua : queflo co- 
lore e quefle qualit'a provengono dalla dimo-’ 
ra, che codefli o0ì fecero fotterra. 



Num. 



(*) Vedi le Memorie della Reale Accademia 
delle Scienze 2 anno 
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» 

Num. Mxxxvii. 

.Altri frammenti d' ojji d'elefante. 

Quefli frammenti non fono baflevolmen* 
te grandi per far difiinguere i differenti bili > 
di cui effi fanno parte : furon trovati nella 
Siberia preffo ajaik. Il Sig.de l’ Isle li por- 
tò ai Gabinetto del Re . La loro fodanza è 
fiata fommamente alterata per la loro dimo- 
ra fotterraj effa s’attacca fortemente alta 
lingua: in alcuni fiti fi Aritela fotto i diti. 
Quefle porzioni d’offi fon rotte in differenti 
verfi , e perciò fi vede la firuttura delle lo- 
ro fofiaoze fpugnofa e compatta. 

Num. Mxxxviii. 

Belzuar d' elefante . 

Il pefo e la groffezza di quefto belzuar 
dinotano ch’effo proviene da un grand'ani- 
male : il fuo pefo è di otto libbre quindici 
once e fei dramme ; è di forma ovale un po- 
co piatta in tre fiti egualmente dittanti gli 
uni dagli altri e difpofli in modo che l’ova- 
le ha tre facce , i cui piani fon paralelli al 
fuo gran diametro, e tre Iati rotondi. Il 
gran diametro ha fette pollici quattro linee 
e mezzo; il piccol diametro fe di cinque pol- 
lici e nove a undici linee . La fuperHcie di 

que- 
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quello belzuar c in parte di color grigio o 
gialliccio, e in parte di color rodìccio one* 
riccio: è lifcia e pulita in più fìti, princi- 
palnoente alle due edremita dell’ ovale ; ma 
in altri lìti ha delle ineguaglianze , ove fi 
vede che gli (Irati ederiori fono (lati di(lrut> 
ti o interrotti. 




AG- 
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AGGIUNTA 



all' artìcolo . 

DELL’ ELEFANTE 

I o pubblico qui ( tav. XX. ) la figura d’un. 

elefante , eh’ era alla fiera di San Germa- 
no nel 1773.; era eflb una femmina , ch’era 
fei piedi, ifette pollici e tre linee lungo, 
cinque piedi fette pollici alto , e non avea 
che tre anni e nove roefi . I fuoi denti non 
erano per anche fpuntatidel tutto, e le fue 
zanne non erano lunghe che fei pollici |e fei 
linee. La teda era groiriflìma, rocchio pic- 
ciolidìmo , e l’iride d'un bruno-carico. La 
mole del fuo corpo informe e raggruppata, 
pareva che cangiaife ad ogni movimento 
coficchè fembra che queflo animale fia nella 
l'ua prima età vieppiù mal fatto che nell’ / 

adulta ; la pelle era aifai bruna con delle 
rughe e pieghe molto frequenti , le due mam- 
melle coi loro capezzoli vifìbili fono fituate 
nello fpazio intermedio delle due gambe da- 
vanti. 

Di- - 



* Ediz. in 31. 'voi. Tom. XXH. pag. 1. 
Ediz. in j 3. W. Tom. IX. pag. 201. 
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Vimenfioni di queflo animale. 

pi ed poli. Un. 

Lunghezza del corpo mlfurato in 
linea retta^ . . . , 6 . 

Altezza dei corpo davanti . . 4.10.5. 

Altezza del corpo di dietro . 5. i. 9* 

Altezza maggiore del corpo . • J- 7- 

Altezza del ventre . . . x. 3. d. 

Lunghezza della tefla dalla mafcel* 

la all’ occipite . . . . i.i.ii. 

Lunghezza della makella inferio- 
re . . . • , o. 8. 9. 

Diftanza tra refiremita della ma- 
fcella inferiore e l’angolo dell’ 
occhio . . . . . 2. 5. 9. , 

Difianza tra l’ angolo pofleriore , e 

l’orecchia ♦ . . . 0.10.5. 

Lunghezza dell’occhio da un an- 
golo all’altro ." . .0. 2. 4. 

Larghezza tra i due occlij . . i. i. io. 

Lunghezza delle orecchie all indie- 
tro ■ . . ..i. 3*7* 

Altezza delle orecchia . . . i. 2. 4. 

Cinconferenza del collo * • 5- 5* *• 

Circonferenza del corpo dietro le 

gambe davanti . • • 7. 8. o. 

Circonferenza del corpo davanti 

le gambe di dietro ... 7. 8. 3, i 

Circonferenza del corpo al luogo 

più grolTo . . . . 8. o. 7. 

Luu- I 
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Lunghezza del tronco della coda 1. i. 4. 
Circonferenza delia coda alla fua 

origine . . . . i. i. 9. . 

Lunghezza dell' avan braccio dal 

gomito fino alla giuntura . z. i. 6 . 
Larghezza dell’ alto della gamba i. io. 5 . 
Lunghezza del tallone fino all’e- 

flremita dell’ugne . . o. 9. 6 . 

Larghezza del piede davanti . o. 8. 3. 
Larghezza del piede di dietro . o. io. j. 
Lunghezza delle ugne più grandi o. i. 9. 
Larghezza . . . . o. 3. o. 

Lunghezza della probofcide difie- 

fa . . . . . 3 * 7 * 3 * 

Confrontando il mafchio colla femmina 
da noi veduti amendue , l’uno nel 1771 , e 
l’altra nel 1773., ci e fembrato che in ge- 
nerale la femmina Ila di fattezze più grolfe 
e camole che il mafchio , a tal fegno che 
non farebbe polTlbile l’ ingannar/! ; e/Ta ha 
foltanto le orecchie più picciole a propor- 
zione che il mafchio ; il corpo però pareva 
più voluminofo, la tefla più groffa, e più 
rotonde le membra. 

Nella fpecie dell’ elefante , come pure in 
tutte le altre della Natura, la femmina è 
del mafchio più docile , quefla accarezzava 
le' perfone non conofciute ; laddove T elefan- 
te mafchio è fpeffo ombrofo, e formidabi- 
le. Quello che noi vedemmo nel 1771. era 
più feroce, più indifferente, e molto più 

in- 



V 
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, Intrattabile di quefla femmina . Su di quel 
inafchio appunto i4 Sig. di Seve ha difegna- 
ta la probofcide e rdlrèraita della verga, 
rapprefentata ( tav. XXL ). Nello flato di 
quiete, quella parte non fi da punto a ve- 
dere efieriormente; il ventre apparifce aifo- 
Jutamente unito, e folo al momento, che 
J’ animale vuol orinare rellremit'a fpuntadal 
prepuzio, in quel modo, che vedefi nella 
tavola efprefTo. Queflo elefante mafchio, 
avvegnaché quali tanto giovine come la fem- 
mina , era , liccome ho già detto , molto 
più diftìcile da governare. Cercava oltre 
ciò di ghermire colla fua probofcide chiun- - 
que gli fi appreffava; fovente avventavafi 
alle tafche ed alle falde dell’abito dei cu- 
riofi . I fuoi padroni medefimi erano obbli- 
gati a trattarlo con cautela ; laddove la ferti- 
mitia pareva che di molto buon grado fi pre- 
flaffe ai loro cenni. Il folo momento, che "" 
fi è dimoflratadi cattivo umore è flato quel- 
lo, in cui fu rinchiufa nel fuo cafibne di 
viaggio. Allorché fi volle farla entrare nel 
medefimo , ella rinculò , e folo a forza e ad 
urti di fpuntone, con cui veniva percofla 
per di dietro , venne fatto di farla entrare 
in quella fpeciè di gabbia , che allora fervi- 
ya a trafportarla d’ una in altra cìt,t'a . Irri- 
tata dai cattivi trattamenti , che avea rice- 
vuti, né potendoli movere per la Hrettezza 
di quella prigione, fi appigliò a quell’ unico 
m.ezzo , che le rimaneva di far vendetta ; 

fu ' 
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I fu tiuefto di riempiere la Tua probòfeide , e 
di gittare la tenuta d’un fecchio d’ acqua 
fulla faccia e fui corpo di colui, che avea- 
k la maggiormente maltrattata . 

I Del rimanente fi c rapprefentata la pro- 

bofeide , veduta pel difopra onde farne me- 
glio conofeere la flrutturaefieriore e laflef- 
fibilità . 

Io ho detto nella Storia Naturale dell’ e- 
lefante , Tom. XKII. , .pag. 75. e feg. , ediz. , 
r» 32. 'voi. , e Tom. IX. , pag. 275. , e feg». , 
eaiz. in 13. 'voi. , poterli credere che quelli 
animali non fi accoppiafiero al modo ufato 
dagli altri quadrupedi ; dacché la pofizione 
relativa delle parti genitali negli individui 
de due felli , pare che efiga che la femmina 
giaccia fupina per ricevere il mafehio. Que- 
lla conghiettyira , che mi fembrava plaulìbi- 
le, trovali falla; perciocché io credo che li 
debba dar fede a quanto foggiungo efpollo 
da tellimonio di veduta .1 • j 

Il Sig. Marcello Bles, Signore di Moer- 
gefiel ,• feriva da Boisleduc ne’ leguenti ter- 
mini : ^ 

„ Avendo trovato nella bell’ Opera del 
Sig. Conte di Buffon ch’egli s’é ingannato 
lull accoppiamento degli elefanti , io polTo 
' dire che vi ha affai parti nell’ Alia, e nell’ 
Africa , dove quelli animali foggiornano fem- 
■ f/® difabitati , e quali inacceffib> . 

Il , fingolar mente allora quando vanno elfi 
in amore; ma che nell’ifola diCeylan, do- 
^Anim.Qitad.T.Xr. R 
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ve fono flato dodici anni , eflendo il terre- 
no abitato dappertutto , non fi poflbn effi 
troppo bene occultare , e che avendoli co- 
fìantemente oflervati , io ho veduto che la 
parte naturale della femmina trovafi real- 
mente fituata quafi fotto il mezzo del ven- 
tre , ciò che farebbe credere , ficcome dice 
il Sig. di Buffon, che non poflbno i mafchj 
coprirla al modo degli altri quadrupedi ; nien- 
te. però di meno non vi ha che una leggiera 
di^erenza di fituazione ; io ho veduta , al- 
lorché voglionfi effi unire, che la fernnaina 
s’incurva colla tefla e col collo, ed appog- 
gia i due piedi, e ’l davanti del corpo egual- 
mente incurvati fulla radice di un albero , 
quafi in atto di fdrajarfi per terra , reflando 
ritti i due piedi di dietro e la groppa in al- 
to; il che agevola ai mafchj la copritura , 
e di ufare come il rimanente dei quadrupe- 
di . Io poflò altresi dire che le femmine por- 
tano i loro feti nove -mefi circa . Del reflo 
egli è vero che gli elefanti non fi unifcono 
punto allorché fono privi di liberta. S’inca- 
tenano fortemente i mafchj , quando eflì fo- 
no in amore per quattro o cinque fettima- 
ne. ; in tal tempo vedefi talora ufcire dalle 
loro parti naturali in gran copia lo fperma, 
e fon eflì cosi 4iriofi , che i loro cuflodi non 
vi fi poflono fenza pericolo avvicinare. Baf- 
fi un indizio infallibile deltempo, incuielTi 
entrano in calore , poiché alcuni giorni avan- 
ti tal tempo fi vede fcolare un timore oleo- 
so, 
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fo , da un picciol foro , cui eiTì hanno ad 
j ambi i lati della teda. Avviene alcuna vol- 
ta che la femmina , che fi cuflodifce ftel fer- 
ii raglio in tal tempo , fugga e vada ne’ bofchi 
i a raggiugnere gli elefanti felvatici ; ma al- 

’ cuni giorni dopo il fuo guardiano ne va in 

traccia, e chiamala a nome tante volte, che 
infine ella arriva, con docilità fi fommette, 
e lafciafi guidare e rinchiudere ; ed b infif- 
fatta occafione appunto che fi è veduto che 
la femmina partorifce il fuo nafcente al ter- 
mine circa di nove mefi . " 

Non fi può, a mio credere , mettere in 
dubbio la prima oiTervazione fui la maniera 
d’ accoppiar fi degli elefanti ; dacché il Sig. 
Marcello Bles alTìcuraci d' eflerne fiato fpet- 
tatore ; credo però che fia da fofpenderfi il 
• fuo giudizio fulla feconda oiTervazione, che 
riguarda il tempo della gefiazione , la quale 
egli dice che fia di foli nove mefi , mentre 
tutt’ i Viaggiatori afiìcurano che fi ha per 
co fa cofiante che la femmina dell’elefante 
porta' due anni . 



' R ? SUP- 
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/ 

Alla Storia 

Dell’ ELEFANTE , 

Dell’ IPPOPOTAMO , 

Del cammello. 

N El Supplemento alla floria de’ Quadru- 
pedi ho riferito Tefìratto di una Jet' 
tera del Sig. Marcello Bles Signore di Moer- 
geflal al proposto dell’ àrcopiamento degli 
elefanti , ed egli fi è compiacciuto di fcri- 
vermene un’altra li ij. Gennajo 1775., in 
cui mi cumunica alcuni fatti ch’io credo di' 
dover qui riferire. 

,, Gli Oiandefì di Ceylan dice il Sig. Bles 
hanno fempre un certo numero di elefanti 
di riferva per affettare l’arrivo de merca- 
tanti del continente dell’India , i quali vi 
vengono a comperare codefìi animali con 
idea' di rivendergli in feguito ai Principi In- 
diani ; fpefle volte ve n’ha di quelli che non 
fono abbatìanza condizionati , e cui codefli 
mercatanti non ponno vendere j quelli Eie- 
Tanti difettofi , e' ricufati refiano a carico 
del lor Padrone più anni ; ei fe ne ferve per 
la caccia degli elefanti felvas-'.> . Avviene 
talvolta, o fer negligenza de’ Guardiani , o 

' per 
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per altra cagione che la fenatnina , quando* 
è in calore , fciolga e rompa in tempo di 
notte le funi, con le quali è Tempre atcac* 
cata per le gambe : efla allora fen fugge nel- 
le forefte, vi cerca gli elefanti falvatici; s' 
unifce con loro, e diviene pregna; i cufto-' 
di ne vaj^no in traccia da per tutto ne’ bo" 
fchi , chiamandola col Tuo nome i elTa quin' 
di ritorria fenza violenza , e fi lafcia ricon- 
durre quietamente alla fialla; in quella gui- 
la s' è conofciutoche alcune femmine hanno 
melTo a luce il loro nafcente nove meTi do- 
po la loro fuga : coficchè egli è più che prò*’ 
babile che la gellazioue non duri oltre a no- 
ve meli. L’altezza d’un elefante neonato è 
poco più di tre piedi del Reno; eflb crefce 
fino all’ età di Tedici a venti almi , e può Vi- 
verne fettanta , ottanta ed anco cento . 

11 medefimo Sig. Blcs dice ch’egli non ha 
giammai veduto in undici anni di foggior- 
no, che ha Tatto a Ceylan, che la femmina 
-abbia prodotto piu d’un nalcente per vol- 
ta. Nelle grandi caccie , chè fi fanno tutti 
gli anni in codefia ifola , alle quali fu egli 
piu volte prefente, ha veduto prenderne fo- 
vente quaranta e cinquanta , tra i quali vi 
avea degli elefanti molto giovani , ed egli 
dice che non fi poteva difcernere quali fof- 
Tero le madri di ciaTcun de’ novelli; dappoi- 
ché tutti codefii giovani animali pare che - 
vivano in perfetta comunione ; effi poppano 
indiflintamev^ quelle fra le femmine di tu;- 

R j 40 
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to il branco che hanno del latte , olTìa rk' 
elle abbiano un figliuolo proprio-, ofTia che 
non ne abbiano » 

11 Sig. Marcello Bles ha veduto a- piglia* 
le gli elefanti in tre differenti maniere; efifr 
vanno per. lo più a torme feparate e diflan- 
ti r una dall’ altra qualche volta lo fpazio 
di una lega t la prima maniera di prenderli 
<- di accerchiarli con una truppa di quattro 
in cinquecento uomini , i quali rinterrando 
codefìi animali feropre piùd'appreffo , e fpa- 
ventandoli con grida, con petardi, con tam* 
burri , e doppieri accefi li coftringono ad en- 
trare in una fpecie di parco circondato di 
forti palizzate, di culli chiude poi l’.ingref- 
£t> affinchè non ne polTano fortire» ■ 

. La feconda* maniera di predarli non richie- 
de un si grand’apparato: balla un determi* 
nato nunoero d’uomini lefli , ed agili al cor- 
to, i quali vanno a cercarli ne’ bofchi ; eglino- 
non fi appigliano che alli men numerofi bran- 
ehi di elefanti , cui elfi fluzzicanoed inquie- 
tano>a fegno di metterli in fuga-, tengono 
U»o dietro correndo , e lanciano fopta di lo- 
ro uno o due > lacci, di funi fortilTime alle 
gambe di dietro ; tengono fempre il capo di 
quelle corde finché» ad eflì prefentafi l’occa- 
fion favorevole di avvolgerle attorno di un 
qualche albero ; e quando loro riefce di fet- 
mare in tal modo un elefante felvatico nel 
corfo , fanno fubito venire due elefanti ad- 
domeflicati ai q.uali attaccanc*rìi>felvaggio „ 
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s fe codeOo fi dibatte.,' comandano ai due 
elefanti addefirati di batterlo colla loropro- 
bofcide finche refli come Hordito, e in fine 
Io conducono al luogo 'del fuo deflino . 

La terza maniera di tender infidie agli e- 
lefanti fi è di menare nelle forelle alcune 
femmine addomeflicate ; efle perdo più ti- 
rano a fe qualcuno, degli elefanti felvaggi , e 
cosi li diflaccano dal rimanente branco : al- 
lora una parte de’ cacciatori attacca il bran- 
co affin di metterlo in fuga ; in tantogli al- 
tri cacciatori fi fanno padroni dell’elefante 
felvatico ifolato , Io attaccano con due fem- 
mine e lo conducono cosi fino alla flalla od 
al ferraglio defiinato a cuflodirlo . 

Gli elefanti nello fiato di libertà vivono 
in una fpecie di focietà fiabile j ciafcunbran- 
-co , o brigata rimane feparata , e punto non 
comunica colle altre, e pare anco che fiu- 
■ diofamente fi fcbivino a vicenda. 

Allorché una di codefie brigate fi mette 
in cammino per viaggiare o cangiare domi- 
<ciIio , quelli fra’ mafchi , che hanno le zanne 
più grofle e più lunghe , vanno alla tetta • 
e fe fi avvengono durante il loro cammino 
in qualche fiume un pò profondo eglino i 
primi lo guadano a nuoto, e pare cheefplo- 
tino il terreno della -riva oppofla ; allora 
.danno un fegno con un fuono della loro pro- 
bofcide ; per cui avvertito il branco entr.t 
nel fiume , e nuotando in fila , gli elefanti 
adulti tifrportano i novelli paffandofeli per 

R 4 così 
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ersi dire di una in altra mano; lo che fat- 
to , gli altri li ieguitano , ed arrivano 
alla fpiaggia , fu cui i primi gii attendono . 

Un altra fingciarit'a rimarchevole fi è che , 
quantunque eglino vivano mai Tempre actrup- 
pati , trovanfi nojidimeno a quando a quan- 
do degli elefanti feparati e folitarj e lonta- 
ni dagli altri , e che non fono giammai am- 
meffi in veruna compagnia , come fe foffero 
sbandici da ogni focietà. Codefìi elefanti fo- 
litarj o riprovati fono malvagiifimi ; attacca- 
no fovente gli neraini ed uccidonli ; e men- 
tre al rrenomo movimento ed alla vifta dell’ 
uonro (purché non fi faccia con troppo pre- 
cipizio i) una compagnia intiera di elefanti 
lì slontanerà , codelli elefanti lolitarj non fo- 
lamente lo afpettano di piè fermo , ma anco 
lo aflfalifcono con furore ; coficchè divien ne- 
ceffario l’ucciderli a colpi di fucile. Non fo- 
no fiati giammai incontrati due infieme di 
codefii elefanti ; elfi vivono foli e fono tut- 
ti mafchj , nè fi sa (e cerchino le femmine ; 
poiché non s’è mai veduto che le feguitìno 
o le accompagnino. 

Un altra oflervazione affai intereffante fi ^ 
è che in tutte le caccie , alle quali il Sig. 
Marcello Bles è flato prefente; e tra miglia- 
ja di elefanti ch’ei dice d’aver veduto nell’ 
Ifola di Ceylan , appena uno fra dieci ne ha 
trovato, il qual foffe armato di groffe e gran- 
di zanne ; e benché codefii elefanti abbiano 
tanta forza e tanto vigore quantrtygli altri \ 

elfi 
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effi però non hanno che piccole zanne lot^i-' 
li e occufe , le quali non arrivano mai alla 
lunghezza d’ un piede in circa , e non fi può , 
die’ egli , troppo ben diflinguere avanti de’ 
dodici in quattordici anni , (e le loro zanne 
diverranno lunghe o fe fi fermeranno a pic- 
cole dimenfioni . ^ 

il medefimo Sig. Marcello Bles m’ ha fcric<« 
to per ultima cofa che un particolare uomo 
verfatiffimo fìabilito da molto tempo nell’ in* 
terno dell’ifola di Ceylan , avevaio a(Tìcu> 
rato che vi ha in cudefia ifola una piccola 
razza di elefanti, i quali non divengono mai 
più grandi'd'una giovenca: la llelTa cofagli 
è fiata detta da più altre perfone degne di 
fede: egli è vero, aggiugne egli, che non fi 
veggono troppo fpeiTo codefii elefanti , la cui 
fpecie o razza è molto più rara dell’ altra ; 
la lunghezza della loro probofeide è propor- 
zionata alla picciola loro ccTrporatura ; fon 
elfi più pelofi degli altri elefanti e più fal- 
vatici , e ai menomo rumore fuggono nei 
più- folto de’bofchi. 

Gii elefanti, dei quali fiamo afiretti attual- 
mente d’andare a fiudiàre i coftumi a Cey- 
lan, o negli altri climi più caldi della terra, 
furono in altri tempi nelle zone oggidì tem- 
perate, ed anco nelle zone fredde ; le loro^ 
offa ritrovate in Rulfia , in Siberia , nella Po- 
lonia, in Allemagna, in Francia, in Italia, 
ec. danno a conofeer 1’ antica loro efiftenza — 
in tutt'i climi della terra, ed il loro ritira 
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5 : 9^4 Supplemetito alia fiorvw 
fuccelfivo vcrlo le contrade più calde dèli 
globo a raifura che effo »’è raffreddato: noi 
poflìamo darne un nuovo efempio f il Sig. 
Principe di Porentrui Vefcovo di Bafilea ha 
avuto la bontà d’ inviarmi un dente molare ,, 
e parecchie altre o0a d’uno fchelecro d’ ele- 
fante trovato nelle terre del fuo Principato 
a una mezzana peofondità : ecco ciò ch’egli 
s’è compiaciuto di fcrivermene in data de’ i 
Maggio del corrente anno 1780. 

„ In diflanza di feicento partì da Poren- 
«rui, rulla fmitìra. di un’ampia flrada dame 
^tta lavorare per aprire la comunicazione 
«on Befort, nello fcavare il lato meridiona- 
le delia montagna fi fcopri nell’ ultima efla- 
te , alquanti piedi iotterra,. la più gran par- 
te dello fcheletro di un grortìflìmo animale. 
Sulla relazione, che me ne fu fatta, io fìef- 
fo mi recai fui pollo e vidi che gli fcavato- 
aii avevano già fracaflati molti pezzi dello- 
fcheletro e che alcuni, de’ più curiofi erano- 
flati tolti fra gli altri una notabiliflìma parf 
te di grortìrtìroa zanna, :che avea circa cin- 
pollici di diametro alta radice , ed era 
lunga più di tre piedi , lo che ci fece giuf 
dkaze che non potefs’ertare che lo fcheletro 
df un elefante . Io vi conftslferò, mio Signo- 
se,, che non effendo NaturalHla , a gran pe- 
na; io poteva indurmi a credere che ciò fof- 
fej-'feci ci5 non pertanto rifleflìone alle grof- 
ofb , e a quello particolarmente dell” 
«MBoplata „ che diflottetatono fotto- a’ miei 
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occhj ; oHervai che il corpo dell’ animale , 
qualunque elfo fi. fofle , era parte in un di- 
rupo e parte in un fondo di terra , nel giro 
intermedio a due malTi,. eche quello ch'era 
nei dirupo , era petrifìcato •• ma quello eh’ 
era interrato , era d’ una fofìanza meno du- 
ra di quel che fiano comunemente fomiglian- 
ti ciTa . Mi fu portato un pezzetto di code* 
fla zanna , ch’era fiata fpezzata nel cavarla 
dalla terra, in cui era divenuta molliccia ; 
la corteccia fomigliava molto all’ avorio; 1‘ 
interno biancheggiava a.guifa del fapone; fe 
ne bruciò una particella , e in feguito un’ al- 
tra porzione di, una vera zanna d’elefante ; 
amendue mandavano fuori un oglio d’un 
odore a un di prefib eguale . Tutti i pezzi 
di ,quefia prima zanna efiendo fiati efpofti al- 
cun tempo all’ aria fono infenfibilmente ca- 
* duti in polvere . 

Eccomi rimafio un pezzo della mandibola 
impietrita con alcuni de’ piccioli denti ; li 
feci, vedere^ al Sig. Robert Geografo ordina- 
rio diSuaMaefia, il quale avendomi afilcu- 
rato cbe.quéfio pezzo di Storia Naturale non 
guafierebbe la bella Raccolta che voi avete 
nel Giardino del Re, io gii diflì che. poteva 
offerirvelo da mia parte , ed ho 1’ onore d’ 
inviarvelo. ” . . 

infatti io ho ricevuto qaefio. pezzo , nb 
poffo bafievolmente atteftare la mia ri/pet- 
tofa riconefeeoza a codefto Principe, amico 
delle belle lettere e de toro coltivatori : e(- 
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59^ Supplemento alla {lotta 
fo e veramente un groflìfTimo dente molare 
d’elefante, molto più grande di vetun altro 
che abbiano gli elefanti oggidì . Se a quella 
fcoperta unifcanfi tutte quelle da noi riferi- 
te di fcheletri di elefanti trovati fotterra nel- 
le differenti parti dell’Europa e de’ molti più 
indicati nella annotazione aggiunta, che mi 
cooiunica il Sig Abate Bexoa (.a) farà o- 

gnu- 



(a) TentzeI ( Wilberm. Ernell. ) Epijiola 
de {c Cleto elepbantino Tomce nuper ejfojfo . 
Gotting. 1696, in 4. Germanicè, { Ext. 
in Phil.Tranfaa. voi. XIX , n. 254, pag. 
757. ). — Klein, De dentibus elephanti- 
nis . ^d Caicem Mijf. 2 , de pifcib. pag. 
29 & 52. — Marfigl. Danub. tom. , II. j 
pag. 31, tab. 30.— Rzaczynski , Hi fi. 
nai. Polon. tom. 1 , p. 1 , — Epift. BifiU 
Tatilchau ad Eric. Benzel. in a 5 . liti. 
Suec. ann. 171J» p<^&- 3 ^* — Beyfchlag 
( Jo. Frid, ) Differtatio de chore fojfili Sueui- 
cohallenfi . Halx Magdeburgia , *734 > 

4, — Scaramucci ( Jo. Bapt. ) Meditatio' 
nes familiares ad .Antonium Magliabe- 
chium defeeleto elepbantino. Urbiniiópj, 
in 12. — Wedeilii ( Georg. Wolfg. ) . 
Programma de unicorhu & chore fojjili . 
Jena, 1699, in — Hartenfels (Georg. 
Chrifl. Petr: ) Elepbantographia curiofa . . . 
part. HI » cap- viri. De chore fojftli . Er- 
furti, iVS j in — Tranfaft. philofo- 
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degti Animali quadrupedi. 397 
fnano convinto, die v’ebbe un tempo , in 
ctii la noflra Europa fu patria degli elefanti 
nientemeno dell’ A/ìa fettentrionale , dove le 
loro fpoglie ritrovanlì in si gran numero: lo 
fìelTo bifogna dire che fia avvenuto de’ rino- 
ceronti , degli ippopotami , e de’ cammelli : 
balìa por mente tra gli argeli o figurine di 
getto , cavate dagli antichi lepolcri trovati 
in Siberia, a quelle dell’ippopotamo e del 
cammello («); lo che prova che quelli ani- 

ma- 



• ph. voi. XLIII, pag. 351. Extraordinari 
'foffil ioot of ah elephant. voi. XL, n. 446, 
pag. 1 14. Letter . . . . upon mammoib' s ho- 
nes dug up in Siberia, voi. XLVIII, pag. 
€i6.Bones an elephant foundeat EaysdoWn 
in thè Island of Sheppey , voi. XXXV , ». 
40}. ér 404. Epit. TranfaA. philof. 
V , t , pag. J 04 ér feq. — .Ada HafnienJ , 
voi. I, obfer. XLVI. —• curios. Dee. 
111. ann. 7,8, 1^99, 1700; pag. 294; 
obf. 17J. De (bore fojpli , ù" fceleto eie* 
pbantis in collo fahulofo reperto. — Dee. 
11 , ann. 7 , 1688, pag. 44^. obf. 234.' 
De ojfthus elephantum repertis , Ù'C. 

■(») Vedi quelle figure intagliate nell’ 

re generale dei Voyages , Tom. X^JIL, 
pag. 17J, 
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398 SuppJemenit alla jiorxet 
mali, i quali fono prefent€mente fconofciuti 
in quella contrada , vi lufTi/^evano in aitei 
tempi; l’ippopotamo fu probabilmente il pri- 
mo a sloggiarne , e quafi a! tempo medefimo 
che r elefante ; ed il cammello l'ara flato T 
ultimo , comechè men forefliero ne’ paefì 
temperaci , non fi ha però più di lui altra 
cognizione nella Siberia, fuorché dai monu- 
menti anzidetti ; fi può ciò provare coll’ af- 
ferzione de’ moderni viaggiatori, i, 

„ I Rulli , dicon’ elfi , penfarono che i can> 
melli riufeirebbono meglio degli altrUnima- 
Ji al trafporto delle vettovaglie delle loro 
carovane pe’ deferti della Siberia meridiona- 
le; fecero quindi eglino venire zjak.utzk.iin 
cammello per efperimento ; gli abitanti del 
paefe lo riguardarono come un moflro , il 
quale recò ad effi molto fpavento. Il vajolo 
incominciò a fare nnolta flrage ne’ loro vil- 
laggi ; li Jakuti s’ inwnaginaroDO che il cam- 
mello ne fofife la cagione .... e fu raef|ie- 
li di rimandarlo ; efio mori nel fuo* ritor- 
no , e fi giudicò con fondamento che quel 
paefe foffe troppo freddo perche vi -poteffe 
fuflìflere , e molto meno moltiplicarvifi . 
Conviene dunque che codefle figure di cana- 
mello e d’ ippopotamo fieno fiate lavorate ii> 
quel paefe in un tempo, in cui aveavi an- 
cora qualche contezza e qualche mennoria di 
codefii aninaati . Rifietterenoo non di meno 
riguardo a cammelli , eh’ eltì potevano eKie- 

ce 
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degìì\Antmalì quadrupedi, 

*e conofciuti dagli antichi Jakuci : percioc- 
che il Sig. Guldenflaed afficuta {a) che ve 
n’ ha attualmente non pochi ne’ Governi d’ 
Aftracan , e d’ Orembotwg , come pure in al- 
cune parti della Siberia meridionale e che i 
Kalmuchi ed i Cofacchi hanno anco l’arte 
di lavorarne il pelo. Potrebbe dunque fors’ 
elTere, aflblutamente parlando, che lijaku- 
ti avellerò avuto contezza del cammello ne’ 
loro viaggi al mezzodì della Siberia : m» 
quanto all’ippopotamo non fi può punto fup- 
porre che la notizia ne folTe polfibile a quel 
popolo, e quindi non fi può a meno di noa 
attribuire al raffreddamento fuccelTìvo della 
terra l’antica efifienza di codefii animali , 
come pure degli elefanti in quella contrada 
del Nord e le loro migrazioni forzate in 
quelle del mezzodì ► 

Dopo di aver dato alla fiamperia i pre- 
cedenti fogli , ho ricevuto una tavola fatta 
all’ Indie d’ un giovine elefante in atto di pop- 
pare fua madre , del quale ne dò qui la figu- 
ra (Tav. XXII.) , alla fpontanea graziofita 
del Sig. Gentil Cavaliere dell’Ordine Reale 
e militare di S. Luigi , che ha foggiornatO’ 
venti anni a Bengala , io fon debitore di 

que- 



ia) Difcouri far les produflions de la Ruf- 
lie* 
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4oa Suppt. alla flor. degli ^nìm. quaJ. 
tavola , e della cognizione d' un fat> 
to , che eratni dubbiofo . Il piccolo elefante 
non poppa colla probofcide , ma colle labbra , 
come fan gli altri animali. Il Sig. Gentil ne 
fu più volte teHimonio, e’i difegno è (iato 
efegnito fotto li fuoi occb;. 






Il fine del Tomo Deeimoquinto. 
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INDI C E. 



Il Carlgueya, 

Il Carigueya da' lunghi peli. 

La Marmofa . 

Il Cayopollino . 

Del Carigueya, della Marmofa 
pollino . ' 

Il Granchiere . 

L' Elefante . 

Deferì zione dell' Elefante . 

Deferizione della Parte del Gabinetto 
tante alla Storia naturale dell' elcfan- 

: ìss 

.Aggiunta all' .Articolo dell' Elefante . 581 

Sopplemento alla Storia dell' Elefante , dell' 

Ippopotamo, del Cammello, ^88 



pag- ? 
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e del Cayo~ 

; 3 J 

140 

fpet- 



NOI 



Digitized by Google 



40 » 






NOI RIFORMATORI 



Dello Studio di Padova. 

A vendo veduto per la Fede di Reviiionei ed 
Approvazione del P. F. Gio: Tommafo Ma- ^ 
fcheroni Inquifitor Generale del Santo Offizio 
di Venezia nel Libro intitolato : Storia Na- 
turale , generale, e particolare, del Sìg. di 
Buffon, Stampa, non v’ efler cosa alcuna con- 
tio la Santa Wede r!at*oJt«a , a parlmenre per 
Attcftato del Segretario Noftro, niente contro 
Principi, e buoni coftumi; concediamo Licenza 
ad Antonio Zatta Stampator di Venezia , die 
po/n essere Rampato, osservando li ordini in 
T materia di Stampe , e presentando le solite 
• Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia, e di 
Padova.. 

Dat. li ZI. Agofto 1784. 

( Andrea Querini Rie. 

( Francesco Morosini Cav. Proc. Rie. 

( Niccolo' Barbarico Rie. 



RegiRrato in Libro a Carte 1 98. al Num. 1814^ 
Giufeppe Gradenigo Segr. 



1784. zz. AgoRo. RegiRr. in Libro nel Magi/^, 
Eccellentiss. contro la BeRemmia a C. 136. 

Francefeo Crucis Nod. 
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■'^Alcuni Libri che fi 'vendono nel Negoxìo 
di Antonio Zatta e Figli . 

MANSI Jo: Dominici . SS. Con- 

cilior. , & Decretorum colle- i 

ftio nova : feu colleftionis Con- 
ciliorum a P. PhilippoLalbeo ^ : 

' & Gabriele Cojfartio S. J. Pres- 
byteris primum vulgatae , dein- ; 

de enaendationis & amplioris- r 

Opera Mco/ 4» Go/fM/ SupDle -1 r 

mentum , in quo additamen- 
ta, variantes leftiones , eraen- 
dationes ad Concilia Veneto- 
Labbeana 1748. Voi. é. Liicae 
^ 748. L. 200 : -~- 

MANUALE Gronologicum , quod 
Ecclefiaeorientaiis, &occiden- 
talis Eatum : feriem Pontificum 
& Patriar. Concilia Generalia 
& particularia : au^ores Eccle^ 
fiaflicos , faltem percelebres: ' 

Haerefes , feftas, ac Schifmata 
compleftifur. - 3 : ■ 

MONTEIRO Ignatii S. J. Phi- 
lofophia libera , feu Ecleftica 
Rationaiis , & Mechanica fen- 
fuum, ad Lufitaniae Juventutis ‘ 
infìifutionem accomodata . 

1772. Editio lecunda ab Au- 
ftore correda , & quatnpluri- 



404 

mis Àdditionibus auAa . in a. . 
Tom. 8. L. 

— — Ejufdem , Logica, &Meta- 
phyfica , in 8. Tom. 4. L. 

MUSEUM Mazzuccbellianuna , 
feu Numifmata virorum doftri- 
na prodiantium , quae apud Jo: 
Mariam Comit^in Mazzuchel- 
lum Brixiae fervantur , a Petro 
Antonio de Comitibus Gaeta- 
nis Brixiano Presbytero , & Pa- 
critio Romano edita atque il- 
luftrata . Accedit inde verfio 
Italica ftudio Equitis Cofimi 
Mei elaborata . Continet hoc 
perelegan. acfumptuofum opus 
, j loo. circiter Numifmata , to- 
tidemque Emblemata ex ad- 
verfo refpondentia , nec non 
Caelaturas 1 400. circiter , ideo- 
que Tabulis aeneis . a8o. Fi- ^ 
nalibus 150. circiter conflat . 
Fol. fig. Tom. 1. 1765. -L» 

MUSITANI Caroli Opera omnia 
Medica Chirurgica , Pharma- 
ceutico-Chymica , cum not's , 

& obfervationibus D. DE 
VAUX. Fol. Tom. x. 1738. L. 
MARTINIERE Monfieur Brufen 
Le grand Diftionnaire geogra- 
fique , hiftori<joe , & critique 

&c. Eoi. Tom. Jo. L. 
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MANIERA dLafcoItare la Santa 
Meffa . Nuova Traduzione . in 
j2. Vicenza. L. •' j: — 

MAUPERTUIS. Lettere Filofo- 
fiche tradotte dal Francefe . in 
8. L. 4 : IO 

MEMORIE per gli Eredi del Sig. / 

Roville di Filletiere contro i 
legatarj univerrale, e partico- 
lare del detto Sig. di Filletie* 
re . L. j ; — 

METASTASIO Abb. Pietro. , 0 - 
pere Drammatiche , Oratorj fa- 
cri , e Poefie diverfe. Edizio- 
ne completa ed accrefciuta di 
tre Tomi'd’ aggiunte mai più 
flampate, adorna di circa 200. • 

Rami , cioè ogni Dramma è 
ornato di tre Rami volanti 
efprimenti il principale fog- 
getto dell’Atto, e di tre altri 
piccioli efprimenti il profpetto 
della Scena, in iz. Tom. 16. 
per AfTociazione a Lire j. il 
Tomo . 

— — Le fuddette Opere Dram- 
matiche ec. trafportate in for- 
ma di 4. grande con tutti i 
fopraddetti Rami volanti rin- 
cfaiufi in vaghi contorni efpe- 
rimenti i varj accidenti del 

Dram* 
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Dramma che adornano . in 4. 

Tomo 7. per Affociazione . L. no: — 

■». Le fuddette Opere in Carta 

ordinaria , ridotte in tomi 1 1. L. zz ; — I 

— Opere inedite del fudd. Me- < 

taftafio , cioè T Eflratto della ■ i 

Poetica d’ Ariflotile , 1’ Arte . . 

Poetica d’ Orazio, l’Atenaide, 
la Traduzione della Satira ter- 
za di Giovenale, e molti altri 
Componimenti Drammatici 
Fefle Teatrali , Madrigali , Can- 
tate , Conapiimenti , Sonetti, 
unaTraduzione d’ un Epigram- 
ma Greco, ed in fine la Vita 
del celebre Autore con un In- 
dice di tutte le di lui maffi- ’’ 

me e detti fentenzioft. in iz. 

T*om» Xj* * 

delle MIRABILI virtù della Chi- . ■ 

na China cdtt la' maniera di/—. . 

fervirfene in qualunque forte 
di febbre e compleflìone, con 
un’ aggiunta d’ un nuovo me- 
todo del Sig. Baron di VVanf- 
vieten . iz. 1785. L. j : — ^ 

MILTIE’ Giovanni . Nuova Ecio- 
logia della falivazione , ovve- 
ro fpiegazione del modo col 
quale il mercurio determina 
la falivazione. 8. L. r: — | 

MON-’ i 



Digitizcd by Google 



MONTESaUIEa . Lo Spirito 
delle Leggi . 8. To. 4. 1773. L. 

MOZZI Co: Luigi . 11 falfo Difire* 
polo di S. Agoflino , e di S. 
Tommafo convinto d’ errore . 
Rifle:ììoni Critico Dogmatiche . 

in 8. 1779. L. 

MURATORI Lodovico Antonio , 
Della forza della Fantafìa . 8. L. 

Trattato fopra la S. MefìTa . L. 

MUSOCCO P. Giufeppe . Klruzio- 
ni particolari , ecLimpoi>canti->< 
fopra la S. MeiTa, in it. L. 

NANNONI Angelo, Maeftro di 
Chirurgia nei Regio Spedale . 
di Firenze. Sopra la Semplicità 
del medicare i mali d’ attinenza 
della Chirurgia, coll’aggiunta 
delle malattie delle Mammelle . 
in 4. con fig, in. Rame. L. 

NOTIZIE Geografico politiche 
dello Stato Ecclefiaftico con 
una Carta Geografica. 8. L. 

PANEGIRICO di P. Plinio Ceci- 
lio fecondo a Nerva Trajano 
Augnilo, tradotto dal Latino 
in Volgare, in 8. h. 

PARABOLE Evangeliche , Mifle- 
rj , Miracoli ed infegnamenti 
di Gesù Criflo , tradotte dal 
Francefe, par ufo delle Scuo- 
le , e molto utiliflirae per li 
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Fanciulli , che principiano ad 
imparar la lingua Latina : è 
divi'^i' in quattro parti : la pri- 
ma contiene il teRo Latino 
colla fua traduzione ; la fe- 
conda il Latino folo ; la ter- 
za il folo Italiano ; la quarta 
e un Catalogo de’ partici pj , e 
verbi Latini , che fono im- 
piegati nel teflo . Seconda Edi- 
zione . in 8. Tom. ». L. 

PERIGONI Gio: Filiberto . La 
ragion del Vangelo. Ragiona- 
menti Morali Apologetici. In 
4. Tpm. ». 1777. L. 15; -■ 

PEVEItELLI P. Bartolommeo del- 

\ 

la Compagnia di Gesù . Storia 
delle perfecuzioni fatte alla 
Chiefa dagl’ Infedeli nei primi 
. quactro Secoli . in 4. T. ». L. io: — 
PILATI Carlo Antonio di Ta- 
fullo. L’ efiRensà della Legge 
Naturale, in 8. L. j : 10 

PRINCIPI di Storia civile del- 
la Repubblica di Venezia dal- 
la fua fondazione fino all’ an- 
no J770. fcritta dalN. H. Vet“ 
tor Sandi . 4. Tom. L. 70 : — ' 

■■ Detta continuata dall’anno 
1770. fin all’anno 1781. 4. 

J"om. 3. L. 40: — 




/ 

Dici'' 
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